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V AUTORE- 

E la fubiimità di voftra men- 
te j e la grandezza del ve- 
ltro cuore, non foflero a> 
me da sì gran pezza , e con 
sì pratica fperienza , palefi, 
che in ogni tempo io mi 
trovai obbligato, con Voi, ILLUSTRIS- 
SIMO MONSIGNORE , dimefticamente 

a z ufan- 




tifando , e di ammirare le luminofe idee , 
ond' è l'ima a maraviglia fornita , e di 
goder delFaltro i benignilfimi influifi,che 
foglion da Voi ,con fovrabbondanza diffon- 
derli a prò di chi vi conoice ; non mi ave- 
rei certamente l'ardimento prefo di com- 
parirvi di avanti con sì piccol dono, che 
vi prefento , sì alieno dalle gran cure-., 
che foftenete in fervigio dell' appoftolica», 
Sede , e tanto difuguale al gran pofto, 
che occupate nel governo di tanta Chie- 
fa . E come che pur' elfo fembrar poffa_, 
conforme al gran zelo , onde il religiofo 
e pio animo voftro arde, ed arfe in ogni 
flato , in cui vi ritrovafte , perche le ca- 
fe, a Dio confegrate , con quella edifica- 
zion fi confervino , eh' è propia delia lor 
fantità , e le perfone , che le abitano , fi 
efercitino in quelle virtù, che fono indi- 
fpcnfabili alla loro profetinone ; pur nondi- 
meno, occupati i voftri penfieri dal debi- 
to di quelle cariche , che sì valorofamen- 
tc portate , a cofe più alte par ch'elfi di- 
rizzino fempre il volo, onde il voftro ze- 
lo non s' impieghi a prò di pochi , ed il 
voftro travaglio fi eferciti a benifizio uni- 
vcrfale. , Ma 

* 
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Ma quello Iteflb, chi noi sa? obbli- 
gando la gran valtità di voftra mente al- 
la fovraintendenza di tutte quelle anime, 
che dentro il fagr' ovile di Grillo compre- 
fc fono , fembra che molto più in partico- 
lare ad obbligare vi abbia alla vigilanza^, 
di quelle poche, che nella paitoral noftra 
cura fono le più pregiate . Effe fon. per 
l'appunto le dilette fpofe del noilro Prin- 
cipe de' Partorì , da lui chiamate entro fa- 
gri recinti , per fegregarle dal mondo y 
che ne potrebbe contaminare l'amore , e 
rinchiufe tra grate fantificate , per diftac- 
carle dal fecolo , che ne potrebbe corrom- 
per la fedeltà . Alla cura di quefte anime 
ficcome in petto di ogni cattolico Pallo- 
re il zelo mai non cella d* infiammare il 
lor cuore , che dee mirarle con affezione, 
e cuftodirle con gelofia ; così nel voftxo 
capo, e nel voftro animo, avvengacene- 
di cure più alte, e di premure più impor- 
tanti , lien pieni , pur non lafciafte mai di 
applicare il pendere al buon regolamento 
di effe , e d'impiegare l'amore al loro ftef- 
fo profitto. 

Sebben dunque il volito merito col- 
la 



la Chiefa fia molto , per le altre voftre_, 
magnanime e valorofe iroprefe a prò di 
effe, non per quefto ammirare e ricono- 
fcere ancor non fi dee per quefta parte, 
in cui proccurafte eziandio di accrefcerlo, 
e d* ingrandirlo . Non è certamente nel 
mondo, chi non faccia a Voi giultizia_,, 
giudicandovi dcgnhfimo di que' premj, 
che vi eran già preparati , e che il Cielo 
con differirvegli , à pretefo di rendervegli 
più gloriofi ; qualora fi metta egli a con- 
fiderai , e quanto operafte , e quanto 
fcrivefte , e quanto patifte , per la libertà 
della Chiefa , in tempi cotanto difficili, 
ed in luoghi igualmcntc pcricolofi . La fo- 
la voftra intrepidezza poteafi muovere a 
porger compenfo ad un male , femprd 
compianto , e non mai rimediato ; e del 
folo voftro zelo dovea efTere il pregio di 
dar le mofle a quelle mafehie rifoluzioni, 
eh' eràn nichTarie per ripararlo . 

Ma Voi non pago , DOTTISSIMO 
MONSIGNORE , di perfeguitare il reo 
abufo col coraggio , onde moftravate ar- 
mato il paftoral , che foftenevate colla fi- 
niftra , vi mettefte pur' anche a trafigger- 
lo 
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10 colla dottrina, ond' era fornita la pen- 
na , che trattavate ancor colla deftra_. 
Scrivete a prò dell' Ecclcfiaftica libertà 
con maniere sì forti , con ragioni sì effi- 
caci , e con efpreflìoni sì moderate , che— 
moftrafte andar di pari in Voi lo fcrive- 
re , e l'operare ; ne fi potè perciò mai di 
Voi fofpettare , che , o il voftro operare, 
o il voftro fcrivere, altr* oggetto avefle, 
che la fola verità, alla quale unicamente 
avevate dedicata la penna , e confograto 

11 cuore . Onde lontano da quelle adula- 
zioni , che corrompon tutto il pregio del- 
le generofe azioni , ed alieno da tutte- 
quelle punture , che guaftano tutto il buon 
gufto delle ben congegnate , e ben difte- 
fe , fcritture ; dimoftrafte , che ficcome— 
neir operare non avevate altra mira , che 
foftener della Chiefa P autorità , così nel- 
lo fcrivere non vi prefiggefte altro fcopo, 
che di perfeguitare il maP ufo , che len 
facea . 

A tutto ciò vi portava con indica- 
zione , e forte infieme e fuave , quel chia- 
ro e nobil fangue , che traefte da' voftri 
generofi Antenati , di cui fempre fu pre- 
gio 



gio l'operar per la gloria , e '1 combatter 
per la verità , fenzacche contaminale mai 
le lor magnanime operazioni , o il torbi- 
do della finzione, o il vile dell' intereflfe . 
Fin dal dodiccfimo fecolo, venuti dalla_ 
Germania , in compagnia di Arrigo fefto, 
Imperadore , allignaron prima in Palermo, 
pofeia in Catania, i Tedcfchi ; e diedero 
eglino a conofeerc , che ficcome nella_ 
Lamagna , ov' cran nati , non aveano a 
chi cedere neir antichità dell' origine, co- 
sì neh" Italia , ove fi erano propagati, pò* 
chi ebbero a chi pareggiarfi nella chiarif- 
fima difeendenza . E ben tcftimonianza_. 
ne fecer tra tutti colle lor valorofe intra- 
prefe Capitani di alto grido , che nella 
gloria dell' armi rendettero celebre il lor 
nome j e più rinomata la lor famiglia : 
Come un Gabano Tedcfchi , un de' prin- 
cipali Ufiziali di guerra di Federigo fecon- 
do, Imperadore , nel 1258., un Roggie- 
ro , Signor di Gagliano , fotto il Re Fe- 
derigo terzo, nel, 134& , un Forte Tede- 
fchi, che militò fotto il Re Giacomo, nel 
1287., un'Andrea, che fu Capitan gene- 
rale dell' armi in Sicilia , e principaì' At- 
tore 
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torc nella conquida di Malta , nel 1484., 
un* Arrigo , per tacer di altri , che fu Ca- 
pitan d'armi nella guerra di Otranto con- 
tro de* Turchi, nel 1480., del valore^,, 
dell' intrepidezza , e delle conquifte de' 
quali tutti , non meno ne va faftofa la», 
voftra Cala, che la Sicilia tutta. 

Indi ne poflòn pur* anche far fede_* 
nella deilrezza e nella prudenza delle po- 
litiche e delle civili cole , un Giovan Te- 
deschi , il quale , a contemplazione delle 
onorevoli ambafeerie , con tanta gloria da 
lui neir Italia efercitate , dal Re Alfonfo, 
nel 1449. , di ampiflìmi privilegi ^ u deco- 
rato ; ed un* altro Giovanni , nel 1339., 
Limofiniere della Reina Lifabetta , moglie 
del Re Pietro fecondo , dal quale gli fu- 
ron pur' anche addoffate incombenze va- 
rie , ed onorate , e ne riportò prerogative 
molte , e decorofe . Onde di leggieri può 
chi che fia conofeere , che ficcome, il co- 
mando delP armi , così P efercizio delle», 
gran cariche , fu predò che fenza inter- 
ruzion' ammirato ne* voftri prudentiflimi , 
e valorofi Antenati ; e fempre con appro- 
vazion de' Regnanti , che ne premia van 
Fardi. b la 



la faggia e fedel condotta , e con pregio 
di loro fteifi, che ne tramandavano a* Po- 
lveri i generofi efempli. E ben pofcia fi è 
veduto ne' tanti e tanti Cavalieri , prima 
di Rodi , oggi di Malta , i quali , col fen- 
no e colla mano , fi fon celebri renduti , 
e negli Eferciti, e ne' Configli, dove co- 
ronando la lor fagra Religione di allori, 
dove adornandola anche di palme. 

E per far paflaggio a quegli Eroi , i 
quali , nel fervigio di S. Chicfa , impiega- 
rono sì felicemente i lor fudori , e' loro 
inchioftri , tra tutti s* innalza il celebre^ 
Abate Palermitano , che bafta fol nomi- 
narlo, per conofeere il grand* Uomo, che 
fu egli , e neir eccellenza delle lettere , e 
nelP eminenza de* gradi . Di e(To così par- 
Mariiula il Cardinal Bellarmini : Nicolaus Todi- 
EccieC an.' feus , natione Siculus , patria Catanenfis , Or- 
lw> ' dinis S. Benedici Abbai , & pojlea Archie- 
pifeopus P attor tnitanas , ac demum S. R. £• 
Car dittali s , &c. Così difeorre di efTo l'Aba- 
te* te D ' R° cco ^ ÌTTi : Ex Antonta orm e fi 
SS&Mrf Celebris il/e Nicolaus de Tudifcbis , Archiepi- 

^ feopus P attor mitattus . E come eh' egli Pa- 
lermitano fi dica , fu non perà qucfto in 

ri- 
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riguardo dell' arcivefcovil dignità , eh' eb* 
be in Palermo , non già per la gloriofiC 
nafeita , che forti in Catania . Onde nelle 
fue Opere, ftampate in Vinegia , nel 1588., 
fi dice ; Nicolaus Tudefchi Catanznfn Sicu- **»gj 
lus , P attor mi Archiepifcopus , vulgo AbbasmnnT 
Patiortnitanuj . 

Quefto folo baderebbe per molti , 
perche il fuo merito fu sì fuperlativo a 
tutti , che baftò egli folo ad illuftrar la_ 
patria , per tanti titoli ragguardevole , a 
decorar la famiglia , di tante prerogative 
adorna , ed a vie più innalzare la glorio- 
fa pofterità , per tanti pregi degnamente^, 
fuperba. E pur', oltre ad effo , ritroviam, 
che fuvi anche celebre Giacomo Tode- 
fchi , Monaco Cifterciefe , Abate in prima 
del Moniftero di S. Lucia del fuo Ordine, 
e pofeia Abate del Parco , dichiarato in 
appreflb Configliere , ed Ambafciadore del 
Re Alfonfo , nel 1443. E finalmente , a 
richiefta pur* anche del Re Alfonfo , fu 
prefcelto dal Papa Arcivefcovo di Medi- 
na , nel 1450. , ancorché i Cittadini per 
Vefcovo di Catania, con molte e4 efficaci 
fupplichc V aveffero replicatamene cerca- 

» .£ b a to. 
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to . E died' egli un tal faggio di fe ài mon- 
do , che Paolo fecondo , a dì fci Maggio 
dèi 1466. , P arricchì d* innumerabili pri- 
vilegi , e di gloriofiflime prerogative . 

L'innocente offefa , che forfè potrò 
io aver fatta alla voftra modeftia , BENI- 
GNISSIMO SIGNORE, col racconto di 
quelle glorie , che Voi tanto men le fti- 
mate , quanto più fono voftre , la renderà 
condonabile il mio rifpetto ; poiché con_» 
effe à pretefo di gtuftificare il mio ardi- 
mento , non già di provvocarc il voftro 
fdegno • Per ottener* io da Voi quel be- 
nigno accoglimento , che non mi potea__. 
prometter dal dono , che vi offerifco , chia- 
mai in foccorfo le virtù, non le glorie^ 
de' voftri Maggiori ; e con effe proccurai 
di proporvi efempli di compatimento , non 
d* indegnazione , verfo di un , che vi offe- 
quia quanto può , febben lodar non vi pof- 
fa quanto Voi meritate . Se dunque negar 
non ne potete la difcendenza , ancorché 
proccuriate di nafconderne F onore , imi- 
tatene quel eh' è virtù , che cioifol batte- 
rà , per parteciparne;, ancor Voi non va- 
lendolo f tutto quello, ch f b grandezza • ... 



E fc Voi compendiale nella voftra^ 
fola perfona tutte le glorie , che furono in 
elfi dii'pcrfe ; e la gloria dell' armi , per 
cui , da' voftri più verdi anni , nel fecolo 
forte armato Cavaliere nel fagro Ordine^ 
Gerofolomitano ; e'1 pregio delle lettere, 
di cui fofte neir illuftre Ordine Beneditti- 
no Caffinefe Maeftro sì riputato ; e la lau- 
de del governo, onde nel trono vefco vi- 
le di Lipari governafte con quel zelo,ch'è 
noto a Roma > e con quel fapere , eh* è 
commendato eziandio da chi è nimico di 
Roma; e *1 merito delle cariche, per cui 
da più anni foftenefte la gran mole della 
fegretaria della Congregazione de' fagri 
Riti , cóme pur l'altra della Congregazio- 
ne dell' Efame deV Vefcovi ; oltre alle fa- 
tiche incettanti , che feco portano , e la_, 
confulta della univcrfal romana Inquifi- 
zione , e la fovra intendenza a più fagri 
luoghi di Roma , e la delegazione per ai- 
tri dilicati e infieme fpinofi affari : Pur 
nondimeno la rimembranza delle glorie^ 
de' Voftri , fe non fcrvirà per eccitare la_, 
voftra imitazione , valerà per farla vie più 
rifaltaxe ; e Voi fe non riceverete da elfi 

quel- 



quello (limolo a ben fare , che avelie già 
da Voi ftcflb , tra efli almen' avrete quel 
pregio, che à pianeta maggiore , qualora 
Ipande più gloriofi i fuoi lumi tra ftelle^ 
che pajano al fuo confronto di grandezza 
minore . 

Tanto a me bafta di aver detto, per 
giuftificare la mia condotta , in dedican- 
do a Voi qucfta Opera, tanto inferiore-, 
per altro, e al voftro merito, c al voftro 
grado . Per muover' ora pur* anche Voi , 
ILLUSTRISSIMO MONSIGNORE , a^ 
gradirla , io penfo , che non abbia a ften- 
tar molto ; qualora mi fi rapprefentan-. 
nella mente , e quella benignità di cuore , 
che vidiftingue nell'altura del voftro po- 
fto , e quella fincerità di animo , che vi 
fingolarizza nell' efercizio delle voftre ca-< 
riche , e quelP umiltà di tratto , che vie 
più vi efalta nell' infeparabil contegno del- 
la voftra dignità . E a chi non è manife- 
fta in Roma la voftra facilità nell' udire , 
la pazienza nel convincere, l'affezion nel 
contentare , chiunque a Voi fi porta , o 
per impetrar grazie , o per ricever giufti- 
zie , quando effe non fien contefe dalla», 

con- 
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convenienza , e non fieno impedite dalla 
ragione? N 

A me non però credo , che bafti fol 
tanto , per muovervi ad un gentil gradi- 
mento di quanto ò P onore di offerirvi , 
il rammentarvi, e la pia divozione , che 
Voi profeffatc a quel fagro Ordine, ed a 
quel Santiflimo Fondatore , del quale.., 
fon'. io figliuolo ; e la particolar bontà, 
che vi degnafte di aver per me fleflb , in 
tutti gli flati , in cui io fofli , ed in cui 
ancor Voi vi rirrovafte . Ond* è, che of- 
fenderei molto più il voftro buon cuore™), 
fe più oltre io profeguifsi a pregar da_, 
Voi ciò , che mi prometton ficuro , ed il 
poffelTo , in cui fono delle voftre grazie , 
e la fperienza, che ò del voftro amore. 
Soltanto qui nel fine vi priego a canofee- 
re in quefte carte Tambizion mia , di far- 
mi creder dal mondo , qual mi pregio di 
effere , e qual Voi mi onorate ancor di 
tenermi ; e non già quella di pubblicar 
Voi al mondo , qual fenza le infulfe mie 
dicerie , abbaftanza il mondo tutto vi co- 
nofee infieme , e vi adora . 



A CHI LEGGE. 

ICEVUTE la feconda Tane de* Pa- 
fiorali Ragionamenti al Chiofirocon 
quel buon cuore , con cui ricevefie 
la prima. 5 e fi trovate , che Jien 
qttefli diretti a donne , quando quel» 
ii gli trovale dirizzati ad uomini, 
non perciò mutar vi dovete nella 
primiera bontà ; poiché tutti an per 
oggetto il chiofiro , in cui , ed uomini , e donne , an- 
no la ftanza ; tutti an per mirala fantità ,alla qua- 
le , ed uomini e donne , an V obbligazione . Non à dub- 
bio , che quanto in que* Ragionamenti , che furon det- 
ti per gli nomini , / contiene , fi può applicare ancor 
per le donne ; sì perche quelle virtù, che in ejjìper- 
fuadonfi , fon comuni a tutti , e que* vizj , che in ejji 
fi detefiano , poffon ejfer propj così degli uni , come 
dell'altre . Pur nondimeno , perche vi fono anche vir- 
tù , che propie fin delle donne , e perche vi fon vi- 
zj , che nelle donne fon per anche particolari ; perciò, 
oltre a quanto fu detto in que* Ragionamenti , viprc- 
fento ancor que fi i altri , che fono per effe fole \ cioè per 
quelle virtù , che fon Più propie del loro fiato , e con- 
tro a que* vizj ,che fono più infeparabili dal loro fejfo. 

Non per vaghezza di fapcr que* difetti , che fo- 
no in perfine , che fin lungi da* vofin fguardi , ni 
per curiofità di penetrar que* f egreti , che fi chiudono 
in cafi , che fan ferrate a* vofiri pajji , vi dovete 
metter Voi a leggere quefie carte, ghefio farebbe un 
voler fucciare il veleno da atte' fiori , da cut fucciar 
dovrefie il mele > ed un rendervi mortifero quell'im- 
bandimento , che vi dovrebb* efere filmare . Oltre 

a che 
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a che in van Voi vi (ipporrefte ] poiché quelle imper- 
fezioni , che per ventura credereftc vere , fono fuppo- 
ft* ) e fi fuppongono , per riprenderle almen poffibdi , 
quando , perche non vi fono , non fi poffon corregger* 
efijienti . Ferfttédctevi dunque , che qut fi fingon ino- 
ltri y e ft trafiggono } Affinchè non fi abbia poi la ni- 
cijjìtà di uccidergli veri , quando già , ejfendo finti , 
f tir 07i trafìtti. 

Neppure vi farete lecito di parlare anche Voi , 
ragionar dovendo a perfone , che fon fatto grate fan- 
ti fùate y con quella libertà , e con quell' autorità , con 
cui troverete , che qui fi parli . gu) fi parla da un 
Vadre , che à tutto l'amore per le fue figlie , e fi par- 
la da un Superiore , che à tu ta il dominio fittile fue 
fuddite . Certe licenze glie l à rendnte condonabili , ed 
il zelo y che à per le lor anime , di cui ne porta il 
pefo y ed il conto , che dee render delle lor cape , di 
cui ne à il governo . E cert' efpreffioni glieV à fatte 
compatibili , ed il conofcimento , eh' egli à delle cor- 
ruttele de' tempi , che corrono , ed il timore , da cui 
è forprefo , per gli pericoli delle perfone che poffon 
correre . Voi non avendo qttefia fuperiorità , e non 
avendo quefla conofeenza , ancorché abbiate un fimil 
zelo , ed un conforme amore , non dovete parlare con 
quella libertà , che prowiene dal zelo , f//c- fluriM 
coli autorità , quell'autorità decorrere , ffo j'/*- 

r/*tt dall'amore infieme , * . 

Par/0 cai Monache , "e he vorranno leggere, 
lo vi f"ppongo tutte difiderofe del vofiro fpiritual pro- 
fitto y ficcarne tutte vi credo amanti della vofira eter- 
na falute . Non crederò mai , che fiete Voi entrate in 
cotcfle carceri , per avere un purgatorio in qttefia vi* 
ta , ed un'inferno nell'altra • Che abbiate abbandona- 

?ar.ll. c to 



to il gran mondo , che offerir vi potéa le idolatrie J 
per ritrovar nel chiofirp il gran mondo fenza fcan- 
dalo , e le idolatrie fenza gafiigo . Che venifie di tut- 
to ignude in cotefie flanze , per arder* ignude tra le 
fiamme , che vi fi renderanno perciò fi* tormentofe , 
quando andar vi potevate ricche di oro , e cariche an- 
cora di gemme . Che fprezzafie uno Spofo , che tiran- 
neggiar vi potè a per pochi anni , per obbligarvi ad 
un Carnefce > che tormentar vi dovrà per infiniti fe- 
coli . Che infomma lafciafie quelle cafe , ove potevate 
pur falvare le anime vofire , per perderle in que' luo- 
ghi 9 ov'effe più ficuramente fi fàlvano ; e per divenir 
reprobe fiotto di quelle vefii , colle quali e dover che 
le anime compartfeano elette . 

Quefio non faro mai certamente per crederlo ; 
e pereto non dir ovvi , che allontaniate lo fgitardo da 
quefii fogli y che non fan per anime , che fono repro- 
be , e non fi confanno a cofeienze , che fon perdute . 
Anzi più tofìo v'invito a leggere in effi y quanto do- 
vete Voi fare , quanto Voi far non dovete , per effer 
Sante > quali dovet'effere , e per viver perfette T qua- 
li dovete vivere » Non leggete dunque per curiofita di 
mortificar* altre 9 leggete per anfietk ai rimproverare 
Voi fieffe ; non per creder nell'altre que* difetti > ch'ef- 
fe non anno t ma per trovare in Voi fieffe quelle im- 
perfezioni , che Voi credete di non avere ; non per ri- 
der , trovando feoverte le vofire magagne , e veden- 
do manìfefii i vofiri fegreti , ma per piagnere , cono- 
feendoy che fien pefi all'anima que* , che credeanfi ef- 
fer divertimenti alla perfona , che fien colpe da pur- 
garfi col fuoco quelle , che fiimavanfi allegrie permefi 
fe al feffo , che fien macchie da lavarfi con lacrime 
quelle , che fi riputavano licenze condonabili all'età. 



Nel Secolo , per far del paradifo Vacquiflo , bu- 
fava che fojìe buone nel Chioflro per evitar deli in- 
ferno l'ingreffo, è bifogno che fiete fante . Non bafla 
dunqut , che fiete fenza peccati , dovet'efer pur anche 
fenza difetti ; non bajìa , che fuggiate le colpe , bifo- 
f/ta fuggi /eziandio le imperfezioni ; non bafla , cht 
^non fiate male , è forza che procuriate di effere an- 
cora perfette . Altrimenti Voi tradite il voflro Spofo , 
che vi accolfe in fua cafa , per farvi migliori di 
quelle anime , che fuori delia fua cafa , fono fne fer- 
ve sì , ma non fue fpofe ; Voi ingannate il vojlro fan- 
gue y che vi pofe coflì dentro per offerire a Dio vit- 
time di Abele , non di Caino , e piaccia al Cielo , 
che non (ian migliori quelle , che ritennero in cafa y 
e che pajon perciò di Abele , e Voi per di/grazia po- 
trejlt refiar di Caino ; Voi burlate tutto il mondo , 
cht vi crtdt quali veftitt , qual vi chiamate , qual 
comparite ; cioè morte al mondo , e vive a Dio ; in- 
fìngili al fenfo , e viventi allo fptrito ; impenetra- 
bili all'inferno , e aperte folamente al cielo . 

Qualora farete Voi ben imbevute di ma ffimecosì 
vere y e di fent imenei così Jinceri , accofar vi potete 
a leggere quefie carte j perche io mi prometto , che 
faran da Voi certamentt tntefe quelle propofizioni > 
che da altre per ventura potranno effer derife \ e pur an- 
che faran da Voi e fogniti que' proponimenti ì che da 
altre neppur faran fatti . Ne vi muovano ad altra- 
mente fare , o di fi orti cervelli , che poffon' effer nel 
chioflro y o animi libertini , che faranno fumi del 
chioflro . Qjiefle anime non averanno que* lumi 9 che 
Voi avete , non averanno quelle grazie , che Voi ri- 
ceve fle y e però piagnetele sì , ma non le a follate ; 
pregate Dio per effe , ma per effe non lafciate mai 
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Dio ; proccurate loro quel lume ~, che voi avete , ma 
non perdete Voi quei lume , ch'effe non anno . Ali fe- 
re I Non anno ancora gufiate- > che fia vita fpiritua- 
le ; la dolcezza , che fico porta ; la impertttrbabilta , 
che in fe contiene ; la fiducia , il gaudio , l'amore , 
flfc rcndon quafi beata ancor l'anima , fembra di 
e/fere tra afi rezze di vita affannofa , e tra penalità 
di rigidi ff .ma penitenza . E fe l'an gu flato un tempo , 
e poi l'anno abbandonata , peggio è per effe j poiché 
fnron famigliami agli Ebrei , the gujiaron la manna f 
e poi la lafciaron per agli vili , e per fetide ccpolle. 

Intanto io priego Dio , perche dia a Voi quell 'af- 
fi/lenza , che e muffarla al vofiro fervore , perche 
conceda all'altre queli'ajuto , che bifo^na alla lor te- 
pidezza . Così quefte mie fatiche fortiranno quel fine, 
che io mi ò prejiffo ; di famificar tutte Voi , chi fac- 
cenda buone , chi rendendo migliori , e tutte infine 
procc tirando di far divenire perfette. Nè perche fi co- 
tninct a leggere per curiofith , defperero mai il pro- 
fitto di chi legge . Se a leggere fi continua , Iddio far a 
che il leggere partorì fa il penfare y ed il penfar l'ope- 
rare . E fe ne» // Ugge , neppure Infierì eli [per are 
il ravvedimento di chi non legge. L'cfcmpie di Voi, 
che leggete, l'edifica z ione di quelle , the operano, il 
zelo di quelle , che priegano ; e f opra tutti l'efficacia, 
di quegli ajuti divini, che trionfano di tutta la no- 
fira ritrofia , e vinco,/* tutta la nofira cjìinatczza , 
Jaranno al fine , che leggano . Ed in leggendo , av- 
verrà pur'anche , che fi ravvedano , che fi mutino , 
che fi migliarino , che fi fanti fichi no . j^urf/o è quel- 
lo , che io vi auguro , qttefio è quello , che io vi di- 
fi Jcro-. La perfezione , di cui avete il debito \U fan- 
tina , alla quale dovete avere ti difiir/io . Vivete fe- 
lici, e far* follmente allora , quando vivente fante. 
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ARGOMENTO. 



I. Le Spofe di Crifto debbono entrar libere, 

non forzate , nella Cafà del loro Spofo. * 

II. Debbono dimorarvi allegre, non malcon- 

tente . 

" Non ex trìfiitia , aut ex neeejjìtate ; hilarem 
cnim dutorem ddigit Deus . 
z. ad Cor. 9. 

E io credei!! , che il voftro 
cuore avelie ad altr' oggetto 
1 amore , che a quello , che 
fece a Voi l'onore di eflère 
voftro Spofo ; O fe pure io 
temerti , che il vofho genio 
folle vago di altro albergo, 
che di quello, di cui vi ono- 
jò colui , che , come care Spofè , vi accolte 
nella fua cala : Ne vi ftimcrei felici per quel 
gran bene , che , comeche il pollcdiate , pur 
non amandolo , non potete dir di goderlo ; 
nè vi chiamerei gloriofe per quella pregia- 
ma ftanza , che, quantunque l'abbiate, 
pure non conofcendola , non potete dire di 
Pardi, A me- 
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meritarla . Voi liete anzi l'oggetto dell' In- 
vidia , che della compaflione , degli uomini ; 
qualora qucfti vi conllderano così privile- 
giate in terra , che in terra avete ancora un 
Cielo per caia , e un Dio per ifpofo . La_* 
voftra vita alletta più tofto , che Tpaventi , 
que' cuori , che fon più liberi da' pregiudizj 
delle paflloni , e fono ancor men (oggetti al- 
le preoccupazioni de" fenfi ; quando elfi la_, 
fcuoprono fuori della tirannide del mondo, 
che fignoreggia con fafto , e lungi dalla fi- 
gnoria del fangue , che domina con prepo- 
tenza . Le voftre perfone ficcome formano i 
più fuperbi Genecei , che fon nella terrai, 
così compongono i più di roti Chioftri , che 
fien nella Chiefa ; c Voi infine avete , non 
fol la fortuna di eflère riverite , perche na- 
fcefte Grandi nelle cafe de* voflrri Padri , ma 
ancora il merito di efièrc adorate , percho 
vivete Sante nella cafa del voftro Spofo . Cre- 
dete non però, che le comuni ammirazioni, 
che fi an di Voi , o che le univerfali adora- 
zioni , che fi fanno a Voi, fien forfè, o per 
le fagre fpoglie , che Voi portate , o per le 
fagre nozze , che già Voi celebrale ? Anche 
neì fecolo fi portan divife , che alle voftre 
fon fimili ; ma come le voftre non fi attiran 
le maraviglie . Anche fuori del Chioftro fo- 
no Spofe del celefte Agnello , quali Voi fie- 
re ; ma come Voi non efig^on le riverenze . 
Dunque l'abitar Voi nella cafe del voftro 
Spofo , vi rende ficcome privilegiate tra tut- 
te le fpofe , che con lui meritaron di cele- 



AL CHIOSTRO. 3 

brare Jc nozze , così pure vi morirà tra tut- 
te Je altre le più dilette ; e perche veftito 
delle fpoglie , che non folamente fon lue , 
ma che ancor vi vengono dalle fue mani ; 
e perche cibate dal pane , che non fol tan- 
to egli vel dona , ma vel dona pur' ancho 
nella fua cafa . E pure con tutto quefto , io 
nè vi ftimo felici , ne vi credo pregiato ; 
qualora , o il voflro amore non è a colui , 
che qui dentro vi accolfe , o il voftro gra- 
dimento non è di quefto albergo , che qui 
vi die colui, al qual dovete il vofhro amo- 
re . Se Voi qui entrafle , non libere , msu 
forzate ; fe Voi qui dimorate , non allegre , 
ma feontcnte ; io non chiamerovvi Spofo, 
ma fchiave ; e '1 voftro , Spofo non faravvi 
nò , ma Tiranno . Non ex trtftitia , a ut ex 
necejjitate , ve 1" intima TAppoftoio, btlarem 
emm datorem dilìrit Deus . È vuol dire : Lo 
Spofe di Crifto ciebbono entrar libere , non 
forzate , nella cala del loro Spofo ; e (ara il 
primo punto : Debbono dimorarvi allegre , 
non mal contente ; e fàrà il fecondo . 

Le Donne , qualunque 11 fieno , fon Pia- 
neti , che mai non debbono ftar fuori delle 
lor cafe . Qualora non vi fon dentro , fem- 
pre minacciano difavventure . Ancorché ne 
abbian I" impulfo dalla curioiìtà , eh' è con- 
genita al feflò , pure alle famiglie fon di ro- 
vina . Or quanto più , quando le fpigne ad 
ufeirne , o lo fdegno , che le fa correre , o 
l'autore , che le fa volare ? Dina , la figliuo- 
la di Giacobbe , e di Lia , non ufcì per al- 

A z tro 
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tro dalle fue tende , che per veder le don- 
C:n.j 4 . i. ne di Sichen . Egregi cft Dina , filici LU, ut 
videret multercs rcgionis illius . Tanto ballò 
perche la fua ufcita riufciflè fatale alla fuaJ 
gente. Ella rapita non tantofto che fu ama- 
ta , ed amata appena che fu veduta , appor- 
tò morte a chi ne fe la rapina , e di£ra- 
zia a chi ne fece la perdita . Accedili opi- 
nata zuffa tra la famiglia di Giacobbe , ed 
il Popolo di Sichen , ro/Tc^iò molto il fer- 
ro pel fanguc fparfo , e molto più ne retto 
imbrattato quel fuolo . Quindi prefe argo- 
mento il mailimo Dottor S. Girolamo , nella 
perfona di una Vergine , che ammoniva , c 
nel fatto di una Donna , che riprovava , d'in- 
fegnat tutte Voi , ed intuirvi , cosi fcriven- 

^Aur Scm ? er u c » btCttli tuifccreta cufiodiant , 
in P " £S2;^/f r UCHm Sp°»f»> l»d<« intrinfecus: Cave, 
c.j v ,,. ne domurn exeas , & velis videre filias rerionis 

mi* *!*'»* ' Di * a Wff* corrumpitnr . Nolo , te Spon- 
fum qntrere per plateas ; nolo , te circitmire an~ 
gulosQvitatis. Zelotypus eft Jefas , nonvult ab 
altts vide ri faciem titani . Sono ftolte , noiij 
fa vie , quelle Vergini , che lì truovan fuori, 
quando viene in cafa lo Spofo . Le favio 
non partono vagabonde , 1 afpettano fc mio 
nel loro albergo ; quindi meritano di rice- 
verlo , e di encre infieme da eflò lui ricevu- 
te . Non afcoltano il pungente rimprovero 
del ne f ciò vos j perche non commifero 1 in» 
civil trattamento, cheufaron le altre , quan- 
do exierunt foras . Onde Girolamo log <*i ti- 
gne ; forts va^entur Virgina JÌhIu ; t» tntfin- 
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ficài efto cum Sponfo. Tutto che ftolta e va- 
riabile ila la Luna, pure fe fi ferma il So- 
le , ella pure fi ferma ; fe il Sole cammina, 
cammina pur' elfo . E però allora quando 
comandò Giofuè al Sole , che fi fermaflo , 
ancorché verun' ordine non avefs* egli fatto 
alla Lima, pur qu«fta , al fermarli del Sole, 
incontenente fe r molli . Sol, ne movearis , difc jaf. 
fe Giofuè ; ed in tanto , Sol & Luna fieterunt Habac. $2 
in tabernaculo fiso* Q«j a $°le maritatam , ri- « • 
flette gentilmente un Moderno , non decerti H-b. c*t. 
intra cubie ulum fnum non manere ; nibil enim T:I f * a,t *« 
dilettabili us ducit dfteta uxor , quam intra do- 
?num Sponfi fui adejfe . Apprcilò gli antichi 
Cinefi alle Donne , quando eran fanciullo , 
li fpezzavano certi nervi, che avean nelle-» 
piante ; affinchè quelle fi rendeflcro al cam- 
mino più tarde , ed efie più volentieri fi fcr- 
mafTcro nelle lor cafe . Sotto altri climi fi 
legavan così Erettamente i piedi alle donne, 
quando eran bambine , che quali rertavaru 
tronchi delle lor fafee . E Fidia , celebro 
icultore, fece una Venere in atto di calpe- 
ftare una teftudinc ; con ciò moftrar volen- 
do , allo fcriver di Celio Rodigino , che le 
donne , appunto come le tefrudini , debbono 
al camminare eflcr tarde , e nelle lor cafo 
ftarlène ancor fepolte . Mulieres fdentium , & 
domus cufiodia decet ; itaque lìclienftbus Vhidias 
Venerem fecit , qua tejludinern calcaret, apertius, 
implicattufquc commofirans , effe mtdìeribus de- 
cori* , ddes cujiodire , ac fdentium . E per tace- 
re di altre Genti , agU Egizj fu eziandio in 

co- j 
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coftume non far portare fcarpe alle donne, 
perche co&ì le inabiiiraiìero all' andar fuori 
dalle lor cafe . Nam dr /Fgyptiis Muliertbus 
inde ttti calceis non f uit putrii moris , ut ita 
fe domi continere quedammodo cegerentur . 

Voi non però , dilettiliìmc figlie , fìete 
privilegiate full' altre Spofe di Criilo ; per- 
che non folamente (late in cafa , ma ftato 
ancora in iùa cafa ; e non vi fiate per poco 
tempo , ma vi avete a dimorare per fempre. 
Abbandonale le antiche cafe, che vi die la 
nafeita -, ed ancorché follerò fuperbe nel mon- 
do , pur ve le n.ettcfte fotto a' piedi , non 
intimandole degne di Voi , perche in elio 
non potevate godere i cari ampleifi del vo- 
ilro Spofo , che più dolcemente fi godono 
nella (uà cafa . Lafciafte la cara libertà, che 
godevate entro le patrie mura , e vi ferrafte 
dentro cotefto chioftro , prigioniere volon- 
tarie del Crocififlò, di cui feguitatc i. palli, 
per meritarne gli amori . Non curalle , nè 
le grandezze , con cui vi lufingava il mon- 
do , nè le tenerezze , con cui vi allettava il 
fangue , nè gli agi , i piaceri , le delizie^ , 
che vi offeriva il fenlb ; e tutto infomma- 
fìimafte indegno del voffro cuore , perche il 
trovavate alieno* dal voifro Spofo , a cui uni- 
camente avevate confegrato il v offro amo- 
re . Qui dentro non ccrcaire altro , che fpi- 
ne , per coronarv il capo ; che funi , per cin- 
gerà i lombi ; che croci , per adattarvi lo 
membra . Vedendo povero , e penante il ve- 
ltro Diletto, Voi v innamorale a e' dolori, 

e vi 
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c vi dilettale ne* cenci . Trovandolo colla, 
bocca amareggiata dal fiele , Voi vi abbeve- 
rante di aflènzio . Toccandolo tutto intrifo 
di {àngue , Voi tutte vi bagnafte di pianto . 
E così credette di non (blamente abitare nel- 
la fua cafa , ma di abitarvi ancora da Spo- 
fe ; eh' è quanto dire , faccendo tutto il vo- 
ftro ftudio per piacere allo Spofo, e perac- 
cattivarvene tutto 1 amore . E s'è così , co- 
me dunque potrò mai temer' io , che forfè 
Voi qui entrale , non libere , ma forzato ? 
Eh nò ; che fe ciò mai foflè ftato , non vi 
farefte entrate da fpofe , ma da ferve ; non 
vi arefte trovato un' amante , ma un nimico; 
non fa rette venute alle corone , ma alle ca- 
tene . E pur fi sa , che Crifto chiama per ri- 
fiorar chi viene nella fua cafa , non per af- 
fliggerlo . Anzi a* più lafll , a' più opprelTì , 
dirizza egli 1* invito , perche vengano per 
trovar refrigerio in lui , e aver conforto . 
Venite ad me omnes , qui Ubonxtis , & onerati Mitth. 
eftis , & ego refeiam vos . Ma quefta è una_ 
chiamata , eh' egli fa , non è una violenza , 
che ufa . Venite, die' egli ; lafciando alla li- 
bertà di tutti e 1 venire , e 1 non veniro . 
Non forza chi che fia , non nicetfìta veru- 
no , non violenta alcun , che chiama . E feb- 
ben foggiunga , che fi abbia da portare un 
giogo nella feguela , che fatti a lui ; pur fi 
dichiara , etter quefto un giogo , che da al- 
trui non s' impone , ma che li prende , da»» 
chi il porta . T oli ite jugttm meum ftfper vos . 
Il prenderlo è atto di libertà , il riceverlo 
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farebbe effetto di forza . IJ prende chi U vuo- 
le , il Jafcia chi noi vuole . Quello è il pre- * 
gio di chi profeflà V Evangelio , tutto tarli 
per elezione , niente per forza . Cosi è il fen- 
Hieron. timento di Girolamo ; tn Evangelio enrm vc- 
?f* jujiJil: l*»t** qu&ritur . Abbiamo un Dìo , che per 
c. i». v.7! cflcre indagatore de' cuori, non tanto guar- 
di* n.*?. fa c i 0 9 che fi efpon nella mano , quanto 
ciò, che fi nafeonde nel petto . Ancorché^ 
fien magnifiche le offerte , che gli fi fanno, 
ancorché fien preziofi i doni , che gli fi por- 
tano ; quando non però l'animo non è libe- 
ro , ma è forzato , egli tutto ributta , e nien- 
te gradiice . Potrebbe a lui tirarci con for- 
za , e non vuole . Vuol sì bene , che andia- 
mo . Coi tirarci , anderemmo forfè di mala 
voglia ; andando da noi fteifi , vi andiamo 
con libertà . Può imporci il giogo , e non-» 
vuole . Vuol non però , che il prendiam noi. 
Con imporcelo , ci uferebbe violenza ; pren- 
dendolo , il portiamo fenza forza . In Evan- 
gelio emm voluntas qu uri tur . Or s'egli gradi- 
jee tanto un piccol dono, che a lui ìi fac- 
cia di buona voglia , e fe tanto ftlegna una 
grande offerta , che a lui fi faccia di mal* 
animo : Come potrà mai gradire una Spofa, 
che a lui fi unilca per forza , non per amo- 
re ; che venga in fua cala per nicillità , non 
per elezione ; che a lui donìr il corpo , ma 
non gli doni il cuore ; quando per altro è 
di tutti prezzar nelle Spole più 1 amore , che 
la dote , più il cuor , che la mano > 

Gradì- egli moltilfimo il fagxifizio, che 

del 
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del propio figliuolo flava in atto di fargl'U 
grande Àbramo . Ma fu forfè il fuo gradi- 
mento , perche la vittima era un figlio , o 
non era un giumento ? Perche la bella of- 
ferta bene ancor* era di un figlio , eh' egli 
teneramente amava , e eh' era pur* anche uni- 
co nella fua cala ? Perche di un figlio , eh* 
era ubbidiente al Genitore , com' era il Gè- ' 
nitore a Dio ; e che non prezzava la vita , 
quando quella dovea fervirc per dar merito 
alla virtù del Padre , e per inoltrar dipen- 
denza alla fovranità del fuo Dio ? Tutte que- 
ftc confide razioni io credo bene , che rendei 
fero a Dio molto grata la vittima, che di- 
fpofto era per offerirgli Abramo , ma lbpra 
tutte non però fu la rifleillone , che feco 
Iddio alia pronta volontà , ed al buon* ani- 
mo , con cui Abramo glie l'offeriva . Ond'è 
da notarli , come Filone ne difendeva dalle 
calunnie delle lrraniere Nazioni , che n efte- 
nuavano la virtù, l'atto veramente eroico, 
eh' egli fece nel praticarla . Dicevan quelle, 
che molti altri Padri , per dar gufto a' lor 
Numi , avean fagrirìcata la propia prole ; e 
molti ancora avean fagriflcata pur' anche la 
propia vita . Non era perciò gran fatto , che 
appo gii Ebrei Abramo faceflc in volere im- 
molare , per ubbidire il fuo Dio , il propio 
figlio. A]unt €HÌt»y cr ulios multos fuis affecti- Phìlo Ito; 
bus dev nttos y <y- amante s lìberorum , immoLw- j^ ra ^ br ^ 3 
dos exhibuiffe fili os , vel prò incolumitate patn<e f 
Vii nt averterent bella , ficai atcs , inunlationes, 
pejtilentìas : Alios atttem domcfiicx y qaantumvis 
Prfr.il. . S futr. 
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fai fi , relìgi onis gratili . Gr&cornm certe clarìf- 
fimos , non folum privato* ci ve 5 , fcd ejr Rege* , 
non ma^nx rat ione ex fe natorum habtta. y hit 
mattati* y maxima* dclcvijfe hoftium copia* pri- 
mo impett* . Barbara* quoque gente* per multa* 
Aiate* litaffe mattati* (ìbis . lndorum quoque 
Gymnofophijid* & badie [uh tnltium morbi Un- 
gi , & incurabili* , priufquam invale fiat , accen- 
fio rogo fcipfos exnrere . Imrno & mulicnulas eo- 
rum defunttis mariti* , in rogo* corum cum gau- 
dio fe mittcre , attiue ita viva* concremari cum 
ld<m.lc,adamatis cadaveribu* .Quella è l'obbiezione; 
ceco non però la rifpolta ; <gni libero* ma- 
tta nt , partim ex more id factum , partim quia, 
magna -mala , & adverfus humanam opem contu- 
macia a fui* civitatibus alitcr arcere neoucunt. 
Jlx Li* quidam inviti fitto* exbibent , coatti k 
potcntioribus . Alti compulfii metu hominum .... 
haudantur cnim fatta voluntaria . lnvoluntaria 
rcferttntur ad nccejjttatcm rerum, aut Cufitum % 
aut temportim . E vuol dire ; il pregio di Àbra- 
mo nel fagrifìcaic il figliuolo fopra gli altri 
Padri , che tra' Gentili "avean dati alla morte 
anche i lor figli , efière flato, perche gli al- 
tri l avean fatto , o per coihimc , che ne cor- 
reva tra la lor gente , o per nicillità di al- 
tri mali maggiori , che fovraltavano alle lo- 
ro Città , o per violenza , che ne veniva Jor 
fatta da perfonaggi più grandi : Quando Àbra- 
mo , in una piena libertà coftituito, lenza-, 
che chi che ha a lui facellc forza , non per 
timor di alcun male imminente , non per co - 
itunie, che ne correlle tra la fua gente , ma 

fol 
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fol tanto per piacere al fuo Dio , a lui fo- 

10 offeriva fpontaneainente il fuo caro figliuo- 
lo . E quando pofeia ne fu a lui ritrattato 

11 comando , rei'lò egli così indifferente a_, 
fcannare il montone, com'era Arato a fagri- 
ficare il figlio ; fenza mutar colore nel vol- 
to , fenza variar movimento nel cuore , fen- 
za crefeer forza neppur nella mano . Così 
pronto a tigne re il ferro del fangue dell'ani- 
male , come dei figlio ; cosi allegro , quan- 
do dovea dar morte a chi avea data la vita, 
come quando gii dovea falvare la vita , o 
dalla morte efentarlo. A /ìlio ad agnmn tran* 
flulit dexteram , è l'elogio , che ne formò l'Au- 
tore di que Sermoni , che van fotto nomo 
di S. Zenone , Vcfcovo di Verona , fimper Uh 
tus , & gandens j ncc mutatus cft vultus ejus , 
cum e(f,t vittima commutata . Ór quella è per 
l'appunto la gloria , eh* è fingolarc in Abra- 
mo , acagion del fagrifizio, ch'egli già fla- 
va per faie a Dio nella vita del figlio j o 
quella è ancora la prerogativa dello fpezial 
gradimento , con cui fu da Dio ricevuto , c 
l'atto , eh' egli era pronto a fare , e la pron- 
tezza , con cui era per farlo . 

Care figlie , quando Voi fàgrificafle al 
voflro Dio la voflra libertà , la voflra roba, 
la voflra vita > non per timore , che vcl met- 



Deo ; Cd è quanto dire , non compulft metti 
homtnum : non per forza , che ve 1* ufaflè al- 
cun Potente del mondo , che avea in pro- 




fi 2 



tczio- 



Digitized by Google 



/ — * - 



T5 RAGIONAMENTO T. 

tczionc , o le voftre perfonc , o le voftre ca- 

fe ; c oaetx a Poterti tortbus : non per nicilUtà , 
che ve l' imponcflè , o languftia del paefc , 
o la povértà della dote , o la deformità dell' 
afpetto j che fono magna mala , & adverfus 
humanam opem coni umana , e che non poteva- 
te da Voi aliter arcete : non per ragion di 
coftumc , per cui fi corre dove gli altri cor- 
rono , fenza peniarne la difficoltà della car- 
riera , e fenza prevederne la fublimità della 
meta ; qui Ubero s muiiant , par firn ex mere id 
faeiunt : Ma il voftro gran lag r in/ io dipen- 
dè folamentc , e dalla chiamata , che a Voi 
ne fece Iddio , e dalia libertà, con cui Voi 
rifpondefte a Dio: Allora , io vi aiJìcuro, che 
farà elio a Dio gradito , come gli fu già quel- 
lo di Abramo , perche da luì , e da tutti , 
taudantur /affa voluntaria 7 involi, maria enim 
rtfertthtur ad neeeflttatem rerum , a ut enfant* , 
aut temporum . Se Iddio parlò a Voi nel vo- 
stro cuore , fpirandovi il lagro ritiro tra que- 
lle mura , per goder nella lolitudine il voftro 
dolce Diietto, che non potè mai ritrovare»* 
la fàgra Spofa de' Cantici per vicos 9 & pla- 
tea* : Senza che vi avelie la maggior parte , 
o la Parente , che vi allettava dentro del chio- 
4ho, o il Genitore, o il fratello, o il Zio, 
che vi atterrivan di fuori ; fenza che vi def- 
fe il più forte impulfo , o la difperazione di 
poter' avere uno Spofo di voftro genio nel 
mondo , o il difpetto di non poter far figu- 
ra da voftra pari nella patria , o il dillo di 
.vendicarvi di chi non vi fu fedele Dell'amar- 
vi, 
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vi t e non vi fi moflrò collante nell' adorar- 
vi : In quella maniera Voi farete fimi li al 
grande Abramo , al quale ancora da Dio fu 
Setto , e non dagli uomini ; tolte filium tuum Gai.**. C 
nmqenitum , auem dtligis , ìfaac ; & vade in 
terram uifionis , atque ili ùffercs eum in holo- 
tanfi um . E perche da quelle fteflè parole il 
fatto fi metteva nella lua libertà ; nam Celai Le; 
tollit , & propiavùlnntate tettit i perciò l'olo- 11 * 0 » 
cattilo riufcì tanto a Dio caro , che fi appa-' 
gò del iuo buon cuore , e ne premiò il lua 
buon'animo, con profperità moltiplicate in 
terra con promeflc gloriole nel Cielo . Id- 
dio , fe parlovvi nel cuòre „ chiamandovi al- 
la fua cafa , allettandovi alle fue nozze , vo- 
Jendovi tra le lue braccia ; non pretefe mai 
di porvi, o fuggezion nel rifpondcre , o ni» 
cifìità nel riiblvère , o forza nel confcntire . 
Egli lafciò nella voftra libertà il confenfo.; 
affinchè Voi avelie tutto il merito nel dar- 
lo , ed egli tutta la compiacenza nel ricever- 
lo . Onde io pollo dirvi , che il pià fedei 
contraflègno , che potete Voi avere , fe ve- 
ramente lòlle da Dio chiamate , fi è il riflet-* 
tere , le venifte libere , fpontance , e volen- 
tierofe tra quelle mura ; fe lafciafle con per- 
fetta indifferenza cosi il bene, come il ma- 
le , che potevate avere nel mondo ; fé il vo- 
ftro cuore fu in uno Hello tenor di affètto, 
ed il voflro volto in una medefima tinta di 
colore , e quando velli gale di fecolo , ed 
or che vede gramaglie di chioflro; c quan- 
do eia fuor della carcere e quando vi fu. 
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dentro ferrato ; e quando ritenca capelliere 
afpcrfe di bianche polvi , ed or che tieno 
ricoperta la fronte di bianchi lini , Come fu 
per 1 appunto Àbramo , niente mutato in fc 
ftclfo , e quando flava per uccidere il figlio, 
e quando era in atto di fvenarc il montone. 
A fitte ad agnum tranftnlit dexteram , fimper 
la! us gaudens ; nec mulatta e(l vuttus e us , 
tnm cffct vìttima, commutata . Mutandoli i luo- 
ghi , non li mutino le pcrfone j cambiandoli 
le velli , non fi cambiino gli affetti ; varian- 
doti* le comparfe , non fi variino le virtù.' 
Sempre allegre , {empre rallegriate , fempre 
coftanti ; così quando fi comanda , come-* 
quando fi ferve ; così quando fi cfona , come 
quando fi mendica ; così quando fi vefton-» 
ietc , come quando fi portan cenci . 

Altrimenti avverrà a Voi , che il voflro 
{àgrifìzio non fi dirà già come quello di Abra- 
mo , ma come quello di Getfe . Abramo , co- 
me udifte , fu allegro, non mcn di cuoro , 
che di volto , nel tarlo ; Getfe fu pianger 
te , non mcn quando ne contratte l'obbliga- 
zione , che quando la efeguì . L'allegrezza 
di Abramo pafsò in Ifacco ; onde anche que- 
lli fi moflrò lieto , e nel piegare il ginocchio 
al colpo, e nel fermarli il colpo dall'Ange- 
lo . La malinconia di Getfe fi comunicò alla 
figlia ; onde anche quella accompagnò il di 
Tudk. ii. Itti pianto colle fue lagrime . Beu me ! filiti 
31* mea , decefifti me ; dicea Getfe alla figlia ; o 
quella gli rifpondea ; dimitte me , ut duobus 
tnenjìbus flangam virgimtatem meam . Ah , non 

piac : 
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pkCCÌi a Dìo , che alcuna tra Voi ne abbia: 
inai ad imitare ii lamento, e ad accompagnar- 
ne il pianto ! Che fi ferri fotto cote iti ferri, 
c non veda più Cielo , che per deplorar fo- 
llmente il fuo deitino .' Che maledica l' im- 
prudenza del Genitore , che colti la fepellì; 
l'avarizia de' fratelli , che quivi l'imprigiona- 
rono ; la malignità de' Tutori , che la fcac- 
ciaron dalla fua caia ! Che ftia fempre nie- 
lla di volto , e inconfolabile di cuore ; col- 
la lingua fciolta ailc querele, c colle pupil- 
le profufe alle lagrime i ut vlangat virginita- 
tem fnam ! Ciò farebbe un funeltare il fagri- 
fìzio, offerendo una vittima lagrimantc . Ch* 
era quello, che a tutto ftudio procuravano 
di evitare i Gentili , allora quando {agrifica- 
vano a Saturno quei bambini , di cui lar- 
gendo il fàngue , non voleano che ne {cor- 
rette il pianto . Onde ebbe a fcriverne Ter- 
tulliano ; Cum propriis Jìliis Satttrnus non pe- TèftuIC 
percenti extraneis quidem non farcendo , perfì-^^ 0 ^* 
uerabat , quo» quidem ipfi parentcs Jic offerebanty 
<•? Ubenter exponebant , & infantibus blandie- 
bantur , ne lacrimante s immolar entur . E non^ 
meno elegantemente ne parlò Minuzio Feli- 
ce ; Meritò ei , cioè a Saturno , in nonnnllis Mimic. i* 
Africa partibus , a pareri tibus infante s immola- Odzr, 
bantur , blandii ii s , & ofculo comprimente vagì- 
tum , ne flcbilis bojlia ìmmolarctur . Potrà darli 
il cafo , che fi facciano tutte le finezze a quel- 
la figlia , che fi vuole fàgrificare nel chio- 
stro ; atfinch ella nell atto del fagrifizio non 
ricalcitri , non refifla , non pianga . Prima di 

con- 
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condurla al tempio , fono per lei tutti gli 
fpaffi , che piìl sa difiderarc il mo genio; 
ogni richieda le viene con prontezza accor- 
data ; ogni divertimento permeilo ; ogni bra- 
ma adempiuta . In tanto li avvicina il tem- 
po, e fi ordina il corteggio, con cui dev'ef- 
tcr condotta all'altare . £lla è coronata di 
gemme ; conY erano appunto le vittime , che 
il oiferivano , ed impiguatc di carne , e co- 
ronate di fiori . £' polla in mezzo da Matro- 
ne più riguardevoli , che fon nel paefe , che 
le cedono il luogo» e par che le invitimi * la 
fortuna. Tutto in quel giorno fpira allegrez- 
za , così la Muilca nella Chiefa , la lautezza 
nel Refettorio , la profufion ne' regali ; blan- 
di itis, & o/luto comprimente vugitnm , ne fle- 
bilts bojtia immote tur . Paflàta non però poi 
la fefta , terminata la funzione , oh Dio che 
malinconia refta nel cuore della vittima vio- 
lentata , non dalle forze , nò , ma dalle lulìn- 
ghe de' Genitori ! Allor* ella comincia a pia- 
gnere , non per due meli foli , ma per tutti 
gli anni della fua vita ; e deplora la lua fven- 
tura , dicendo forfè di aver perduto qucfto 
mondo, e di (rare in pericolo di perdere an- 
cor l'altro ; di eftere prigioniera fenza meri- 
to , e folitaria fenza virtù ; di dover veder 
tra le fiamme, e chi la collocò nel chioftro 
con inganno , e lei Ueflà , che vi fi rinfcrrò 
per compiacenza . Quindi fofpiri cocenti , la- 
grime continue , querele ordinarie ; pcrcho 
la Spofe non ifta allegra nella cafa del fuo 
Spoiò , ma vi fta mal contenta -, fUngcns vtr- 
ginitatm fuam , Ah 
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Ah Spofc di Crifto non piangete ; per- 
die a Crifto non piacciono Donne , che pian- 
gono ; e piangono appreilò di lui , accom- 
pagnando ancor la fua croce ; or quanto me- 
no nella fua cafa , dove fi fan compagno 
delle fuc gioje ? Portandofi Crifto , coli* in- 
carco del fuo patibolo fulle fuc fpalle , ver- 
fo il Calvario , una gran turba di uomini , 
c donne T accompagnava . Sequebatur Jefum Lttcx 
multa turba populi , & mulierum . Ma cho è 
Le fole donne piangevano , e fi lagnavano 
degli ftrazj , con cui la Giudaica crudeltà il 
maltrattava . "Et mulierum , qua plangebant , & 
lamentabantur eum . Ma quando egli dovea_ 
gradirne l'amore, e ringraziarne la pietà, fi 
molle più tofto a riprenderle , che a lodar- 
le . Couverfus autem ad Mas , dixit Jcfus : jFi- 
IU Jeru/àUm , nolite fiere fuper me . Gran fat- 
to ! Si fpezzan le pietre per lo dolore nel- 
la fua morte ; ed or non vuole , che fi apran 
le pupille al pianto per le fuc pene ? Si ofcu- 
ran le ftelle nel Cielo , non potendo mirar- 
lo cftinto ; ed or non gradifce , che fi fciol- 
gan gli occhi alle lagrime , per rimirarlo op- 
prefTo ? Piangon gli Angeli , e non dovrai^ 
piagner le Donne ? Supplifca almeno alla du- 
rezza degli uomini, di cui non fi rapporta, 
che alcun lagrimafle , la pietà del fello più 
debole ; che quanto meno à di forza per di- 
fendere il fuo Creatore , tanto più à di te- 
nerezza per compatirlo . Crifto per tanto noi 
permette . E fapcte perche ? Perche il pian- 
to di quelle donne verfb di lui quafi quafi 
fardi. C eli- 
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diinoftra , che fia Cireneo , e non Crifto j e 
fa. vedere , che il piangono , come s'egli pa- 
tiflè per forza , e non di fua volontà . Chi 
pena non volendo , fi compallloni col pian- 
to ; ma chi muore , perche vuole , fi fefteg- 
ThcophiL gi col canto . Così Teofìlato ; fiebant igitur 
•J Mtk»*/^W per compajjioncmi Bum autem , qui ul- 
c i*. v. 7. tro patitur , fiere non oportet , feà magis ei ap- 
*' H ' XV61 ' f laude re . Tanto fien lontane le lagrime dal- 
le voftrc pupille , i fofpiri dalle voftre boc- 
che , le meftizie da' voltri volti , le malinco- 
nie da' voftri petti , che vi dovete anzi fde- 
gnare contra chi vi compalTIona , e vi com- 
piagne , come le Voi fofte coftì rinterrate 
per forza , e non per amore . Le voftre al- 
legrezze fmentifeano le loro lagrime ; le vo- 
ftrc gioje riprendano le loro meftizie ; i vo- 
ftri canti fbprafTacciano i loro lamenti . Voi 
dimoftrate , che liete talmente contente del 
voftro ftato, che noi cambiarefte con quel- 
lo delle Reine , che fono le più fortunate 
tra le Donne , che fon nel mondo . Fate co- 
nofeerc , che vi è talmente caro il voftro 
Spcfo , che ogni altra Creatura vi reca no- 
ja , ed egli folo vi apporta un godimento , 
che non fi sa così felicemente efprimere , co- 
me da Dio fi lafcia lietamente provare . Di- 
te , che fiete anzi oggetti d'invidia , che di 
compaflione ; poiché tra tante , che fon per- 
dute nel mondo > Voi fbfte elette ad eflèr 
faive nel chioftro ; Voi fofte le privilegiate 
tra le voftrc Sorelle , a cui furori dati Spofi 
di terra , e Voi avefte uno Spofo del Cielo . 

Id- 
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Iddio vi volle nella fua cala , veftite dello 
Tue fpoglie , regalate dalle fue delizie ; che 
Voi non lafccreite per tutti i piaceri , cho 
fon nel mondo ; che non cambierefle con 
tutti i diletti , che può dare il fenfo . E in- 
tanto compatite Voi la cecità di chi non co- 
nofee le voftre gioje , che fon nafcofe ; o 
mira folamcnte le voitre pene , che fon pa- 
lefi . Crucis noftras vident , potete dir con Ber- 
nardo , unctiones noftras non vident. Proccu- 
rate non però d'illuminar chi non vede , ed 
illuminarlo col farvi veder ridenti, quando 
egli vi crede merle ; col farvi trovar* allegre, 
quando egli fofpettavi malcontente . Ditegli; 
eam , qttét nitro patitur , fiere non oportet , fed 
maquis et vlaudere . E così farete , che vi fac- 
cian veramente piatili coloro , che per Voi 
volean far pianti ; e che vi predichino per 
degne della loro invidia , e non più delia- 
loro compalfione. 

A Sara fu tenuto nafeofo il fàgrihVio, 
che d'Ifacco dovea fare Àbramo ; e non per 
altro , al parlar di Bafìiio di Seleucia , fe non 
fe , per non funerario colle fue lagrime . Era 
ella Santa , ma era donna . Era prudente , ma 
era madre ; la tenerezza , che avea per un_> 
figlio , potea venire a contefa coli' amoro , 
che avea per Dio ; e chi sa chi ne farebbe 
rimafo fuperiore ? Non le fi manifefti dun- 
que il gran fegrcto ; perche fono importune 
le fue lagrime , dove tutto è pien di gioja, 
ed il Padre , che alza la mano per dare fi 

C z col- 
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colpo , ed il figlio , che piega il collo , per 
Balli. Se- ricever la morte . Facinus tam audax Saram 
Jeuc.pr.7. u Ut y ncque ad matrem affert mandata . Quam- 
obrem ? Illa quidem , inqutt , amans Dei efi , at 
ingentum vereor . ìntueor matris in Deum prò- 
penfionem ; at metuo affecJum in liberos . Dei 
amans efi mailer , /ed water efi . Mulieres na- 
tura impotentia devici* res importuna . Vereor, 
ne lacrimis [aera foedet , ne puero complorato in- 
juriam imperanti arroget » ne vultu contufo fa- 
era disjiciat > Deoque vim affé rat , ne mente in- 
f racla rei tam fiupenda gratiam fpoliet . Or fe 
il piagner fi vieta alle voftre Madri , quan- 
do Voi a Dio vi offerite ; quanto più dov- 
rà eflèr vietato a Voi , che lafciate una Ma- 
dre, per ritrovare uno Spofo ? Siete forfo 
malcontente del voftro Spofo ? Non corri- 
lpondc fors'egli al voftro amore? Non è fe- 
dele alla voftra coftanza ? Ah fe ciò penia- 
te , è fegno che Voi noi conofeete . Egli vi 
volle libere nel ricercarlo, perche Voi fofte 
contente nel goderlo. Non vi ftrafeinò nel- 
la fua cafa , vi chiamò ; non vi forzò allo 
fue nozze , v* invitò . Voi rifpondefte coru 
amore $ e perche pofeia non profeguir con 
contento ? Fu egli , mentre vivea nel mon- 
do , abbandonato da molti , che gli faceaiu 
fegucla ; e allora fu, che pofe in piena li- 
bertà i dodici Agpoftolr, che fi avea fjpeziai- K 
mente eletti , aflìnch* eglino difponenero , fe 
volean pure lafciarlo , o fe volean feguirlo . 
ftaV*, « ; pifiit trgo ìefns ad duodeùm 5 nunquid & vos 

vul- 
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vultis abire ? Dove oflèrvò nobilmente il Gri- 
foftomo ; non eis dixit ; Abite ; hoc enim ejftt Chryfof. 
e os expellere ; fed interrogavi eos , an vellent 
abire , auferens eis vim , ^* necejfitatem ; ex ne- c.16. v.»i. 
ce (ptate enim detineri , />ar fj? <jc fi abirent . $**7 ,n » ,,c * 
Tante e tante donne , che non furon degne 
delle nozze di Crifto , furon lafciate nel 
mondo ; Voi folle Telette . Egli il divino 
Spofo vi lafciò nella voflra libertà ; nunquid 
& vos vultis abire ? Non vi difeacciò , noru 
Vi flrafcinò. Volle, che libere quìentraiìe, 
c che qui dimorate contente . Se Voi vi fia- 
te per forza , e fc vi dimorate feontcnto, 
l lo fteflò , eh' eflcrne già partite . Ex necefi 
fitate enim detineri far eft ac fi abirent . Cor- 
rifpondete dunque con gratitudine all'amo- 
re , che Iddio vi dimoftrò con preelegger- 
vi ; e compenfa te con finezze le finezze , che 
Iddio vi usò con amarvi . E fe fi à da pia- 
gnere , piangan quelle , che fon fuori , non 
piagnete Voi, che fletè dentro. Perche pia- 
gneva la Madalena preflo al fcpolcro ? Per- 
che ne flava al di fuori . Maria autem fta- Joan.io ì> 
bat ad monumentum foris , plorans . Onde S. 
Ambrogio ; qua forts eft , plorat •> nam qu/e in- Ambrof. 
tus eft , plorare non novit . Piangan quello ^j-J^" 1, 
che an da confumar la lor vita , o con uno 
Spofo incontentabile , o con una prole in- 
corrigibile, o con Genitori flravagantilllmì, 
nel lecolo ; Voi dentro di quelle mura ave- 
te uno Spofo , che tutto gradifee , e tutto 
premia j perche dunque piagnere ? Qua in- 
tuì eft plorare non novit . Piangan quelle , che 

filo- 
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fuori della cafa di Dio , foggiacciono allo 
tirannie del mondo , alle vicende del tem- 
po , alle incoftanze della forte ; Voi qui den- 
tro ftate {oggette foiamente a Dio, che vi 
è Padre , e vi e Spofo ; perche dunque fo- 
fpirare ? Qua foris efl , flore t . Piangan quel- 
le , che lontane da Dio , non fan mai gode- 
re un dì fereno ; Voi a Dio vicine tutti i 
tempi avete lieti , tutte le ftagioni felici , ed 
afpettate tutta l'eternità beata; Perche dun- 
que lagrimare ? foris efl , flore t ; nam qu& 
intuì efl , fiorare non novit . 
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ARGOMENTO. 

I. Chi vive nella Cafa del Celeftc fuo Spo- 
fo , non dee più vivere al Mondo . 

IL Non dee in effe più vivere il Mondo , ma 
il folo Tuo Spofo . 

Vivo autem , jam non ego , vivit vero m 
me Chrijìus . ad Galat. 2. 



moftrano, o che già liete cadaveri entro il 
fepolcro del vofrro chioftro ; o che più non 
fiere viventi entro il giro del noftro mondo . 
Nella voftra (bienne profcilìone vi furon pur' 
anche celebrati i funerali ; onde afcoltammo 
bronzi , che fonavano a mortorio , e vedem- 
mo fiaccole, che c'indicavano efequie . La- 
feiarte al mondo l'antico nome , che già ave- 
rle in eno nel voftro nafeere j come fc vo- 
lerle , che di Voi fi perdeiìè ancor la memo- 
ria in qucfto vofrro morire . Caddero a ter- 
ra da forbice tagliente recife le vaghe chio- 
me , che già formavano ornamenti di vanità 

a' vo- 





li He Voi fiete morte al mon- 
n do , il fappiain tutti ; ma^ 



| ceneri , che vi ofTerviam nel- 
I le verri ; i veli , che vi cuo- 
St prono i volti ; le funi , che 



' che il mondo fia morto a_> 
, Voi , il lapete Voi fole . Le 



vi cingono i lombi ; ci di- 
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a* voftri capi ; c come fe fofTe la forbice di 
Cloto , che taglia di noftra vita lo ftamo , 
quando più da noi fi odia la vita , Voi ne 
avefte in gradimento il taglio , e ne bacia- 
fte ancora la mano . Tutta in fine fu imma- 
gine di morte la pompa , che fi fece in Voi 
nel memorabil giorno , in cui a Dio vi con- 
fegrafte. Ma fu ella inficine rapprefentazio- 
ne-ancora di vita; perche la ftcflà mortevi 
fu nafeita > e vi fu culla infino la ftefla bara. 
E ciò , perche , quali nuove fenici , potefte-r 
nel chioftro , non già come in fepolcro di 
morte , ma come in rogo d'immortalità > ri- 
nafeerc gloriofamente a Dio . Voi dunque; 
ufeifte morte dal mondo , ed entrafte vive in 

Suefta cafa ; per viver qui , niente al mon- 
o , a cui già morifte ; e tutte a Dio , a cui 
xinafccftc . £ non fu egli un nuovo battefi- 
mo per Voi la voftra profefllone , per cut 
riacquiftafte la candida ftola dell' innocenza, 
fe mai fu ella nel mondo da Voi perduta»,? 
Dunque fu una nuova nafeita , per la qua- 
le , già morte nel fecolo, comparifte poi ri- 
nate nel chioftro ; ove vivete nella cafa del 
voftro Spofo , a cui unicamente vivete . E fe 
Voi qui tutte vivete in Giesù, non è egli ra- 
gione , che Giesù pur' anche tutto viva iru 
Voi . E fe in Voi vive Giesù , come potrà 
mai viverv* il mondo ? Efiiminiam dunque in 
quefto giorno, fe con verità può ciakuna-, 
di Voi dir di fe ftelfa ciò , che di fc fteflò 
clicca l'Appoftolo ? Vivo autem , jam non egr>> 
vivit vero in me Qhrifius . E pure fietc obbii- 
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gate non meno a dirlo, che a farlo . Udi- 
tene le obbligazioni , e le prtiovc . Chi vive 
nella cafa del celefte Tuo Spofo , non dco 
più vivere al mondo ; e farà il primo pun- 
to : Non dee in ella più vivere il mondo, 
ma il folo fuo Spofo; e -farà il fecondo. 

Non vi fdegnate , fe io or* or vi chia- 
mai , e ade fio ancora vi chiamo , cadaveri 
fcpelliti entro la tomba del voftro chioflro. 
Cadaveri liete , perche fiete prive di quella 
vita , che non à guari godevate così allegra, 
come onorata , nel mondo . Siete fpogliato 
di quelle potenze , che già producevano at- 
ti cosi fpiritofi , come ammirati , nel fecolo. 
Siete fenza di quelle paffioni , che poc* anzi 
formavano il più dilettevole trattenimento a* 
voflri nimici , ed erano il più tirannico trat- 
tamento dclli voflri coftumi . Infomma /lete 
morte ; e per l'appunto , come fe follerò di 
un corpo già morto , i voftri occhi non ve- 
dono , la voftra lingua non parla , la voftra 
bocca non à gufto , il voftro tatto non à fen- 
timcnto ; lo idegno non vi trafporta , 1 amo- 
re non vi feriice , l'allegrezza non vi follie- 
va , la malinconia non vi deprime . Così S. 
Gregorio di Nazianzo , diferivendo le qua- 
lità de' Manin , delincava le condizioni del- 
le Clauftrali . Iram velttt bcllttam quandam fu- Narianz. 
fiineataus , linguai* vtlut enfts aciem retunda- 55 3 J£ ol,a<1 
mtts , & voluptatem velut ignem txtinguamtts . 
Oc ni os fr&mmtts , rabiofum tafium , guftttwqne 
vellicantem co'erceamus , cffttfum , & ttetulanicm 
rifum irrideamrts . E ciò è altro > le non fo 

Far.lL D efpri- 
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efprimerc altrettanti cadaveri , quante Voi 
fiete perfone , eflendo Voi tutte morte al mon- 
do ? £ perche ancora a Dio fletè vive , ede- 
re perciò cadaveri sì , ma vivi ; come eie* 
Martiri anche dille l'Autor de' Sermoni, che 
S.Zfno fer. portano il nome di S.Zenone; vivnm cada- 
si^' ver • U gran fagrifìzio > che Voi fàcefte *l> 
Dio de' voftri corpi , e delle voftre anime , 
tanto ancor dimoftra . Voi ofFerìfte a Dio in 
Voi fteflè, già morte al fecolo , un' oftìa vi- 
va ; e corrifpondeftc al difiderio > che co* 
Rom.1*. Romani nè dimoftrava l'Appoftolo ; obfccro 
vos , ut e.xhibeatis corpora ve/ha boftiam vivant. 
Ma quefta oftia , le viva e a Dio > al mon- 
do è morta ; onde il portento del mirabile 
fagrifìzio , che in Voi viene offerito , e di 
cui tutto maraviglia par che fclamaflè il Gri- 
Chryfol. fologo ; mtrum facrificium , ubi corpus Jìne cor- 
fcr. itti. p ere 9 Jangnis fine fanguine % offertur . Voi efi- 
liate dal mondo , ma e filiate fol da Voi ftef- 
fe , efuli liete ancor dalla vita , che fi gode 
nel mondo . E così pure gli Adoratori* tut- 
ti di Crifto , che comporìevan la primitiva 
Tcrr.apo- Chiefa > erano da Tertulliano chiamati ; exu- 
los-4*. Ics vtu . Sì , perche , fegueftrate ne' voftri fa- 
gri ritiri , nulla fapete di quanto fi fa nel 
mondo , nulla godete di quanto in eflò fi 
gode , nulla parlate di quanto in elìb fi par- 
la . Se il viver del mondo è vivere a* piace- 
ri , Voi fiete prive di quefta vita , percho 
vivete alle pene i s'effo è vivere alle grandez- 
ze , Voi fiete morte , perche vivete alle ab- 
iezioni > fe è vivere alle opulenze , Voi non 

è m 
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vivete , perche vivete alle povertà . Siete non 
per tanto , non {blamente eluli , ma ancor 
relegate ; perche dentro quelle mura avete 
c la voftra prigione , c '1 voftro Cepole ro j 
dal cjuale non vi fora mai permeflb 1 ufeir- 
ne , tinche a Dio rendiate nel Ciclo il vo- 
ftro fpirito , ficcome gli offerirle nel chioftro 
il voftro corpo . E con ciò dirovvi quello, 
che il Cardinale S. Pier Damiani lcrivca a^ 
MclTàlino Tiranno . Quid hoc Muffatine ? Cur p«. Dam. 
iterum vdfanis ? Eja ergo die mìhi , quis potejl ^J^ x ^ 
exulem in exilium mittere ? Qris peregrtnum pe- 
regri dejiinare ? Chi vi potrà mai efiliar dal 
mondo , quando Voi già ne fiete efiliato ? 
Chi potrà carcerarvi , quando Voi liete già 
prigioniere ? Chi potrà uccidervi , quando 
Voi già ficte morte ? Morte fiete , ed al gran 
mondo , che vi mettere lotto a piedi ; ed al 
gran parentado , che vi lafciafle dietro lo 
ipaiic ; ed al gran corteggio, che noi gra- 
dile neppur di un guardo . Morte liete a 
tutto ciò , che sa di mondo ; morte a tutto 
ciò , che non sa di Dio ; e però vivere più 
non dovete al mondo , ma {blamente a Dio. 

Vivere al mondo è vivere alle grandez- 
ze , a piaceri , alle ricchezze , che lbno lo 
più pregiate cofe , che fon nel mondo , o 
clic forman la vita di coloro , che vivono 
al mondo . Or' a tutte quelle cofe Voi fiete 
morte - y ciacche co' voftri folenni voti ve ne 
fpogliaite talmente , che non foltanto ne di- 
ìprezzalte il portèllo , ma pur' anche il diù- 
derio . Morte fiete alle ricchezze -, e la Po- 

D 2 ver- 
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vertà , che profeflàfte , ve ne tolfe la vita ? 
Alla fagra Spofa de' Cantici , alloracch/ ella./ 
cercava il celefte fuo Spolo , fu tolto il man- 
tello , che portava filile fue ipaiie ; e le fu 
tolto da' Cuftodi , che aveano in guardia le 
muraglie della Città, in cui lo Spofo facea 
Cant. j. foggiorno . Tnlerunt palli um meum cuftodes mu- 
rorum . Non conviene , eh' eflèndo ignudo lo 
Spofo fui tronco della fua croce , la Spofa.» 
fla veftita con fuperfìue Ipoglie , che lervo- 
no anzi ad ornarla , che a ricoprirla . Sono 
impedimenti , non fono ajuti , le ricchezze, 
per trovar Cri Ho . Egli fi mani f eira a chi le 
Ambrof calpcfta, non già a chi le adora . Bene tol- 
to. 3- de U tur et pallium , qua ad Cbriftum apptoptnquaty 
,v ' rfi * fcrifle perciò degnamente S. Ambrogio ; 'ed a 
Padill.ùu, l ui foggiunfe un moderno Scrittore ; non di- 

Habac.cj. yitU , qua frequentcr funt calamitatis aterna. 
V.i7.an.iJ. ■ • 1 r j 1 J J -a 

4ik,uji.3. vtattcutn , Jed nudttas , <*r paupcrtas , vta ejt , 

qua ducit ad Gbriflum . Se lafciafte tefori fuo- 
ri del chioftro, perche dentro di cfìò cerca- 
re fupertìue comodità? Non curafte gioje-» , 
c vi affezionate a bazzecole ? Sprezzante ar- 
genti ed ori, e v'innamorate di altri metal- 
li più vili ? Sdegnata le fete , e vi fate le- 
gare il cuor dalle lane ? Di lana era per l'ap- 
punto il mantello , di cui era ricoperto il 
grand Elia , quando egli faliva al Cielo ; o 
pure gli fu forza lafciarlo , fe volea profe- 
guire il viaggio. Ond'ebbe a dirne Girola- 
Hlcron. mo ; Elias ad cotlorum regna non potuit ire cum 
fijj"- ìn — pallio . Non vi lusingate perciò, che peref- 
ièr di poca vaglia le cofarelie, che poiledc- 

te , 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. 29 

te , non vi poflàno eflèr d'impedimento alla 
religiofa perfezione . Non fi riguarda ia co- 
fa , ma l'affetto , che fi à alla co& . Può da tfi 
SI caio, , che un cuore fia fenza attacco en- 
tro le fete , ed un* altro imprigionato fia tra 
le lane . Quando non puoilì aver* altro , fi 
ama il poco , che li può avere . E amandoli 
con eccello, è lo fteflò che amare il molto. 
Lo fpoglio dcv' eflerc non men della roba , 
che dell' affezione alla roba ; in maniera , che , 
o non fi poifieda , o fi ufi Col per nicilfità, 
non per diletto . Che fe ne ferva il corpo, 
ma non vi fi attacchi il cuore . Che 1" am- 
rniniitri la mano , ma ne ftia lontano l'affet- 
to . Che fi (prezzi il molto , e non fi Arin- 
ga il poco . £ per tutto dire , che fiate mor- 
te , cosi al molto , come al poco ; come a 
cofe , che fol nel mondo fi Itimano , e fuo- 
ri del mondo fi fdegnano j come a cofe , che 
fi amano fol da chi vive , e non fi curano 
da chi muore . Il grande Arfenio , dappoi 
ch'egli fece quella generofa ritirata dalla im-, 
pcrial corte di Teodofio al romitaggio di 
Egitto , dal fucceilore Arcadio , eh era flato 
fuo gratiifimo Difcepolo, fu invitato al ri- 
torno con ampie promefle di ricchezze , cj 
di onori . Ma egli fe rilpondere al dolce in- 
vito con tal giuftiricato rifiuto . Det vernar* ZacharL& 
Deus nojlrii erroribus . Ego qutdem muri do mor- PfOM^JN 
tuus fum ; fecuniam confimere mei munirli non 
efi } ncque inim mortui panni as trattane ; Ater- 
na cogitare , id unum ad me fpecìat . Non gua- 
ri appreflò gli fu prefentato un teftaincnto, 

nel 
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nel quale di ricchilìlmo patrimonio era egli, 
flato iltituito erede univcrlale dal fuo pro- 
pio Genitore ; neppur degnandoli di legger- 
lo , non che di accettarne 1' eredità , dillo ; 
Ego prius tnortuus fum , quam Pater meus ; qua 
ratione tnortuus mortuum haredem fcribit ? fol- 
le quicquid hoc f.ripti eft , & *b* • Care figlie, 
effendo Voi dunque morte al fccolo , morte 
al mondo, deh non s imbrattino tra monete 
le vofhe mani, non fi perdano tra telbrile 
voftre pupille , non fi arroghino tra ricchez- 
ze i voftri cuori . Mortiti pecunia* non tra- 
Barn . Voi fletè incapaci , sì di ricevere , co- 
me di donare ; nulla avete , che ila voftro ; 
nulla potete acqui/lare , che pofìà efiere vo- 
ftro . ^l^a ratione nurtuus mortuum hxredem 
f.ribit ? 

Morte fletè a* piaceri j e la Cattiti , che 
{biennemente a Dio promette/le , ve ne con- 
tende la vita . Colà nel mondo 11 pretendo 
nella calca delle delizie acquiiiare il Cielo , 
e per fenticri feminati di fiori giugnere al 
Paraaifo . Onde i Mondani non fan diflin- 
guerc le ftrade , per le quali fi va , ed allo 
itelic , ed alle fiamme ; e perciò credono cC- 
fere tuttuno il cammino , e della perdizione, 
e della fallite . Qui fi muta via , perche fi 
ubbidifee all' Angelo del Cielo , che a Voi 
ccn.anaa, come ordinò a 'Magi, che per al- 
tra ltratia camminiate a falvarvi , da quella, 
Matth.y.6. per cui andavate a perdervi . Rrfponfo accepto 
in f.mnìs , ne redircnt ad Herodim , per aliam 
vkm reverji fnnt in regio nem fu dm . Non ri- 

tor- 
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tornarono i Magi in Gerufalemme , dov'era 
Erode ; nè fecero quella ftrada , che a Geru- 
falemme portava; lcanfàron non però alquan- 
to il cammino , fiche per altra ftrada facef- 
fero alle lor Patrie ritorno . Quefta è la fpie- 
ga letterale , che dà al tefto Alfonlb Tofta- 
to , Velcovo di Avila ; Gum dicitur , qnoi per Abulen 
ùliam viam reverfi funt , efi fcnfns \ qnod non " ,L * 
redìerunt ad Jeruflilem , ubi erat Herodes ; fed 
declìnaverunt modicum , ut non intrarent Jeru- 
falem. Udite non però la {piega tutta mora- 
le , e tutta al propofito , che la dà Ugon Car- 
dinale ; Si recejjìt homo a paradifa per/uperbium, Hug 
debet ire per burnì Ut atem \ fi per inobedientiam y ^ tìX ' h 
per obedientiiim ; fi per luxuriam , per cafiitatem. 
Altra ftrada dunque dovete far' ora , che fia- 
te morte al mondo , da quella , che faceva- 
te , quando eravate vive nel {ecolo . Allora.* 
camminavate tra corteggi, ora tra folitudi- 
ni i allora vi coronavate di ro{e , ora di fpine; 
allora vi parevate di nettare , ora di aflèn- 
zio ; allora ne' teatri , nelle veglie , e ne* fe- 
ftini ; ora nel coro , nel capitolo y e nella cel- 
la ; allora infomma tra banchetti , e rinfre- 
fchi , tra giuochi , e balli , tra cocchi , e bal- 
coni ; era tra aftinenze , e digiuni , tra cfilci- 
pline , e lagrime , tra confelìionali , ed ora- 
tori - Pafsò il tempo , in cui eravate la deli- 
zia delle converfazioni , ed U trattenimento 
delle brigate ; non è più quel tempo , in cui 
vi fi conlegravan gli affetti, evi uo.Ferivaa 
le idolatrie . Prefèntemente Voi rapprefcivra- 
te un' aria di Calvario , ed cfprimetc infieine 
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. in Voi ftclTè un riftretto di Getfemani . A che 
dunque rammentarvi degli antichi diporti , 
fe non Te per profanare , almen col pende- 
re , i moderni ritiri ? A che penfare alle paf- 
fàte delizie , fe non fe per far perdere il me- 
rito alle prefenti aufterità ? Quelle eran cole, 
che compone van la vita , che fi vive nel mon- 
do , ove comanda , anzi tiranneggia , un Ero- 
de . Le cofe non però , che forman la vita, 
che fi vive nel chioftro , ove regna , anzi con- 
fola , Gicsù , fon croci e flagelli , fono (pine 
c chiodi , fon lividure e piaghe , fono mar- 
telli e lance, fon fiele ed aceto , fono ver- 
gogne e pene ; di quefte dovete aver Voi e 
piena la mente, ed avido il cuore ; quefte-» 
nella lingua , e nell affètto ; quelle nel godi- 
mento , e nel difio . Così per altra ftrada ri- 
tornerete a Crifto da quella , per cui fbrfo 
da Crifto vi allontanale ; per altra ftrada an- 
dcrete a Crifto da quella, per cui già veni- 
re da Erode . Quella era piena di Popolo , 
che vi facea corteggio ; quefta folitaria ed 
erma , che vi mette orrore : Quella fpaztofa 
c larga , fiche vi potevate palleggiar ancho 
5n carozza ; quefta ftretta ed angufta , onde 
appena vi potete fermare il piede : Quella iìo- 
rita e amena , che rendea un paradilo il far- 
vi foggiorno ; quefta fpinola e ingrata , che 
rende un purgatorio avervi l'albergo . Maj 
pure così conviene a chi entrò qui per mo- 
rire , e non per vivere , al mondo . Se io par- 
** h $tyk laiTI ad altre , direi ciò , che nel propolito 
le dille il Onioftomo ; uemjtt per vmm luxuriA 
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ad Herodem , ambula de catterò per viam cajii- 
tatis ; venifli per viam avariti* , ambula de cat- 
terò per viam elecmofynx : 5/ enim per primam 
viam redieris , iterttm fub retnum Herodis va- 
dis . Ma parlando a Voi, fé ne appropiaru 
le ìiiniglianze , non le parole . 

Morte finalmente fiere alle grandezze ; 
e l'Ubbidienza , a cui (otto voto vi obbliga- 
le , ve ne interdice la vita . E non foitanto 
alle grandezze , ma eziandio alla gloria , ed 
alia rama ; e molto più alle vanità , ed alle 

rnpe . Se prima di vivere tra quefte mura, 
natura vi die diritto di comandare , ora 
la profelfione v'impone debito di ubbidire j 
{e allora era voftro alimento il brio , ora è 
voftro nutrimento il dilprezzo ; fe allora vi- 
vevate alla riputazion elei calato , ed alla-» 
gloria del nome , ora dovete vivere alla ab- 
iezione delle voftre perfone , ed alla dimen- 
ticanza di tutte Voi Itene . Lungi perciò dal- 
le voftre grate certi difcoriì , che fenton di 
maggioranza di dominio , o di chiarezza di 
fangue , nelle voftre illuftri famiglie ; lungi 
dalle voftre bocche certi ragionamenti , che 
orientano impegni di fecolo, e rifuonan ca- 
pricci di corte -, lungi dalle voftre menti cer- 
ti peniìeri , che vi perfuadono precedènze-» 
per ragion di cala , e non di chioftrò ; cer- 
ti concetti , che vi fpirano efenzioni per ri- 
guardo di parentela , e non di età ; certi ar- 
gomenti , che vi convincono fuperiore all'al- 
tre voftre Sorelle per mezzi termini di fu- 
perbia di mondo , e non di umiltà infcpa- 
Far.lL E ra- 
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rabile dal voftro ftato . Io so bene , che la 
Grazia fece un grande sforzo nel voftro cuo- 
re , quando vi uiftaccò dalle grandezze , a 
cui eravate nate nel mondo , e vi riuufle a 
vivere tra le abbjezioni , in cui vi trovate-.» 
nel chioftro . E ciò panni , che folte un por- 
tento limile a quello , che fece Iddio , quan- 
do fece ufeir dall'Egitto gli Ebrei, e gl in- 
camminò , non già per le terre de' Filiftei , 
ma pel Difcrto . In quelli termini per 1 ap- 
punto fu conceputa l imbafeiata, che dovea 
Exod. 3. tare Moisè a Faraone , per parte di Dio . Do- 
a " 1 ' miniti Deus llebr.torum vocavit nos ; ibimus vi uni 
trium dterum , ut immolemus Domino Deo noflro. 
St ól ego feto , così foggìunfè Iddio , a Moisè, 
ed agli altri Magnati dell' Ebraifmo , diriz- 
zando il difeorfo , quod non dimittet vos Rex 
Mgjpti j ut eatis , nifi per manum validam . Ex- 
tendam enim manum meam . Ma a tanto era di 
uopo, che s'impegnane Iddio, per abbatter 
v . Faraone, e per guidare Ifraele, che vi do- 
- velie impiegare tutta 1 opera, e tutto infieme 
lo sforzo , della fua mano ì Extendam enim 
muttummeam* Tant'è, rilponde Roberto Aba- 
te ; Il sbracciò , per cosi dire Iddio , aflin di 
condurre quel Popolo , non già per le itrade 
£or}tè de' Filiftei, ma per gli flretti e fàlToli 
Ruper.Ab. (èntieri di un'erma ed orrida fòlitudine . Ex~ 
hlc * te ftdar» manum meam. Ad hoc autem dr manum 
validam erexit Deus , ad hoc , inquam , ut ìfrae- 
iks eant , non per viam terree Vhtltfiinorum , fed 
per folitudinem . Così è. Difìderava il Popolo 
di arrivare alia terra proiuefla , ma volea far- 
vi 
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vi l'arrivo per vie amene , e per dilettevoli 
fentieri . Dilìderavatc anche Voi di perveni- 
re al paradifb , ma forfè volevate farlo con 
un viaggio , che folle anzi diporto , che viag- 
gio . E perche ciò non potea fòrtirc in verun 
cento -, quindi fu , che iiccome s'impegnò Id- 
dio a guidare il fuo Popolo per le afprczzc 
di un difertq, e per quefta irrada farlo giu- 
gnere alla pròmcflà terra ; così pure parve , 
che s impegnate a condurre Voi altre per la 
folitudine di quefto chioftro , e per quefta.* 
via fervi arrivare al paradifo . La via dunque 
del mondo non e voftra via . Ella è via di 
chi vive nel mondo . E' via de* Filiftci , non 
già dlfraeliti. E* via d'i converfazione , non 
di folitudine . Voi fìete morte al mondo; 
dunque altra via è bifogno, che facciate ,pcr 
fare al Cielo l'arrivo . Andare al paradifo per 
quella ftrad'a , che conduce ali inferno ,• è im- 
ponibile . Bifogna camminare niciuariamen- 
tc per quella, che conduce al paradifo. In_» 
quefta Voi fìete , in quefta vivete ; dunque 
in quefta egli è di uopo , che camminiate . 
Camminate sii , c per obbrobj , e per ifeor- 
ni i camminate , e per umiliazioni , e per 
confufioni ; camminate , e per perdite , e per 
vergogne . Quefta è la ftrada di chi è mor- 
ta al mondo ; quefta è la ftrada , che fi cam- 
mina nel chioftro j quefta è la ftrada , cho 
guida al Cielo. 

Or fc Voi non dovete più vivere al mon- 
do , molto meno il mondo dee più vivere in 
Voi . E pure può darfi ii cafo , che a molti 

E z fa 
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fìa morto il mondo » ed eiìl non ficn morti 
al mondo . E qual ila qucfto cafo , voglio che 

B<?da in», l'udiate dal Venerabile Beda ; Multi* myrtuus 
e fi mM *d»s , fed Mi mortiti non funt mun.d* . 
' Bona, diligunt feculi , fed Ma minime confi quun- 
tur . In utraqut vacui, qui futura perdunt , ejr 
frtfìntia .non acquirunt . Udifte finora , come 
Voi dovete encr morte al mondo ; afcoltate 
ade ilo y come il mondo deve efiere morto a 
Voi . Per prima dev* eflèr morto non più pen- 
iàndo a Voi , llccome Voi più non peniate-* 
ad effe ; non amandovi , non lodandovi , non 
prezzandovi j foconi' eflb Voi più non prez- 
zate , noi lodate , non 1 amate . E que/to per 
1 appunto volea direT Appoftolo , quando icri- 

lAdGal.6. v ca pur anche a* Galati \ mthi mundus cruci fi" 

H* xus ejl , & ego munào . Quando due perfbnag- 
gi in una fteflà croce Hanno inchiodati , per 
niciUìtà deve ciafeun di elfi volgere ali altro 
Je fpalle; fiche nè l'uno degni l'altro di un 
guardo, nè 1 altro moftri di far ali uno fe- 
guela . Amendue vicendevolmente fi dilania- 
no , e lì dimenticano ; ufeendo facilmente-» 
dalla memoria , ciò che il difeaccia dall oc- 
chio ; e di leggieri partendo dal cuore , ciò 
che nella memoria non à più luogo . Voi 
dunque fìete crocifillè al mondo , e però vol- 
gerle al mondo le fpalle ; nè curando , nè 
amando , quanto egli prezza , e ltima : Così 

, ancora il mondo dev' eflcr crocifitto a Voi, 

il che avviene allora , quando egli vi lafcia, 
perche Voi il lafciafte ; vi deride , percho 
Voi noi curate j vi difama , perche Voi non 

l'ama- 
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l'amate . E s'è così ,. a che dunque lagnarvi, 
quando, o Ja voftra caia non. vi confiderà, 

0 la voftra parentela non vi riconofee ? Per- 
che ftrepitar tuttora , fe mai accade , o che 

1 Amico non vi feriva , o che il Fratello non 
vi vifiti , o che la Sorella non vi regali ? Vo- 
lete dunque , che il mondo viva a Voi , quan- 
do Voi non vivete al mondo ? Ma io so dir- 
vi , che fe ciò pretendete , con quello date 
chiaramente a conofeere , o che vi liete te- 
diate, e forfè ancora pentite, di eflèr mor- 
te al mondo j o che volete in elfo- rifufeita- 
re , fe non col corpo , il che non può eflère,. 
almen col cuore . E fe mai ciò folle , non* 
atebbe molta ragione il mondo di cenfurare 
i chioftri ,. quafi che in elfi fi volefie far ino- 
ltra di dilj)rezzarJo , quando pur* anche fi 
adora ? E le non fi adora , perche fe ne cer- 
ca la ftima , perche fe ne gradifee l'amore > 
E non potrebbe il Secolo insultare eziandio- 
le voftre cale , come già , pretto Ilàia , il ma- 
re in fu Ira va la fuperba Città di Sidone ? E'tf-jft. i^* 
beffe Sidon : ait enim mare y fonitudo maris di- 

cetjs : Non par tur ivi , cr non pepen r & non enu- 
trivi juvenes . Quafi die e ile , allo fcrivere di 
S. Ambrogio; lu Popolo di Sidone ti ma»- 
lavigli , perche fieno inquiete le mie onde 
ma aliai più inquiete fon le tue voglie ; perb- 
ene amare fien le mie acque , ma aliai più 
penofe fon le tue brame ; perche tutt' io ila, 
in&zievole nel mio feno , ma afiai più infa- 
zievole fei tu nel tuo cuore . Tamauam f at *-2? br g* 
gati elementi vox ifla diccntis tfi ; Mruhfe Stdcm /u ^c t*. 

hoc. 
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hoc e fi y meos jlueltis negoti&tor arguì s , cum fis 
ipfè jiucHbus tnqiitctior ; & erubefce velut pudc» 
re , quantum pe riculo non moverti . Verecundto- 
res venti funt , quam vefira cttpiditates . Così 
pure potrebbe a Voi dire il mondo: E per- 
che Voi mi lafciarte, come indegno di eflè- 
re da Voi amato , quando pure il vofrro cuo- 
re mi ama ? E le non mi amate , perche vo- 
ler' eflère da me amate ? Di chi non fi ama 
non fi gradile l'amore; ficcomc non iì prcz-» 
za la Sima di chi non li à in iftima . Voi 
calpeftaftc le mie pompe , ed or vi attaccate 
alle mie felle ? Sdegnale i miei amori , ed' 
or pretendete i miei corteggi ? Vi dimenti- 
carle di me , e volete che io non mi abbia 
a dimenticare di Voi ? Ed a rimproveri così 
pungenti potrebbe mai reggere il voltro fpi- 
rito , fenza cuoprirli , o di roflbrc il volto 9 
o di confullone il cuore ? E dunque godete, 
quando più a Voi non penfà il mondo , quan- 
do egli vi tien per morte , qual Voi vi tene- 
te , quando egli più a Voi non vive , ficco- 
me Voi più a lui non vivete ; godete , dico, 
c non ven lagnate come di cola difguitevo- 
le al voftro fenfo , quando dev* eflèr grata./ 
molto al voitro fpirìto. 

Ed è alle volte così fottile , e così pe- 
netrante , quello attacco, che fi a alla ftima, 
ed all' oppinione del mondo , che febben tut- 
to fi Ila lafciato, quanto egli può dare odi 
dilettevole , o di utile , o pur di grande , la 
compiacenza non però , che reca il Tuo giu- 
dizio, s'è a noi favorevole , c la di/piacenza, 

che 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. 39 

che apporta , s'eflb è a noi contrario , o non 
mai , o molto difficilmente , fi lalcia . Che li 
dirà di me , dice taluna , le il mio fiuiguo 
più a me non penfa? Che lì penferà di me,, 
dice un' altra , £e nella ruota mai non fi fen- 
te il mio nome ? Se mai nella grata non com- 
parifee , o chi mi onori con una vilìta , o 
chi mi riconofea con un dono è Se mai non 
vi arriva , o chi mi prieghi di una raccoman- 
dazione , o chi a me ricorra per patrocinio? 
Si dirà , o che io non abbia quelto braccio, 
o che non fi abbia di me quella fama . E 
intanto fon' io come non folli ; quando non 
fi fa dì me capitale , nè a me fi fa ricorfo. 
Ma fe poi per contrario folTè grande la fol- 
la de' Ricorrenti, Voi vi lagnerete per air 
tra parte , dicendo ; che non potreile più vi- 
vere a Voi , vivendo a tanti , che a Voi ri- 
corrono , o per riverirvi , o per pregarvi . 
Così per l' appunto facean gli Ebrei , quan- 
do cran colà nell* Egitto , ed eran deltinati 
al travaglio de' mattoni. Qualora fi davaru 
loro paglie in abbondanza , il lamentavano , 
perche non potevano arrivare a compirne il 
lbverchio lavoro , che con elle ior s' impo- 
nea . Quando poi le paglie lor fi negavano, 
fi lagnavan pure , perche non aveano come 
cuocere i delìgnat» mattoni . Intanto Farao- 
ne fpedifee l'ordine , che al Popolo non fi 
diano più paglie; ncqttacuam ultro paleas da- Etod.1-7» 
bitis popolo ad confìcicndos lateres . Ed all' in- l6, 
contro il Popolo felamava -, pale* non dantur 
nobis , & lateres fimilh;r imperantur ► In. que- 
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fro fatto di Faraone avverrifee Procoplo una 
fìniiìima aftuzia di Luci re ro , per la quale»* 
egli alle volte rende difficile a noi Toccato- 
ne alla colpa -, aftinché ci renda più impa- 
zienti alla colpa . Sa egli , che noi più avi- 
damente ci portiamo a quello , che con mag- 
gior dimcoltà poilìam confeguire ; e che fà- 
cilmente ci faftiuiamo in quello , che ottcniam 
fenza pena . Onde per farci ftare fempre di- 
fideroii a continuare la colpa , alle vo.te ce 
1 impedii ce egli fte fio ; e con tal modo man- 
tiene in noi la fete di commetterla , con fo- 
Procopius fpenderne V occafion di arrivarla . Sollicitat 
ap. Pallili. JJtaholus eos . atti Dea operam dare (indenti dif- 

inHabac.e. . , 'J ... r • y> ■ r /1J 

3.v ì%.in.fictlem prabet tnaltttam , ne ejusjatietas jaftiaium 
*j^ddc. j. paridi fuo cultori. Hitimur cnim in vctitumfem- 
per , cupimnfque negata ; & quo m.igis inhibemur y 
eo magis cupidine ^ardemus . Così avvien pur* 
anche a Voi , e non di rado . Il non fervi 
cercare, è perche Voi cerchiate. Il non far- 
vi regalare , è perche Voi regaliate . Il non 
farvi "amare, è perche Voi amiate. Il nimi- 
co della voftra ialute vi contende le finezze 
del mondo , perche Voi ufiate al mondo fi- 
nezze j vi folpende le carezze della cafa , per- 
che Voi le pratichiate colla caia ; vi niega- 
i corteggi nella grata , perche Voi gli pa- 
ghiate . E non vi avvedete , che con ouefto 
egli pretende di farvi rivivere al mondo, a 
cui già monile , col mantener vivo in Voi U 
mondo , che vi dovrebb* eflcr già morto ? 
Gran miferia farebbe la voflra , flare attacca- 
te ad un piatto, che per ventura potrebbe^ 

vc- 
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venirvi dalla voftra cafa,, quando Voi lafcia- 
fte generofamentc ad cflà , o pinguiilìma ere- 
dità , o vantaggiofìllìma dote Aver l'occhio 
ad una viiìta oicura , che può farvi un'uo- 
mo di poca vaglia , quando fprezzafte i cor- 
teggi , che vi facean Cavalieri di alto grido, 
e perfonaggi di grande affare ? Tenere in con- 
to un fiore , che vi prefenta una voftra di- 
pendente , un frutto , che vi dona un voftro 
Corrifpondcnte , quando vi mettefte fottoa* 
piedi le valle tenute , che eran di voftra ra- 
gione , ed i ricchiilìmi patrimonj , eh" erano 
in voftro dominio ? E ciò è altro , fe non fe, 
voler" eflère morte ad un mondo nobile , o 
voler , che in Voi non ila morto un mondo 
miferabile , e tapino ? Morte alle grandezze, 
e vive alle miferie , che tiranneggiano al pa- 
ri delle grandezze , quando li à ad cflè l'at- 
tacco , che fuole averli alle grandezze ? 

Muoja dunque il mondo in Voi , e muo- 
ja tutto il mondo ; fìccome tutte Voi fleto 
morte al mondo . Niente di mondo abbia nel 
voftro cuore Tingreflò , nè accendendo il vo- 
ftro amore , nè (Vegliando il voftro dillo , ne 
provvocando la voftra ftima . Calpeftatcno 
ed i giudizj , e gli affetti ; conofeendo , che 
fpeflb il mondo lì ride di Voi , perche Voi 
non curate que' beni , eh' egli cura ; che il 
mondo vi fugge , perche Voi il fuggite iru, 
tutto quello , eh' egli gradi (ce ; che il mon- 
do non vi ama , perche Voi l'odiate in tut- 
to ciò, ch'egli ama , ed apprezza . Io so, 
ch'egli già morì pur' anche in Voi , quan- 

2ar.ll. F do 
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do Voi gli rinunziafte tutti i fuoi beni ; E 
Voi ancora morilte a lui , quando vi fpoglia- 
ftc eziandio dcil afferò a tutti i Tuoi beni. 
Pur temo , che con quella doppia rinunzia, 
e de' beni in effetto , e deli arreno a' beni , 
non viva pur' anche in Voi il mondo , almen 
quanto all' apprenfione , che alle volte anco- 
ra fa cafo . E tanto batterà, perche in Voi 
non viva il voftro celcrte Spoiò , il qualo , 
dov' egli vive , vuol che niente viva del mon- 
do . Non fi appaga il fuo àilicariiùmo amo- 
re , che il voftro cuore da fe diicacci molte 
cofe , che fon di mondo , fe non le ducac- 
ela tutte j nè fi dà per foddisfatto , che Voi 
vinciate il mondo in molte guerre , le noi 
vincete in tutte . Colà nel Diierto comandò 
Iddio a Moisè , che faceflè una diligente nu- 
merazione de* più generofi guerrieri , ch'era- 
no in quel fuo Popolo , e ne rigirtrailè , c 

Num.i.M. le famiglie , e le cafe , ed anche i nomi . Tol- 
lite fummam universe congregationis filiorum 
ìfrael per cognationes , ejr domus fuas , & no- 
mina fingulorum . Ma perche ciò fegui dopo 
molti anni , ch'eran gl'Ifraeliti ufeitì già dall' 
Egitto, e dopo molte vittorie , che riporta- 
te anche aveano de'lor nimici, pare ftrava- 
gante il penficre di voler farne la raflegna^, 
lenza cnerne imminente la pugna . Prima di 
combattere non fi numerano , e fi numera- 
no poi dopo il trionfo ? Così è , dice Raba- 
no Mauro , applicando il fatto al inoralo ; 

Rab.Maur. Nondnm enim tentati erant , nondum ab hofiibns 
impugnati , confi igum cum Amale cb y & vincami 

Sed 
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Sed nec tunc quidcm numerantur : Non enim fiif- 
ficit ad ferfeclionem tendenti una Victoria . Udi- 
rle , mie dilettiflimc Figlie , udirle ? A Voi, 
che camminate alla perfezione , alla qualo 
nella vorlra profetinone {biennemente vi ob- 
bligarle , non baftan poche palme , che vi 
lufingate , o di aver riportate , o di riporta- 
re , del mondo . Non baita , che il fiiperiate 
ne* piaceri , eh' egli vi offeriva , e che Voi 
gli difprczzafle ; negli onori , ch'egli vi pro- 
metteva , e che Voi non gli gradirle ; negli 
acquifti , ch'egli vi prefentava , e che Voi 
gii rifiutarle . Egli è bifbgno vincerlo ancor 
nella flima , vincerlo nell' oppinione , vincer- 
lo nella fama , che an di lui quelli , che vi- 
vono in eflb , e che non dovete aver Voi, 
che in eflb già fiete morte . Una vittoria.,, 
che Voi non riportiate fopra di eflb , balle- 
rà a far dire, eh egli pur' anche viva in Voi. 
Un" affetto , che non il tronchi * un' attacco , 
che fi mantenga ; un'amicizia , che fi colti- 
vi ; ofeurerà tutte le vittorie antiche , ancor- 
ché {late foflèro e più numcrofe , e più pre- 
giate . Non fti ffxcit ad perfecJionem tendenti una 
vittoria . Anzi perche fi viniè una volta , fi 
dee vincer tempre ; fi fcccano altrimenti gli 
allori , quando non vengono inaflìati da fan- 
gue femprc più frefeo ; e cadono facilmente 
le palme , quando non fon foftenute da ap- 
poggi fempre più nuovi . Non baila al vo- 
ilro Spofo , che Voi non abbiate attacco a 
cofe grandi , vuole che neppur l'abbiate a 
cofe minime . Non gli baila , che Voi non-, 

F 2 amia- 
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amiate il mondo nelle fue vanirà , vuol che 
ne anche l'amiate nelle fue affezioni . Egli , 
per tutto dire, deve così efier morto a Voi, 
come Voi liete morte ad elio . Onde llcco- 
me tutina parte di Voi ad eflb vive , così niu- 
na parte di eflb deve vivere a Voi . Voi tut- 
te fuori di elio ; elio tutto fuori di Voi . Il 
voitro cuore non à nulla di eflb, eflb noiu» 
abbia niente del voflxo cuore . Voi viveto 
tutte a Dio ; egli , che non vive a Dio , non 
dee per. niente vivere a Voi. 




RA- 
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ARGOMENTO. 

I. La Volubiltà crucia un'animo rcligioib 
IL La Coftanza il corona . 

Santfns in fapientia inawt , ficnt Sol ; nam 
fiuitus y ficut Luna , mutatnr . 
Eccli. 27. 



alle volte e da prudente il ioftenerlo . Se la 
fermezza è nel vizio, vizio è ancor' eflà , e 
fi chiama oftinatezza . Se poi è nella virtù,' 
virtù è anch' eua , e fi appella coftanza . Non 
c dunque fempre vizio il mutarfi , non e fem- 
ore virtù lo ftar faldo . Elfi fono atti, che 
li qualificano dagli oggetti ; fe fi va nel buo- 
no , e il palTà dal malo , buono è il paflàg- 
gio , e la mutazione è faviczza . Se fi va nel 
malo, e fi palla dal buono, malo è il paf- 
faggio , e la mutazione è pazzia . E per op- 
pongo ; Se fi ferma nel male , e non fi vuol 
paflàre al buono , pelfima è la fermezza , ed 
è orinazione , eh' è vizio . Se fi ferma nel 

buo- 




O ne biafimo ciafeun , cho 
fi muta ; nè lodo tutti quel- 
li , che non fi mutano . Non 
è difetto la mutazione , quan- 
do è nel meglio . Non e vir- 
tù la perfevcranza , quando 
è nel peggio . Alle volte è 
da favio il variar parerò ; 
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buono , e non fi vuol paflàre al male , otti- 
ma è la fermezza , ed è coftanza , eh* è vir- 
tù . In un folo genere di pedone non però 
la perfeveranza è Tempre buona , e la in ria- 
bilita è Tempre perniziofa . E pure in elle la 
perfeveranza è aliai rara , e la inftabiiità quali 
è continua . Molte Anime , da Dio , conio 
credo , illuminate , fi ritirano a far vita cor- 
rifpondcnte al loro flato ; fi danno all'eter- 
cizio di quelle virtù , che fon più propie del- 
la loro vocazione ; attendono all' acquifto di 
quella perfezione , a cui fi obbligarono nel- 
la folcnnità de* lor voti . Ond' elle nella via 
dello fpirito, non camminano, ma corrono, 
co lor progreilì maraviglio!! ; dando a mol- 
te altre incitamento col loro efempio, e ad 
altre faccendo feorno col lor fervore . Mib 
che ? La carriera tOfto finifee , e fìnifee pri- 
ma che fi arrivi al pallio . Spirito di pochi 
mefi tira in dietro rilafciamento di molti an- 
ni . Divozione di pochi giorni palla fubito 
in tepidezza di molti meli . Quefta è la mu- 
tazione , che mai non è nel meglio , e tem- 
pre è nel peggio . Onde tempre è vergogno- 
fa per chi la fa , ficcome l'è pur anche tem- 
pre perniziofà , Chi poi per contrario nel!' 
intraprefa carriera fi mantien con fermezza, 
fiche nè fpinte di dentro , nè violenze di fuo- 
ri , la polfan tirare fuori di ftrada ; quefta à 
la gloria della coftanza , mercè la quale ap- 
pigliatali una volta al meglio , in nulla gui- 
fa mai non fi muta dal leguitarlo. Quefta, 
al parlar dell" Ecclefiaftico è Sole , quella è 

Lu- 
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Luna ; Sole che ila fermo , manct J/cut Sol , 
ma in fapientta ; Luna , che li muta , Jìcut Lu- 
na mutatur , ma tutto è ftoltezza , Jìultus . Io 
per farvi meglio concepire orrore a quefta_i 
Luna , e amore a quello Sole , vi moftreròi 
che la Volubiltà crucia un'animo religiofo ; 
c farà il primo punto : Che la Colìanza il 
corona ; e farà il fecondo . 

E' niciilario il configlio , per ritrovare 
il meglio; ma dipoi che li è già ritrovato, 
vi vuol coraggio . Ogni configlio è allora- 
dannofo , perche , o è fuor di tempo , o è 
fuor di milura . Non fi è più in ifiato di pen- 
fare , ma di operare ; non è tempo più di 
rifolvere , ma di eleguire . Il fermarli a ri- 
flettere non ferve ad altro , che a dilporfi a 
vacillare ; ed il dar' orecchio a' partiti è un 
cominciare a fortoferivere i patti . Egli è di 
uopo perciò , latta che fi è la rifoluziono 
di unirli più Erettamente a Dio , ed esegui- 
ta che fia nel modo più propio la generofa 
imprefa di darli alTacquifto delle virtù , non 
penfar più ad altro, che a mantenerla . Se 
Voi afcoltate i lamenti , che forfè ne porte- 
ranno a" vofìri orecchi , o le amicizie , cho 
abbandonafte , o i difegni , che troncale , o 
i pallatempi , che più non gradifte , date fe- 
gno , o di averne confiderazione , o di aver- 
ne pietà . Se ammettete a difeorfò , o le paf- 
fioni , che fan tumulto nel vollro cuore , o 
le compagne , che fi arman di lufinghc , per 
abbattere là voftra fermezza , o le^ tepide-» , 
che infilzano ancor" argomenti , per convin- 
cere 
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cere la voftra coftanza ; io vi dò già per ifpc- 
dite , non volendovi alrro per piagnervi ca- 
dute , che vedervi fermate . Non voltate dun- 
que Io {"guardo a veder chi vi chiama , non 
fermate il palio a parlamentare con chi vi 
afledia ; profeguire anzi la cominciata carrie- 
ra con quel coraggio antico , con cui già l in- 
traprendefte , lenza volgervi ali indietro , fen- 
za piegar ne' lati ; baltandov'il fapere, cho 
c fatale alle Donne la curiofìtà , colla quale 
vogliono, o rileuardar ciò , che fuggono, o 
{buzzicar ciò , che temono . Eva ve ne diè il 
primo e (empio , la Mogiie di Lot il fecon- 
do ; curiofe amendue , amendue incollanti , 
amendue perdute . L'ima da reina fi trovò 
ferva , 1 altra da donna fi trovò (tatua . A 
quella il male glicl fc la lingua , a quefta 1 oc- 
chio ; ad amendue la vaghezza , o di fapere, 
o di vedere , ciò , che a niuna di eflè impor- 
tava , o il vedere , o il fapere . Reiìaron' ef- 
fe , appena che cominciarono a vac illaro , 
combattute da penfleri importuni nella men- 
te , e da affetti difordinati nei cuore . Perdu- 
ta la bella pace , che formava il fereno de' 
loro giorni , fi efpolèro a tumulti famiglia- 
ri nell animo , per cui in apprellb non go- 
dettero mai un dì felice . Non tantolto die- 
dero l'orecchio grato a' penfieri di novità, 
che fi fufeitarono nel loro capo confufioni , 
e fi fpafero nel loro petto amarezze . Come 
fc un mar tranquillo , che già godea re fue 
calme , agitato da impetuofo turbine , defic 
fubito in furie , da mettere lpa vento a chi il 
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folca i e fi mutaflèro le feftc in lagrime , c 
la tranquillità in orridezza ; così, al parlar 
di Riccardo di S. Vittore , accade a chi co- 
mincia -a tediarli della virtù , e lente volen- 
tieri i progetti , che le fon fatti dal fenfo 
collegato col mondo entro il fuo cuore . Mil- 
le penfleri le agitano lintclletto , mille cure 
le confondon lo fpirito ; il timore cfa una- 
parte la frena , dall' altra la ftimola il genio} 
vorrebbe cedere , e non vorrebbe cadere . La 
mantiene la riputazion dell'onore , ma la^ 
fctiote la rifleflìone del diletto. La Grazia le 
raccorda il male , che le fovrafta ; il Dimo- 
ino il bene , che le apprefenta ; il fuo buon* 
Angelo le dice , che ftia ferma , fe non vuol 
perire ; altri mali Angeli , che le danno a la- 
to , le dicono , che non potrà profeguir quel- 
la vita fino al morire . £ intanto la mclchi- 
na vorrebbe e non vorrebbe ; e tra quefte fue 
perpleffità affannofe , e tra quelle fue tormen- 
tofe anzietà , fi forma il fuo crucio , ch'è il 
fuo inferno , tanto più crudo , quanto più oc- 
culto. 0 verèfelix, multamene beatus , ch 'i da- RìccFu 
tum e fi cordis perturbati ones , & triftiti* tempe- ^Ìa'iJì 
ftates competere , & magna* , & mirabile; eia- 
tiones marts ad tranqutllitatem compone re ì Vnum 
feio , nec dubitare audeo ; quia quandm amor ad 
multa fpargttur , ejr ad ima derivatur , nunquam 
ad plenum pacem perducitur 9 nunquam ud vera, 
felicitati* tranqutllitatem ferenatur . Oantma in~ 
felix , & mifera , ufque quo follicita es , & tur- 
baris erga plurima} Porro cum unum Jtt necef- 
Par.lL G f*r 
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f&rium , tandem aliqitando fige dcfiderittm , dili- 
ge unum . 

Quella perpleffità per l'appunto fu quel- 
la' , che indulTc il Popolo Ebreo a piagnere 
in un tempo , in cui egli avea anzi ragion 
di ridere , e di rar fella . GÌ' intima Iddio , 
che alla perfine era giunto il tempo , in cui 
nella promcllà terra dovea fare il fofpirato 
ingreflo . Egli confcrmavagli le promeilè an- 
tiche ; e 1* alìlcurava , che , terminate ornai 
le alprezze de* diferti , e le calamità dello 
guerre , dovea godere in quel fortunato pae- 
ie un più che felice foggiorno . Ma che ? Non 
dovere intanto afpctta re , ch'egli, che l'avea 
finora accompagnato nel viaggio , gli dovcf- 
fe far conìpagnia nejl* arrivo . Entrerebbe sì, 
ma folo, e fenza lui; onde goder poteflè la 
libertà , che forfè nel cammino gli avea con- ✓ 
tela la fua prefenza . II che udendo quel Po- 
polo , proruppe iubito in dirottiifimo pianto; 
c come fe le p rome Ile , che Iddio gli facea, 
follerò Hate minacce , le udì di sì Inai cuo- 
re , che rie uopri ili di lagrime il volto , e di 
Etod.i;.4. gramaglie il corpo. Quei audiensVopulnsfìr- 
monc?n hunc pcflìmnm , luxit ; & nttllns ex mo- 
re indutus eft cuitu fuo . E pure dovrebb' egli 
confiderare , che la prefenza dell' Altiflìmo è 
per rendere più enormi le fue mancanzo ; 
dacché quelle , oltre alla malizia , che in fe 
contengono , eflèndo tralgreiiìoni della fua 
legge, anno pure di più la maggior gravez- 
za , che fcco porta l'etfcre sfreggi della fua 
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maefrà . Si contenti dunque , che Iddio fi al- 
lontani , e noi veda , quando prevarica j per- 
che almeno , fe farà colpevole quando pec- 
ca , non peccando al Tuo cofpetto , non farà 
empio. E quefta per l'appunto fu la ragio- 
ne , allo feri vere del Cardinal Gaetano , per 
la quale Iddio non volca andar feco in quel- 
la gloriofa entrata ; cioè per non impegnarli 
a perderlo, allorappunto che il favoriva ;per 
non eflèie obbligato ad ufar la giuiì:izia_,, 
quando feco praticava l'amore ; per non do- 
ver fare da Giudice , quando flava in atto di 
accarezzarlo da Padre . Vide clementiam Dei : Caj e c. hic. 
ideò negat y fe itnrum inter eos , ne eis nocciit. 
Negatio ergo ijla , quumvis jnjla. , ad benevo- 
lcrAii\m tamen erga Vopulum fpeclat . E pur' egli 
quel Popolo , come (e Iddio feco ufafic ìe- 
verità , non clemenza , fen lamenta , fen duo- 
le , e fparge amare lagrime ; quando più to- 
fto rallegrar fen dovrebbe , ringraziarlo con 
inni, e con fuoni , e con canti, farne fetta.' 
Ah , care figlie , non fapete Voi il crudo fpa- 
fijno , che ftrazia il cuor degli Ebrei , veg- 
gendofi eglino coftituiti in si amaro punto, 
che non ianno a qual partito appigliarti , fen- 
za temer da per tutto imminente la lor ro- 
vina . Se nella promeflà terra entrano con_» 
Dio, temono di fe ltellì, che non (anno ve- 
nerar , come deell , la fua prefenza j fe fen- 
za Dio vi fan l ingrelTò, temono di tutti gli 
altri , che tutti poilòno malmenarli , quando 
di Dio non anno l'aifiitenza . Ove dunquo 
li volgeranno ? Camminar fen2a Dio è lo itef- 
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Pfal.7i.17. fo> che perire j qui clongant fe 4 te % perìbnnt1 
Camminar con Dio , e offenderlo ,*è il me- 
Éxodj. j. defimo , che perderli ; ne forte difperiam te in 
via . Quella perpielfità dunque è queHa , che 
crucia i loro cuori , che provvoca alle lagri- 
me le lor pupille , che velie tutte a bruno le 
lor perfone . Sì , perche avendo Dio con elfi, 
an la morte a* fianchi ; non avendolo con elfi, 
i* anno all' incontro . Non poflòn pregarlo 
perche refti , perche temon di perderli ; non 
Jan rifolverfi di fupplicarlo , perche venga , 
Padill.ìn-» p erc he non ifperano di falvarfi . Atqne ita 
Habac.c*. yerplexitate torqnerts , ut nec cum Deo fecurus 
dÙfct*Q»a> ÙKtfa* > nec f me D eo vivere valeas ; quo nnllum 
gravius difpcndium , nulla gravior pcrturbatio , 
atque animi ajflittio . 

Or non men pungente è lo fpafimo , che 
fofTre un* anima religiofa , quando ella volu- 
bile ne* fuoi fanti proponimenti, vorrebbe^ 
da una parte non diftaccarfi da Dio , elio 
mai non le diede la menoma occafione di 
abbandonarlo , e vorrebbe ancora dall' altra 
volgerli alle paliate leggerezze , che confer- 
vano la dolce attrattiva di tirarli in dietro 
rincollante fuo genio. Ella fi dibatte lami- 
fera tra* fuoi dubbio!! penfieri ; tra cui altri 
collegati!! col fuo fpirito , la perfuadono a 
continuare la cominciata carriera nel cammi- 
no della prò fe fiata perfezione ; altri fedottl 
dal fuo fenfo, l'allettano a ritornare a pren- 
der la ftrada gradita dell'antico rilafciamen- 
to . La Grazia fi unifee co* primi , e le fa co- 
nofceje , quanto grande è il fuo torto , iru 
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lafciar quel Dio , da cui tanto fu amata-, 
quanto incivile è il fuo tratto , in mancare 
a quello Spofo , la cui compagnia non fu mai 
di pentimento al filo cuore ; quanto pcrico- 
lofa è la fua mutazione , pattando dalle brac- 
cia di un Padre alle mani di un Tiranno , di 
cui fperimentò più volte , s'è fiero il tratta- 
mento , e se inlopportabile la fchiavitù . Ma 
la Pafllone dall' altra fomentatrice de* fecon- 
di , le fa apprendere per infofFribile il rigo- 
re della penitenza , a cui il è data , e per 
\ imponibile a continuar lungo tempo il tcnor 
della vita , eh' ella intraprefe . E come , lo 
dice , potrai tu perdere il fior degli anni fot- 
to il ritiro di alpra folitudine , fenza elio 
abbii un* amico , che ti corteggi , un paren- 
te , che ti confoli? Per te faran finite le vi- 
fite , finite le amicizie , finite le dolciilimo 
compagnie ? La bella tua gioventù fi piagne- 
rà fepolta prima di efière oppreflà dalla cal- 
ca degli anni ? E le tue care compagne , che 
godon tra' paflàtempi , e tra* piaceri , noru 
ti dicono , quanto fei tu fconfigliata nel di- 
ftaccarti da eflè ? Speran pur* elle di falvarfi, 
e tu perche temi di perderti ? Ma nò , ripi- 
glia con dirle la Grazia ; Non devi dar'orec- 
chio alla palfione , di cui non ti fon nuovi 
gì' inganni , come non ti debbono parer plau- 
nbili le lufinghe . Tu a tuo danno fperimen- 
taiti tante volte, quanto ella ti fu infida.;. 
La feguirafti allettata da quel dolce , che ti 
amareggiò in sì tormentoie , e firanc gttife; 
ed or perche col nuovamente fentirla , eipor- 
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ti a nuove frodi ? Se ritorni aJIe abbandona- 
te delizie, non vi ritorni per iftarvi Tempre 
fcpcliita . Riforgerai un' altra volta , comzj 
tante altre per l' addietro ancor riforgcfti . 
Ma perche di nuovo cadere ,'pcr dover to- 
lto riforgerc ? E vorrai perdere cjuanto ai fat- 
to in tanto tempo , per godere un Col mo- 
mento ? E chi sa fe Iddio ti darà nuova gra- 
zia a riforgere ? E chi sa s' egli ti abbando- 
nerà finalmente una volta , coni' egii fu tan- 
te volte da te abbandonato ? Ed allora che 
ne farà di te , Anima infelice ? Potrai torna- 
re a goder quel Dio, che poiponi ad un fu- 
gace piacere , e che cambii con un momen- 
taneo diletto ? Potrai intraprendere quel te- 
nor di vita , che finor godeiH con tanta quie- 
te delP animo , e con tanta fuavità dello fpi- 
rito ? ferma dunque il paflb , non volgerti 
in dietro , per ritornare a que' divertimenti, 
che lafciafti , come indegni di te , perche-» 
non graditi al caro tuoSpofo, ch e folo de- 
gno di te . Affretta folamente il piede ali ac- 
quilo di quelle virtù , a cui afpirafti , quan- 
do il tuo Spofo s' impoHefiò del tuo cuore, 
e tu gli giurarti tutto il tuo amore. E tra* 
penfìeri così fluttuanti , e tra affetti còsi con- 
trari , fe tu non rilolvi, anima vaga, e non 



quali pene non eiporrai l'infelice tuo cuore ? 
Starai fempre coli animo perpJeflò in capo, 
cql cuor titubante nel petto , col colore {em- 
pie vario nel volto ; onde , or ti forprcnda 
il timore , perche apprendi , che ti fulmini 




quel 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. 55 

quel Dio, che penll di tradire; or ti afl.il ti 
il difiderio , perche credi di goder quel di- 
letto , a cui mediti di aprire il petto ; or la 
fpcranza ti agita , or la difperazion ti minac- 
cia ; e tutte in fine le paffioni ti rendon bei- 
faglio ludibriofo del lor potere . 

Non e dunque ragione , che io qui ti 
dica , fé qui tu fei , ciò , che già ti dille Id- 
dio , per bocca di Geremia , piagnendo già 
le tue fventure, e predicendo le tue rovine? 
Statue tibi fpecxlam , pone ti'bi Amaritudine s : Di- Jer.;i. 
rige cor tutim in viam rectam , in qua ambula - 
fti : Reverte/e virgo ìfrael , revcrtere ad civì- 
tates tuas iftas . Vfqucquo deliciis diffolvcris fitia 
vaga ? Figlia da Dio diletta , ma a Dìo in- 
grata ; e perche vagante tcn vai colla men- 
te , e col cuore , or nelle pallate vanità , in 
cui perdetti te freflà , or nelle ideate fperan- 
ze , in cui te ftelìà confumi ; e non più. to- 
fto ti fifl] nelle piaghe del trafitto tuo Spo- 
fo , in cui folamentc ritrovar tu puoi , e la 
regola , che dia ordine alle tue pedate , e la 
medicina , che dia rimedio alle tue amarez- 
ze ? Fermati una volta full' ancora di quella 
croce ; e dal fuo alto mira quante ficn lo 
pazzie, che ti circondano, e che tu non di- 
feerni . Statue tibi fpeculam . Chi ti provvoca 
a lafciarc il tuo Dio , per inoltrarti grata a 
chi ti ama ; e ti mette avanti la gratitudine 
per commettere un' ingiuftizia . Chi ti efor- 
ta a non efler cruda con chi ti adora ; e ti 
efagera la pietà, per fart* incorrere nella per- 
fìdia . Chi ti luiinga coli' amor di te fteflà ; 
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e ti vuol render fagrilega , perche non di- 
venti inumana . Tu intanto ti amareggi tra 
voglie così nojofe , che t inquietan l'animo, 
c ti perturbano il cuore . Ma opponi a que- 
lli aflènzj il fiele del moribondo tuo Spolo, 
ed elìò ti raddolcirà ogni amarezza , quan- 
do ad elio folo tu avvicinerai l'ardore tuo 
labbra . Pone ttbi amaritudines . Dirizza pur 
finalmente il tuo cuore nella diritta ttrada.,, 
in cui finor camminarti . Non declinar da_> 
verun de due lati ; perche da per tutto in- 
contrerai ertremità , che fon viziofe . Cam- 
mina folamente nel mezzo ; perche quivi è 
la via regia della virtù . Dirige cor tuum in 
viarn rectam , in qua ambuUxfii . Ritorna col 
penfiere non meno , che col dillo , a quelle 
vaghe Città , a cui pofponefli e patria , e ca- 
fa , che tu avevi anche pregiate nel mondo. 
Tu ti relegarti tra quelle mura , efule volon- 
taria da tutti i paeli ; e quivi foltanto vole- 
nti , che foriero i tuoi affari , quivi che fi ag- 
girali ro folamente i tuoi amori . Non più 
dunque volger l'occhio curiofo , a riguardar 
Città , che fumano ; non iftender 1 orecchio 
attento , ad afcoltar Città , che piangono . 
'Revertere virgo lfrael , revertere ad civitates 
tuas iflas . E fin quando ne anderai vagabon- 
da ne tuoi ondeggianti amori , fperduta tra 
tuoi volubili penìieri, dillìpara ne' tuoi inco- 
llanti proponimenti ? E fin quando perplef- 
la , in.tabiie , irrifoluta , non troverai lito , 
ove collocarti per fempre , fenza che più peni! 
a mutarlo ; non averai lUto , ove ftabiiirti 
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Eer tutta là vita , fenza che più cerchi cam- 
iarlo ; non averai più amore , ove impegna- 
re il tuo cuore , lenza che più ti arrendi a 
tradirlo ? Vfjuequo deliciis dijfolveris , filia va~ 
ga > Tu peni! distaccarti da quel dolce tuo 
Spofo , che ti corrifpofe finora con sì bello 
hnezze, che arebbono incatenato ogni altro, 
fuorché rincollante tuo cuore . Tu cerchi d'im- 
prigionarti tra quelle dure catene , che già 
una volta sì fortemente ti cinfero , che rom- 
per mai non le potetti , fenza il forte brac- 
cio di quel caro tuo Padre , che le ridurlo 
in pezzi . Ma fempre anderai raminga , fen- 
za trovare un* Amante , che ti gradifea , o 
fenza curare uno Spofo , che per te fpaiìma. 
Deh calpefta le memorie funefte di quello 
amare dolcezze, che già abboni iti ; fuggile 
ricordanze infelici di quegl* infaufti amori , 
che sì ingratamente ti deturparono ; difeac- 
cia quelle fpezie orride, che ti lafciaron le 
antiche cjelizie , entro cui quanto più penfa- 
vi efler libera , tanto più ti ritrovarti lega- 
ta . Vfqttequo deliciis djjolveris , filia vaga ? 

Mira là AlTàlone , pendente da una quer- 
cia , tutto in aria , fenza falir nel Cielo , o 
fenza fecndere in terra , ar^gultiato dalla per- 
pleilità de fuoi penfieri, lenza rifolvcril , o 
a tenere la beftia , che l'abbandona , o a tron- 
care la chioma , che il tradilce . Adhtfit caput *.Reg. 
qi.cn hi , & ilio fufptnfo inter Gaium , & terram, 
putiti s , cut infederat , pertranfitt . Kgli , allo 
fcrivcre del Rabino Salomone , li vide fotto 
a' piedi aperto l'inferno, onde aflàlito dal ti- 
Fardi. H aio- 
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more di cadervi precipitato , temeva di fen- 
dere interra; ma fi lenti va perfeguitato dal- 
la fpada di Gioabbo , che n mirava a* fian- 
chi , onde cinto dalla difperazion di falvarfi, 
non trovava maniera di ruggir dalla quer- 
Rab. Sa- eia . Abfalon pcndens voluit fibi amputare capii" 

iXYc? 1 * 9 ut ca ^ em f u S eret » fid vidi* fob fi afertam 
gchennam , & ne cadcret in abyffum , voluit po- 

tius pendere in arbore . Egli , al riflettere di 
Alfonio Toriato , Vefcovo di Avila , il ren- 
dè così irrìfoluto dal filo timore , e così per- 
pleflò fi fentì dalia ftia pena , che non ebbe 
nè forza da fermare la beltia, nè vigore da 
recider la quercia , nè rifoluzione da ftrap- 
Abuknf. pare la chioma . Eo quod Deus babebat exofum 
ci* Rcg» Abfalonem , & volebat cum tradere in manus ho- 
fi il/m ; Vnde tanto eum timore concufjit , quod 
tnttlum tenere nequivit , & cum fuit fub arbo- 
re , habenas reliquit , & multi s ex impetu fughi 
ìpfe autem Abfalon jam moriturus , non atten- 
debat , quid ad liberationem fuam facere po/fet, 
fed fententiam Domini pavefacfus' exfpettabat ; 
quia voluntas Dei fuit , ut indurentur fuper eum 
mala , & morcretur manibus fervorum David . 
E intanto nell' irrìfoluto garzone contempla 
un poco te fteflà Anima" incollante ; e a te 
ftefla dici : Io fpcrimento in me le anguftie 
vivendo , che in fe morendo AlTàlone fotTri- 
va . Egli nè in Cielo , nè in terra ; io nè di 
Dio , nè del mondo . Egli pendente da uru 
ramo, io fempre da un filo; egli agitato dal 
fuo timore , io dalla mia initabiltà ; egli vi- 
cino a perderli , io a dannarmi . Tre ianco 
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gli trapaflàno il cuore , mille fpadc mi tra- 
figgono il petto . Vuole , e non vuol falvarfi; 
. voglio , e non voglio eflèr (anta . La ìperan- 
za gli manca , e la difperazione 1 uccide ; l'in- 
coftanza mi agita , e la volubiltà mi tormen- 
ta . Almeno avanzafs* in quello 1 infelice Af- 
falone , che s' egli fi perde fenza rimedio , 
io mi ravvedevi con mio profitto . E puoi 
ben farlo , fc confideri , che dovendo Moisè 
partir dall'Egitto con tutta la fua gente , non 
volle lafciar'ivi neppure un' ugna della nu- 
meroia fua greggia . Guntfi greges pergent no- io 
bifuni , non remanebit ex eis ungula , qit£ ne- i6. 
tejfaria funt in cultnm Dei nofìri. Eflendo de- 
sinati gif armenti al fagrifìzio del vero Dio, 
non è dovere , che neppure un* agnello , o 
una pecora , anzi nè anche un' ugna di elfi, 
retti in mano di Faraone . Non vuole Iddio 
divider con Satanaffo le offerte ; le vuol tut- 
te intere per fc . Cosi Teodoreto ; Quemad- Theodor. 
wodttm Patriarchìi volattlia non divi fìt y ita nec J ,Jef - »• ,w 
Legislator ea jubet dividi . Nam qui volant , xoA ' 
Dettm ex toto corde diligente s y non partiuntur 
animum , collocante illum tum in terrenis , tum 
in cojlcfiibus , fed totum illum furfum fcrttnt . 
Fifià perciò il penfiere folamente in quel Dio, 
a cui confegrafti il tuo cuore . Se quello non 
puoi dividerlo , neppur quejlo puoi alienar- 
lo . Nulla di te abbia il Faraone , che vuol 
ridurti all'antico fcrvaggio ; niuTabbia l'Egit- 
to , che almen coir affetto vuol farti ritorna- 
re alle panate amarezze . Se ti diftrae la men- 
te , fe ti forprende l'animo , fe ti affafeina-, 
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il cuore , un fol diletto di mondo , tu non 
fei più degna di enere Spofa del divino tuo 
Spofo ; perche quelli vuol per fc tutta la-.- 
mente , tutto 1* animo , tutto il tuo cuoro ; 
non remancbit ex cis ungula. 

E '1 vuoi per Tempre . Onde è vano il 
tuo credere , che un giorno Ili tutta di Dio, 
un' altro tutta del mondo . Quello è per lap- 

Sunto il non eflère né di Dio , né del mon- 
o . Quello è un morir difperata con Alia- 
tone , non è vivere coronata con Moisè . Io 
non però voglio , che la volubiltà non ti cru- 
tii ; e voglio ancora , che ti coroni molto 
più lacoflanza. Che giova, che tu propon- 
ghi molto , fe poi poco , anzi nulla , efegui- 
ici > A promettere non vi vuole aliai , ad of- 
fei vare vi vuol tutto . Meno dunque propo- 
nimenti , e più efecuzione ; meno prometto, 
Sencc. cp. e più fatti . Plus operis eft in ca , ut proùojìta 
*** cttfiodias , quam ut bonefia proponas . Che tu 
eferciti ancora tutte le virtù in certi giorni, 
che a te fembrano alla divozione più atti ; e 
poi trafeuri continuarle negli altri giorni , 
che tu forfè confagli , o alla vanità de* tuoi 
difeorfi , o alia leggerezza delle tue azioni , 
o al dilllpamento de' tuoi affetti; e quel che 
più , non le continui infino al fine , puoi per- 
ciò pretendere di eflèr da Dio coronata ? Nò, 
ti rifponde S. Bonaventura ; perche non di 
qualunque altra virtù , ma della fola perfe- 
Bonav. in veranza , è la corona . Omnes quidem currunt> 
P61. er* fiJ u „ us accipit bravium . SU de virtutibus po- 
tè fi dici i tram virtutes ad regnum Chrifli cur- 

runt , 
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rum $ fed una fola, accipit bravìum . Nam cur- 
runt mundi contemptus , pan per tas , vigili a , elee' 
mofyna , obedientia , abflinentia , patientia ; 
/tf/a perfeverantia coronatur ; mn perfevc- 
raverit in finem filvus erit . E ftima tanto Id- 
dio Ja coftanza nelle virtù , che febben quc- 
fte fi follerò efercìtate da un' anima , quando 
però non continua ad cfercitarle infino all'ul- 
timo , egli le tiene come fe non le avello 
mai efercitate . E' chiaro in Saulle , il quale 
fi dice perduto , e dannato , perche fi con- 
sultò col Dimenio , e non con Dio . Mortuus i.PamiIp. 
tft ergo Saul propter iniquitatem fuam , eo qnod >* 
pr Avarie at us fit mandai um Domini , & non cu- 
fi odivi t illud ; fed infttper etiam Vytboniffum con- 
fi luerit , nec fperavertt in Domino . Legge que- 
lle ultime parole l'ebraica verfione ; cjr non 
qudfivh in Jehoboa . E pur noi leggiamo nel 
primo libro de' Re , al capo ventotteffimo , 
eh' egli fi configliaflè con Dio. Et confuluit i.Reè.ii. 
Saul Dominum . Non importa , foggiugne il 6. 
Cardinal Gaetano ; il fece alla prima , ma^ 
poi non feguitò a farlo in appreilò ; e però 
fi ebbe come fe non l'averle mai fatto . So- Caj«. bici 
lutto efi y quia Saul non perfeveravit in qutren- 
do a Domino , fed divertii in quarendo a Pj* 
thone . ideo verificatur , quod non qunfivit in 
J eboba j religio enim non perfeverans non efi re- 
ligio . Non importa tanpoco , che Voi liete 
fpirituali ne* primi anni, le noi fiete ancora 
negli ultimi ; che fiete mortificate ne' dì con- 
fegrati alla penitenza , fe noi fiete pute in_> 
tutti i giorni > che fiete ferventi quando dov- 
rete 
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rete pafeervi del divin cibo , fe noi fletè pu- 
re in tutte l'ore . Spiritualità , che non dura, 
non è fpiritualità ; alle volte è ippocrifìa., , 
fpeflò è ftravaganza , quafl tempre è infta- 
biltà di umore , ed incoitanza di genio . Le 
fagre Vergini fi conofeono non dal velo > ma 
Pfjl.44. 14. dalle fimbrie. L'udiite dal real Profeta; Om- 
nis gloriti ejus fili& Rcgis ab intus , in fimbriis 
aurcis . Le fimbrie dinotano L'cftremita delle 
vefU, i fagri veli ne fono il principio . Le 
voftre glorie non Tono , quando Voi comin- 
ciate bene , ma quando finite anche beno . 
La voftra coftanza non rifalta nel velo , che 
ricuopre il voftro capo , ma nelle frangio > 
che coronano le voftre piante . Cosi ad una 
Prt, Blef. di Voi fcrivealo Pietro Blefefe ; Optimc inca- 
■W*" fifii \ verumtamen non principium , fid finem at- 
tcndit , qui judicat fines terra . Sic curre , ut 
Compre he ndas . Gloria enim Virg'tnum e fi in fim- 
briis ; ufi nfque in oram vefiimenti unguentum 
benedicHonis infundit . Ma quello pregio non 
può mai eflèrc in Voi , fe la voftra perfezio- 
ne non viene tutta* ab intus . Quando vi con- 
tentate delle cortecce , le voftre piante non 
daran mai alcun frutto , che duri . Se den- 
tro il voftro cuore non è l'umore della ve- 
ra divozione , prefto fi fecchcran tutte le fo- 
glie , che comparifeon nel voftro volto . Ar- 
riva folamente infino al fine , che dinota 1 or- 
lo di oro , in fimbriis aurcis , quella virtù , 
che vien dal cuore ; ab intus . 

Come comparivano verdeggianti quelle 
piante novelle , ne* pruni anni , in cui fece- 
ro 
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ro di fe inoltra in quefto fagro terreno ! Che 
beile fperanze fecero concepire di fe a chi 
con occhio attento le riguardava ! Che co- 
pia di fiori , e che abbondanza di frutta-, 
prometteano al celefre Agricoltore , che lo 
arca collocate in quefto fuolo! Ma poi, oh 
Dio ! che fterilità di raccolta iperimentolu* 
in effe ? Il frumento feccò tutto in erba ; i 
fiori caddero fvenuti al fuolo ; le frutta non 
fi maturaron ne' rami ; e tutto reftò ciilTTpa- 
to da una tempefta di gragnuola , che fe mu- 
tare in penuria l'abbondanza , e la ricchezza 
in povertà . Quid mihi prodeft , dicea a pro- 
polito Cefareo di Arlcs , fata viridantia in CarGr. 
herhis fpem meffis oflendant , & me fub ipfo fai- 
cis tempore fu'bita , vel aeris intemperie , vel 
pluvtarum inundatione , decipiat ? Quid mihi pro- 
derit y fi vinca fpem omnem in fiore promittat , 
& vel ferarum incurfio , vel vafiitas grandini*, 
fpem omnem in confummationem fubducat ? Ideo* 
que omnis profperitas , aut felicitas , in fine con- 
fiftit . Mirate Gerufàlemme infelice , compa- 
rata da Geremia ad una Vergine addolorata, 
ed afcoltate i compaflìonevoli treni , con cui 
egli la compiagne . Cui comparabo te , vel cui Thrcn, *, 
ajjimilabo te , film Hierufilem ? Cui adaquabo *** 
te , & confolabor te , Virgo filia Sion ? Magna 
e[t velut mare contritio tua . Ma dirò meglio. 
Miratela , ed ammiratela , anzi ancora imita- 
tela . Perche come un mare ? Perdi* è gran- 
de il fuo dolore *, quia fic excedit contrttionem i'y tt ^ 
aliarum civitatum , ficttt mare aquas fiuminum', 
è fentimcnto del Lirano . Perche non à quie- 
te 
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te nella Tua pena ; quia fine quiete ; è riflef- 
fione della Cniofa interlineare . Perche il ma- 
re mai non fecca , Tempre fi muove , e tut- 
tora fuori di fe difcaccia le Tue immondez- 
ze . I fiumi (corrono , ma neh" e fra , o man- 
cano , o pur fi feccano ; la terra fi fcuoto 
alle volte , ma prèfto fi ferma . I cieli anche 
fi girano , ma lenza che mai gittin fuori al- 
cuna cofa di quelle , che in fe contengono. 
Le figlie di Gerufalemme , figlie a Dio care, 
a Dio dilette, così debbono rifolverfi in la- 
grime nella loro compunzione , che il lor 
pianto formi un mare , che mai non diflèc- 
chi , non un torrente , che pretto fparifca.» . 
posi fi debbon muovere nel lor fervore , che 
non fi diano mai quiete . Terra tremuit , éf 
quìevit ; non così il mare , ch'è fempre in_> 
moto . Anche Voi fempre in movimenti nel 
continuo cfercizio delle voftre virtù , allo 
quali l'ozio è letale , e la incoftanza è nimi- 
ca . Finalmente tutto fi butti fuori quanto di 
dentro fi truova d'immondo ; nè più fi ripi- 
gli, onde fi abbiano a contaminar di nuovo 
PadilUn-. le voftre limpidiflìme acque . Dum mottbus , 

S^n*!* mClre 9 exa $ itutur * & um quatitur ventorum vt 9 
4ifc.4. omne fpntct,m a fe ab'jicit , omnia que corpora , 
qn& in fe includebat mortua , ad littus evomit. 
Così la voftra coftanza può raffigurarli nel 
mare , che pur da tutti fi tiene per teatro 
dell' incostanza . Ma incorante più tolto è 
l'aere ; onde non meritò di eflèr da Dio be- 
nedetto nella univerfalc cieazion delle cofe. 
Ce rancura il Nhlèuo , aiccndo, che laerc 

fiat- 
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fi accomoda alle figure di tutti i corpi , CÌ 
par che nulla dimofhi di fé propio , ondo 
benedizione non meritava. Quia fortaffe na- Nyfan.to 
tura molli fu facile cedenti prtdttus , res omnes exam - 
in fe fufeipity eafdemque prtfifert , cum nec co- 
lo rem proprium , ncque figuram habeat , & ad 
omnium rerum quas fufctpit , motum fe accom- 
modat . Certe nature tenere , che di leggieri 
fi accomodano all' altrui voglie ; e che fecon- 
do le inchinazioni , o buone , o ree , di co- 
loro , che praticano con ciìè , iòno anch' efle, - 
o fante , o perverte ; non meritano di efler 
benedette da Dio . E con ragione , perche-* 
di effe non fi sa dir quel , che fieno . Oggi 
faran Sarafine , dimani faran Dimonie ; oggi 
tutte di cielo , dimani tutte di mondo ; og- 
gi tutte fpirito , dimani tutte fenfo . Eh nò, 
dilettiflìme mie figlie ; la fagra Spofa de' Can- 
tici non fi appigliò ad altri, che al celeflo 
fuo Spofò i e si fortemente il tenne , cho 
noi lafciò mai più . Tenui eum , ne c dimittam. 
A quefto anche Voi tenetevi ftrette; noi la- 
feiate mai fcappare dalle voftre mani , mai 
partire dal voftro cuore . Egli fia la gioja del 
voftro petto , egli fia la corona del voftro 
capo. Tenui wn , ncc dimittam* 
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ARGOMENTO. 

t Religiofa nel parlatorio non dee parlare, 
che , o per guadagnare anime , o per 
edificarle . 

II. Religiofa nel tavolino non dee firrivere , 
che , o per acquietar virtù , o per efer- 
citarlc . 

G Ht tur tttum , Jìcut vinttm optimum , àìgnum 
Diletto meo ad potandnm , lubii/que , 
é 1 dentibusejus ad rumìnandum . 
Cam. 7. 

Eligiofa alla grata , pare a 
a molti che ha , o una Ber- 
fabea in colloquio con Na- 
tan , che tratta affari di mon- 
do , e forfè ancora artifizj di 
Corte ; o una Tamar in di- 
feorfo con Amnone , che fot- 
to preteso di fratellanza^, 
ferve af genio , e vuol contentare anche l'a- 
more ; o, per non dir' altro, un'Eva in ra- 
gionamento col ferpe, che avida di nuove, 
vuol fapere curiofa quanto fi fa fuor del chio- 
ftro , e prodiga di fegreti , vuol raccontar 
linguacciuta quanto fi penfa dentro del chio- 
ftro . E pure può darli il cafo , eh' ella fia, 
o una Sunamite , clic accoglie un Profeta^, 
per riceverne direzione di lpirito , e regola- 

mcn- 
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mento di cofcien2a ; o un* Anna , Madre di 
Samuello , che afcolta invettive da un Sa- 
cerdote di molto zelo , ma di poca pruden- 
za ; o un'Air faille , che mette pace tra cuo- 
ri difeordi, ed eftingue odj tra famiglie ni- 
michc . Non fon* io qui dunque , per biall- 
marvi affatto io ffar , che Voi fate , al Par- 
latorio ; ne fon tanpoco , o per proibirvene 
l'accedo , o per condannacene la dimora^ . 
Quali che , ièmpre che Voi fiate alle grate, 
fempre fe ne abbia ad offendere il celcnre^ 
Spolo , che tanto vi ama ; fempre fe n" ab- 
bia ad infofpettirc il terreno Padre , che tan- 
to vi zela . O pure , come le ogni volta che 
parlate in elle , le vollre parole fien colpe , 
c non poffàn pure in qualche fiata e fler vir- 
tù ; fempre che in elTe comparite , le voftre 
comparle fieno di fcandalo , e non pollano 
alle volte elTcr' anche di edificazione . Io so, 
che mentre S. Scolaftica fi trattenea col fuo 
fratello , S. Benedetto , impetrò con un mi- 
racolo di pioggia di allungarfcne il tratteni- 
mento ; che quando S. Terefa palleggiava^ 
S. Pier di Alcantcra , vi comparve anche Cri- 
flo per ccn.menfale ; Ed il Redentore in col- 
loquio cella Samaritana , non dimofrra che 
non tutti i voftri ragionamenti fono di ter- 
ra ; r.ò tutti i voftri affari fono di mondo ? 
Che •dur.quc dovrò' «io' dirvi , or che debbo 
dilcorrervi del Parlatorio, al quale forfè al- 
cune di Voi avran genio , ed altre avranno 
forfè antipatia ? Dirovvi , che non vi parlia- 
te mai ? £ non parlando , che forbiate fen> 

I 2 pie? 



68 RAGIONAMENTO IV. 

prc ? Nò ; voglio , che parliate , e che anco- 
ra fcriviatc ; ma che fieno le voftre parole-» 
come quelle deila Spofa de" Cantici ; cioè co- 
me vino , ma et timo , atto a riftorar chi ode, 
ma non ad ubbriacarlo -, a nutrirlo , ma non 
ad offenderlo . Proviam dunque così . Reli- 
giofa nel Parlatorio non dee parlare , che , 
o per guadagnare anime , o per edificarlo ; 
c farà il primo punto : Religiofa nel tavoli- 
no non dee fcrivere , che , o per acquiftar 
virtù, o per efcrcitarle , e {ara il fecondo . 

Veramente ia lingua è il miglior capi- 
tale , che abbia n le Donne ; e che la natura 
efièndo Hata con effe avara di tutti que' do- 
ni , di cui fu con gli uomini liberale , per 
compenfarne il difetto, tutta la loro forza-» 
l'averle coftituita nella lor lingua . Effe per- 
ciò quanto fono più fiacche di forze , tanto 
nella lingua fon più potenti * e quanto me- 
no fono atte ad operar cofe grandi , tanto 

Bern.lfo.f. fono più pronte nel dirle . Dociterunt lingua?» 

ad Eugcn. f uam grandìa loqui , pare che il dicefiè per 
effe S. Bernardo , cum operemur exìgtta . E un* 
argomento di debolezza il parlar troppo ; e 
di verun nimico è così facile la vittoria^, 
quanto di quello , che parla aliai . Venuto 
al cimento col Fililleo Gigante il paftorello 
Davide , al pruno vederlo , al primo fentir- 
Jo , fe ne promife ficuramente la palma . E 
non per altro, al parlar di Bafilio di Selcit- 
ela , fe non perche l'udì , che parlava , e fuor 
di mifura , e fuor di ragione . Appena cho 
yid'cgli Pavide, diefli con ingimiofe paro- 
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Je a fchernirlo , e con vane jattanze a fopcr- 
chiarlo . Verni ad me , & dabo carnes tuas vo- i.Rcg. n. 
latilibus cali , & befttis terra . Fu quello Tuo 
parlare un certillirno pegno a Davide della.» 
futura vittoria , che dovea di lui riportare ; 
come fé con elfo fi palefiàfs' egli di forze in- 
feriore , perche iiiperiore fi moftrava di pa- 
role ; ed eflendo inferiore di forze , non po- 
tea effe re , che vinto nel duello , e non do- 
vea reftare , che perditore nel campo . Male- Bafli. Se- 
dicam iltarn Yhtlijixi linguam , vittoria pignus lcuc or , J' 
teneo . Quanto dunque più fcarfe fon di for- 
ze le. donne , tanto più abbondanti fon di 
parole j e quanto meno pofiono eftè operar 
colle mani , tanto maggiormente fi vogliono 
sfogar colla lingua . Or s'è così , aliai mala- 
gevole cofa ella è il metter freno alle v olire 
lingue» perche farebbe quello un voler pri- 
varvi del miglior pregio, che vi diè la na- 
tura , in compenfamento di tanti altri , che 
vi negò . E pure quanto io fìnor vi dilli, 
par che detto l'avelie aliai prima di me il 
Grifoltomo ; Nihil his turpius verbis , ignavius Chryfoft. 
nihil , nihil muliebri** y in lingua potentiam ha- Jorn 31. ad 
bere . Con tutto ciò , tutto quello à luogo p * 
in quelle Donne , le quali parlano , perche 
anno lingua , e non in quelle , che parlano, 
perche anno mente . Parlan quelle , corno 
ratte dalla natura per parlare ; appunto come 
Ibn fatte per mugghiare , per annitrire , o 
per rugghiare altre beftie , che operano fen- 
za ragione. Ma quelle, che parlano, perche 
anno mente , non li tegolano nelle lor pa- 
role 
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role dalla natura , che an colle bcftie comu- 
ne , ma dalla ragione , eh' è in eflè partico- 
lare ; onde intendon molto , e parlan poco; 
pcnlano aliai , e dicon meno . Ma fra elio 
quanto farete più attenuate Voi altre , cho 
oltre alla ragione , che vi regola , avete an- 
cor la virtù ] che vi dirigge ? Voi apprende- 
re a- parlar bene , e dall'educazione , che-» 
avelie in cala , e dalla fpiritualità , che ac- 
quiftafte nel chiollro ; onde le voftre lingue, 
iebben talora volefièro parlar fenza freno , 
fi trovan non però due freni , che le trattie- 
ne , e quello della modeftia , che alle Dame 
c naturale , e quello del lllenzio , che allo 
Rcligiole e eflcnziale . Dal che provvieno, 
che le io avelli a parlar della lingua con-* 
Domi ice iuole , che non ne conofeono il buon* 
ufo , e ne fanno un continuo abulò , per in- 
fegnar loro a parlare , dovrei niciiìàriamen- 
te indurle a tacere . Non fanno elle parlare, 
fenza parlar molto; e perche è impolìibilo 
il parlar molto, e '1 non parlar male ; per- 
ciò per far sì, eh' eflè non parlallero malo, 
Infognerebbe fare , che non parlallero mai . 
Ma Voi , che ne fapete il danno , e ne co- 
nofecte il profitto, non mi obbligate ad in- 
chiodarvi la lingua nelle fauci , perche non 
dia in debolezze ; folamentc fate , che io vi 
mortri , dov è il fuo danno , e dove il fuo 
profitto , perche fciogliendola a tempo , im- 
piegar la polliate con profitto, e fenza daimo. 

La lingua , non à dubbio , che in tutti 
non fi può dire , ne tutta buona , nè tutta^ 

mala; 
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mala \ e pur* ella fi diflè , eflère inficine in- 
fieme , e l'ottimo , ed il peiììmo in ciaicun, 
che la tiene . Così rifpole il Filofofo Ana- 
carfi alla dimanda , che gli fu fatta ; quii e fi- 
fe t in homi ne pejjimum , & quid optimum ? Difs* 
egli , "Lingua ; perche qualor bene s'impiega, 
è ottima ; qualor male fi adopera , è pellì- 
ma . La natura perciò la donò a noi , ma_, 
non libera . La ferrò con due porte ; affin- 
chè quando ufeir doveflè in campo a parla- 
re , dovette farlo con fuggezione infieme , e 
con licenza . Furon porte , non mura ; per- 
che fi apriflèro , e fi ferrafièro , fecondo il 
tempo, e giufta il bifogno. Or come difeor- 
ro io della lingua , difeorrete anche Voi del- 
le grate , dove fi efercitano le voftre lìngue. 
Efle fon fatte al voftro Moniftero , perdio 
Voi vi parliate ; dunque vi è permeilo il par- 
larvi ; eflè fon doppie , e di legno , e di fer- 
ro , perche vi parliate con difficoltà infieme, 
c con ripugnanza . Lo ftarvi fempre è come 
il parlar fempre ; che non può eflère forata 
diletto . Il non comparirvi mai farebbe com- 
mendevole , fe foflè praticabile . Quello non 
però , che è più commendevole , ed è infie- 
me ancor praticabile , è il parlarvi bene . E '1 
parlarvi bene dev* efière in guifa , che , o 
fi guadagnino , o fi edifichino , T anime di 
coloro , che vi afcoltano . Si guadagnano , 
quando fon traviate ; e dalle vofìre zelanti in- 
vettive fi mettono nella diritta ftrada del be- 
ne . Si edificano , quando fono divote ; e da' 
voftri fpirituaii ragionamenti fi confermano 
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nel. cammino della falute . Si guadagnano ì 
quando fono perdute; e dalle voftre oppor- 
tune correzioni fe ne ra un gloriofo acqui- 
Iro . Si edificano , quando fon virtuofe ; o 
da' voftri efemplari difcorfi fan nella perfe- 
zione maggiori i lor progrefli . Siete perciò 
Voi nelle voftre grate , come tanti fagri Ope- 
ra) , che faticate ancor nella vigna del voftro 
Spofb i e colle voftre (a vie e fonte paro lo » 
dove itirpate fpinc , dove abbruciate lappo- 
le , di corruttele , e di colpe ; e dove anco- 
ra piantate , o pur cultivate piante , di vir- 
tù', e di fantità . Onde non avete che invi- 
diare , nè a chi fuda fu* pergami , nè a chi 
travaglia ne* confeifionali , nè a chi catechiz- 
za nelle piazze , nè a chi eforta nelle Chie- 
fc . Anzi Voi rapprefentatc la cara immagi- 
ne di quel gran Precurfore del Verbo , che 
nella lua ftellà carcere non cefsò mai di pre- 
dicare j e per farlo tacere , fu bifògno farlo 
Cebd.ìo_. morire . Mittitur in carcerem , nec ibi deftitit 
J u ^ ,tf * c ^ o I ]oanne$ ^radicare , qnod audire , & exequi vuldè 
n. *w f ' exfediehat Uerodt . Voi nelle voftre ferrato 
claufure ammonite pure chi a Voi ricorre, 
e fapetc , che di ammonizione egli fia de- 
gno ; iftruite donne femplici, colle quali per 
niciffità trattate ; correggete uomini anche 
grandi, da quali fentite , o mafiìme allevo- 
itre contrarie , o rapporti oppofti a' voftri 
fanti proponimenti . Quelli fien per l'appun- 
to i voftri difcorfi dietro a* voftri cancelli ; 
e non già per fàpere , o i matrimoni , che fi 
trattan tra le famiglie, q i ducili, che fi fan- 
no 
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no tra' Cavalieri , o le veglie , che fi fan dal- 
le Dame . E fiete pure sì coitami a ripren- 
dere , sì forti a correggere , che , a fimiglian- 
za del Bautta , venghiate anzi a oerder isu 
lingua , che il zelo , prima ad eher prive di 
vita , che di voce . Sed & linruam , ^ vocem Rabao. in 
apud eosperdidit Propheta ; fcriflè Rabano. An- JJ^ 1 * 
zi oflèrvate pure , eh" eilèndo nella fua car- 
cere Giovanni , ivi appunto , e non altrove, 
afcoltò le opere maravigliofe di Cri/lo. Jpan~ Match. n. 
nei m v 'inculi s audivit opera Chrifti . Voi tra* *' 
voftri cancelli non dovete cercare di afcoltar' 
altre cofe , che opera Chrifti . Non novelle di 
piazze , non peripezie di corti , non novità 
di gazzette ; ma opera Chrifti . Non liti tra-* 
Spoll , non gare tra donne , non pontigli tra 
Cavalieri ; ma opera Chrtfii . Non mutazioni 
dì governo, non corteggi di galantco, non 
vendette di Macchiavello ; ma opera Chrifti. 

E fc non trovate chi fpontaneamento 
vi" racconti opera Chrifti , Voi cercate , diman- 
date , informatevi , e ai chi può a Voi rife- 
rirle , e di chi può da Voi alcoltarlc . E ve 
ne Ila in efempio la Madalena , quando cf- 
fa , preflb al lepolcio del Redentore , tutta 
eia anziofa , e fpafimante di aver di lui con- 
tezza , fe non potea confolarfi colla cara fua 
vifta . Maria ftabat ad monumentum forts , pio- joan.io.u 
rans . Ella fra va al di fuori , e però il ricer- 
cava ; Voi ftate al di dentro , e però noi ri- 
cercate , ma il poflèdete . Eflà piagneva , per- 
che flava al di fuori ; Voi dovete anzi go- 
dere , perche Hate al di dentro . Vide duo 
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Angeli ; ma perdi' ella fòrfe ftimò , che fot- 
fero (blamente Angeli nell' afpetto , e non.» 
già nello fpirito , nulla lor dille . Gli Ange- 
li > vcggcndola così piagnente , Y interroga- 
gli, rono , Multer , quid f>loras > Ella , per non-» 
parere incivile , rifpofe ; e per non dimoftrariì 
attaccaticcia , con poche parole fc ne fpedì. 
Tu le rum Dominion meum > & ne fi io uhi pofue- 
rum eum . Dopo quefte parole , fenza dar tem- 
po a quegli a replicare , ella voltò loro lc_> 
N. i4* tpalle . Hxc cum dixiffet , converfa eft retrorfum. 
I Così fanno le amanti di Crilto , quando fi 

abbattono nelle grate con certi volti , cho 
pajon di Angeli , ma certamente noi fono . 
Non fi fermano a cicalare per le ore intie- 
re ; non fi efpongono a vedere , e ad eflèr 
vedute , come fe follèr quadri , che fratino in 
vendita ; non fon curiole a voler fapere no- 
me , cognome , e patria delle facce nuove , 
che fi veggono in profpettiva . Si fpiccian_» 
fubito dal convenevole , quando pur fia ni- 
ciflàrio ; e quando vuol paflàrfi al fuperfìuo,- 
che fi può rendere oziofo , fenza dar tempo; 
che fi venga al tenero, che può riufeire fo-- 
fpetto , fubito fubito converturìtur retrorfum. 
Feliciffima in quello fuo voltarfi la Madale- 
na ! Allora meritò ella di vedere il fuo Cri- 
fto , quando voltò le fpalle a chi credeva^ , 
che le folle d' impedimento a trovar Crifro . 
Converfa efl retrorfum , & vidit Jefum . Ah , 
mìe Diletriffime , foventi fiate , quando fia- 
te nei parlatorio , tenete Crifto dietro le fpal- 
le , e non già all' incontro alle voflre pupil- 
le . 
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Je . Voltatev' in dietro , c '1 vederete . Ma fe 
Voi profeguite a trattenervi con chi v'incan- 
ta colle dolci novelle , con chi vi afraleina., 
colle tenere attrattive , forfè forfè il perde- 
rete di viltà , e noi troverete più . Voltate 
anzi le fpalle con una rifoluzion generofa., 
a chi vi vuol d insaccare da lui ; e credete , 
che non fono Angeli nel cuore , ancorché pa- 
jano Angeli nel fembiante ; e bafteravvi a cre- 
derlo , il vedere , che non vi unifeono elfi con 
Ci ilio , anzi ve ne diftaccano . Parlava una_, 
volta S. Terefa nel parlatorio con un* Uomo 
di cole , ch'erano Indifferenti , ma forfè con 
genio , che ncn era totalmente indirferente . 
Volt olii a cafo ali indietro, c vide il Reden- 
te r tutto melto , che quali fi lagnava , per- 
che l'avca laftiato , per trattenerli troppo con 
quell uomo. Quando ne' vcftri ragionamenti 
ncn 11 tramezza Crillo , Crilio retta all' in- 
dietro . E tanto balìa , perdi' egli Itia malin- 
conico ; perche da ~Voi vicn polpolro , o ad 
una gazza , che parla aliai , o ad un pavone, 
che tutto li mira , o ad un cigno , che la-» 
bianchezza l à fol nelle penne . La Madale- 
na non vuol fapcre neppur di Angeli , quan- 
do ella unicamente intende a trovar Crilio . 
Se parla con elfi , parla lòlamente di Crillo; 
ne vuol da loro alcoltar nuova , ne vuol da 
cllì fàper contezza . Ttdervnt Dominum menni, 
cjr nr/ìio ubi fofuerunt eum . E pure , per non 
attaccar difeorfo , non ne attende riipolta^ . 
Ancorché llen nuove le facce , la curiolità non 
la fpigne a cercarne la patria . Ancorché lien 
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vaghi gli afpetti , la fimpatia non la fermai 
a goderne la vifta . Ancorché fien gentili i 
trattamenti , 1* urbanità non l'obbliga a cor- 
rifpondernc le finezze . Si volta {libito in die- 



a fuggire le grate , che a cercarle , le vole- 
te vèctere Giesù . Converfa efi retrorfum , c/ 
vìdit Jcfum. Quando Giesù nelle grate noru 
trovali , il frequentarle , è un godere di fra- 
re fenza di eflb . Se non vi è , portatelo Voi; 
e portatelo co* voftri fpirituali ragionamenti, 
da cui l'anime , o fi migliorino , o fi con- 
vertano . Se non vel portano altri , almeno U 
truovino ; fieli' elfi partan da Voi , o ravve- 
duti , o edificati , quando forfè vennero a Voi, 
o troppo ciechi di mente , o niente divoti di 
cuore . 

Così Voi farete acquifto di eflì , non-' 
e Hi faranno acquifto di Voi . Tuttaltra 11 por- 
tò Eva nel colloquio , eh' ella ebbe col fer- 
pcntc ; c però il l'erpente di lei fece 1 acqui- 
lo . Ella veramente non fu la prima a par- 
lare , ma fu troppo pronta a rifpondere . Non 
bafta , che Voi non cerchiate corrilpondenze, 
bifogna che neppure le accettiate . Certe vi- 
fìte inutili da Voi non fi difiderano , ma non 
li rifiutano . Certi perfonaggi non li cerca- 
no , ma non fi fuggono . Certi dilcorfi non 
fi cominciano , ma non fi troncano . Tanto 
baila , perche poi vi troviate imbrogliate nel- 
le parole ; e non fappiate sbrigarvene , fen- 
za refi-are inviluppate ancor nelle colpe . Co- 
minciò il ferpentc il diicorfo , c cominciollo 
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coli Una dimanda , che fu una fuggeftiono." 
Cttr prxccpit vobis Deus ? Ne' comandi , cho Geo. 
fa Iddio j è niciflfario trovar ragioni ? La ra- 
gione fi è , perche è Iddio , che comanda^ . 
Ma la donna , toccandoli un tallo di curio- 
fità , fi fentì pugnerc nel Tuo debole . E fen- 
za guardare, ch'era una bifcia , che le par- 
lava , non ebbe coraggio di voltarle le fpal- 
lc ; anzi cortefe nella rifpofta , foddisfece al- . 
4a dimanda , e ne apportò ancor la ragione. 
Non vi fidate , che coloro , che vi parlano* 
non abbian volti di Angeli , ma di lerpenti; 
quello , che non può far l'occhio , alle vol- 
te fuol farlo pili pericololàmcnte l'orecchio. 
Se non imprigionan le occhiate , incatenano 
le parole; e quando quelle fondicofe, che 
toccano il voftro genio, Voi fenza oflervar 
chi le dice , volentieri date loro , non fol 
l'udito , ma ancora il cuore . Il Serpe non.» 
approvo la ragione , che additile la Donna ; 
che fu la morte , minacciata da Dio a chi 
mangiaflè del vietato pomo ; onde ripiglian- 
do più animofo, le dille ; Nequaquam morte N.*.' 
moriemini . Ciò fol ballò , perche la Donna./ 
cominciallè a rimirare con altr* occhio la pian- 
ta, da quello che l'avca prima guardata. F/'-N*. 
dit igitur mulier , quod bonum ejfet lignum ad 
vefcendum , & pule rum oculis , afpecluaue dele- 
gabile . Quando prima i fuoi {guardi erano 
Itati indifferenti , cominciaron poi ad elfère 
appaflìonati ; e l'albero fi vide con genio , 
quando fi era veduta per l'innanzi fenz'amo- 
re . Qucilo è V effetto di que* ragionamenti , 
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che Voi alle volte ftimate indifferenti . Impri- 
mervi eerte fpczie nell'animo , che vi rap- 
prefentan gli oggetti diverto* da quello , cne 
fono. Onde quando prima, o non gli pen- 
savate affatto , o pur gli credevate niente at- 
trattivi , gli fperimentate poi tutti geniali . 
E fe pur mai non cagionaflero alcun tumul- 
to nel voffro animo , onde ne fentifte ribel- 
lione di affetti ; non potete però negare , che 
producano perturbamento nella \ offra mente, 
onde ne provate confuflon di penfieri . E quin- 
di pofeia provvengono , e le diffrazioni , che 
avete nelle vocali orazioni , che dire ; e lo 
freddezze di fpirito , che fentitc nelle medi- 
tazioni , che fate ; e le tentazioni , che tol- 
lerate anche nel mezzo delle più fagre cofe, 
eh efercitate . Che racconti può mai farvi , o 
quella Fattora , che vi riferifee affari di piaz- 
za ; o quel Caftaldo, che porta e riporta le 
voffre imbafeiate ; o quel Sagreflano , cho 
mandare in cafa j o quel Sacerdote , con cui 
parlate in Chiefa ? O vorran fapcre i voffri 
ìegrcti , o vorran palefarvi i legreti degli al- 
tri . E Voi volentieri vi appigliate al lccon- 
do, perche vi moffriate come tante Deo, 
ibìd. ftentes bonum , <y- mal/m, E tal volta vi ar- 
rendete anche al primo , rifpondendo incau- 
tamente a tutte le ciimande , com Eva impru- 
dentemente rifpofc a tutti i quiriti . E intan- 
to la voffra Comunità ne perde molto , o 
Voi non ne venite ad acquifrar niente ; per* 
che a Voi il fa per troppo cagiona tepidez- 
za , ed alla v offra Comunità il dirne tutto, 
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produce fcandalo . Ma torniamo alla pianta ; 
la quale appena che Eva cominciò' a guar- 
darla con occhio appaffionato , dielìì ancora 
a toccarla con man furtiva . Et tulit de fru- i[>id. 
fin illims , & comedit . Allora fi slargan le ma- 
ni , o a prendere , o a donare , per le ruote, 
quando per le grate fi apron le pupille , o a 
vedere , o ad eller vedute . E non vi vuol* al- 
tro per perdere l'anime , o per ifcandalizar- 
le ; quando Voi eravate tenute a guadagnar- 
le , o almeno ad edificarle . 

Io non pollo mai credere , che Voi , per 
trattenervi alla grata , abbiate a lafciar tal- 
volta , o il coro , a cui fictc obbligate di con- 
v» nire , o il refettorio , per mangiar con più 
libertà nella feconda menfa , o il lavoricre , 
dove le altre travagliano, mentre Voi cica- 
late . Che fe ciò foflè , non farebbe fenza», 
colpa il voftro trattenimento ; e farebbe un 
furto , che Voi farefte delle voftre labbra^ , 
rubandole a Dio , per darle agli uomini . Che 
fe S. Girolamo ftimò cofa indegna , che una 
lingua confegrata a lodare il Creatore , s" im- 
piegale ad allettar principalmente le creatu- 
re ; quanto farà più ingiulta cofa , applicarfi 
a traftulli , a vanità , a pazzie , in quel tem- 
po appunto , in cui vi è il debito di trattc- 
nerfi ad orare , a meditare , a faticare > Ne- Hier.ep.14 
fas ejt , ut labi a Ma , quibus Dominum conjìte- 
ris y rogas , bcmdhis , & laudas , alièujus pol- 
luantur [orde grecati . Nefcio qua confeienttd , & 
lingua qttis Dominum rogat , qua aut mentitur y 
aut maUdtcit , aut detrahit . Che fe il Grifo- 
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Homo affermò , le noftre labbra , le noftro 
lingue , le noftre bocche , non elìer noftre , 
ma di Crifto ; perche da Dio a noi furori 
date , e furon date per lodar Dio ; quanto 
maggiormente ciò dovrà dirfi di Voi , che a 
Dio , come a Spofo , non fol come a Padre, 
confegrati avete , e cuori , ed occhi , e lin- 
Chryfoft. gue ? Non funt tua labia , fed Domini j ipfe enim 
fap&Ui*y|{j> ca , ttfe conftruxit j ipfe vuam infpiravit. 

At tu babes . Sed non omnia , qu& habemus , nò- 
fra funt . Il perche Tappiamo , che dilettavan 
tanto a S. Caterina di Siena i ragionamenti 
di Dio, che le movea naufea chiunque in_> 
altri ragionamenti lì dilettava . Ella pativa-, 
molto in quelle converfazioni , dove fi par- 
lava , e non fi parlava mai di Giesù . Perche 
"il portava impreflò nel cuore , l'avea pronto 
ancor nella lingua . Ed aftinché lcmpre lo 
xifuonafle eziandio nell' orecchio , volcà" che 
tutte le lingue 1 aveller fempre in diicorfo . 
Ed a S. Geltruda fu per undici giorni nafeo- 
fa la prefenza di Dio , la quale per novo 
anni avea continuamente goauta , fol perche 
in un* affare di mondo fciolfe una volta in- 
confideratamente la lingua . Se comandale 
Iddio a' voftri cancelli , che manifeftallèro a 
noi i ctilcorfi , che Voi talor vi facefte ; chi 
sa , fe Voi ne fentiftè ribrezzo per umiltà , 
o pur rolìbr per vergogna ? Ma intanto que- 
fta confezione fi dovrà fare , e dovrà rarfi 
alla prefenza di tutto il mondo ; quando nel 
final giorno le voftre grate confetteranno di 
che furono , e con chi fi tennero , i voftri 
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più geniali ragionamenti . Da me potrete na- 
iconetcrvi ; ina da Dio ? E Ja fua prefènza^, 
che vi vien fofpeia ; ed i] fuo amore , elio 
fentite in Voi raffreddato ; e le lue carezze, 
che vi cono/cete mancate ; non vi dicono , 
che i voftri difeorfi non fon di Madalena»-, 
ma fon di Eva ? Entrate alquanto in Voi 
ftefle , e riandate pur colla vofrra niente , fe 
mai ritrovar potete , quante anime converti- 
le nel voftro parlatorio, quante ne miglio- 
rafie , quante n'edifìcafte . E fe non ne ritro- 
vate , che pochilììme ; penfate pofeia quante 
altre per avventura ne pervertifte , ne pi^- 
gioiafte , ne fcandaiizzafte . E fe neppur di 
quefte rinvenir potete , penfate almeno, quan- 
to tempo rubane a Dio , per darlo , o alla», 
curiosa , o al genio , o al bei tempo , che 
vi prendevate tuttor nelle grate . Penfato, 
quanto dovevate tener' occulto , e '1 palcla- 
ftc ; quanto conveniva , che da Voi non fi 
fapefle , e fi feppe ; quanto era meglio , che 
da Voi no» fi vedette , e fi vide ; quanto era 
f>iù fpediente , che da Voi non fi udilfe, c 
fi udì . Penfate , fe contrae/le alcun* impe- 
gno , fe attaccale alcuna lite , a eagion del 
parlatorio occupato ; onde poi ne nafceiTèro 
fazioni in cafa , e nimiftà fuori anche di ca- 
ia . Ed è quefto guadagnare anime , o pur 
perderle ? E' edificarle , o fcandalizarie ? 

Ma non fempre avrete l'aggio di paria- 
rè al parlatorio , ed allora vi covverrà fcri- 
vere ai tavolino . I Direttori delle voftri 
cofeienze faran lontani; in tal caio fcrivete 
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pur liberamente , perche il voftro fcrivere fa- 
rà per acquifiar virtù . Non potrete , o gua- 
dagnar* anime , o migliorarle , nella grata^ , 
perche impedite non vi convengono ; Icrive- 
te pur francamente in tal fuppofto , perche 
il voftro fcrivere farà per efèrcitar virtù . Ma 
quando , e fi ricevono , e fi fcrivon , lette- 
re , le quali, o contengono freddiflìmi com- 
plimenti , e fan perdere la preziosità del tem- 
po ; o racchiudono ardcntiillmi affetti , e fan 

Srigioniera la libertà del cuore ? o nafeon- 
ono pregiudiziali trattati , e fanno annegri- 
re la fincerità dell' animo ; allora le penno, 
che adoperate , fono itrali , che vi trafiggo- 
no la cofeienza j l'inchioftro , che ipargete_>, 
c lordura , che v'imbratta l'anima ; la carta, 
che confumate , forma procedi , che vi con- 
danneranno avanti il tribunal delI'Altilfimo. 
Scrivete dunque ; ma quando lo fcrivere ri- 
donda in voftro profitto , e non riefee in-» 
altrui danno . E ciò è , quando fcrivete a* 
Direttori , che vi configliano ; a' Maeftri di 
fpirito , che vidiriggono ; ad Uomini di let- ' 
tere, che v'illuminano: Quando fcrivete ad 
anime , che an bifogno delle voftre orazio- 
ni, che chiedono le voftre direzioni , cho 
voglion feguitare le voftre vocazioni . Non 
fempre avrete un Natan prefente , a cui pof- 
fiate ricorrere , come ricorfe già Berfabea., , 
per aver configli opportuni a ben regolare-» 
la voftra fpirituale condotta . Allora date di 
piglio alla penna , e con eilà formate il ri- 
corfo , che non potete far colla voce . Così 
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dhìè Natan a Berfabea ; Nunc ergo veni , ac- j.Rcg t.u 
ripe confdium * me , & fulva, animam tuam . Voi 
non potrete andare , perche riftrette tra* vo- 
ftri cancelli , che vi proibifeon l' ufeita ; tal 
volta non potrete non pur chiamare , perche 
impedite dalle voftre leggi, che ad altri ne 
vietan l'acceflò ; non potrete nepptir manda- 
re , perche , etièndo affari di colcicnza , ri- 
cercano fegretezza . Dovrete dunque reftar 
fenz* ajuto , e fenza configlio , immerfe in- 
un mare di dubbiezze , e fepellite in un pro- 
fondo di confufioni ? Qucfto nò ; nè Iddio da 
Voi l'efigge , nè i Superiori l'intendono . Vi 
fi dà il rimedio , e pronto , e praticabile^ . 
Scrivete ; ed aprite il voftro cuore a chi può 
metterlo in calma ; fvelate la voftra cofeien- 
za, a chi le può reftituire il fereno; confi- 
date la voftr' anima , a chi la può metterò 
in iftato di fàivezza . Nunc ergo feri he , acri- 
fé confdium , & fulva animam tuam. La Suna- 
mite , dopo la morte del caro filo figliuolo, 
non ritrovò altro partito per confolarfi nel- 
la dura fin pena , che il portarli al Profeta 
Elifeo , per mezzo del quale ne avea da Dio 
ricevuto il dono . Tutta dunque follecita or- 
dina il viaggio , e frettolofa fi porta a ritro- 
varlo nel fuo Carmelo . Vr&cepit puero : Mi- 4.Reg 
na , propera , ne mihi moram facias in eundo . 
Project a eft tgitur ; & venit ad vi rum Dei > 
Giezi , troppo zelante del decoro del fuo Pa- 
drone , vedendo la Donna , che avea le di 
lui piante afferrate , in atto di Applicarlo , 
cerco diflaccarla da elle ; ma Elifeo , compa- 
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tendo la fua amarezza , la iafeiò sfogare , e 
poi la confolò . Dimitte illam \ anima cnim ejus 
in amaritudine cjì . Gli accidenti , che poiton 
nafeerc nelle claufurc , e fon varj , e fon mol- 
ti ; ma a tutti finalmente fi truova il fuo ri- 
paro . Bifogna non però far capo ad uomi- 
ni di Dio , e non di mondo ; ricorrere a* Pro- 
feti , e non a' Signori . Taluna vi burlerà , fe 
non pure v'impedirà , o con motteggi pun- 
genti , o con cachinni fprczzanti . Voi vole- 
te configlio , volete lbccorfo ; noi trovate al- 
le grate , non l'avete nel confeiTìonalc , noi 
rinvenite nel chioftro . Dovrete dunque, o 
viver fempre fconfolate , o pur morir difpe- 
rate ? Nò , che Iddio noi vuole , ed i Supe- 
riori noi pretendono Scrivete , e manifesta- 
te le voftre afflizioni a chi può raddolcirle 
con malììme di fpiriro , e non di fccolo , con 
efempj di virtù, e non di vizio, con ricor- 
di, che fieno alla voftra profeiiione unifor- 
mi , e non contrarj . Scrivete , a chi può met- 
ter calma ne* voftri penfieri , che fempre on- 
deggiano , e può metter ferro a voftri affet- 
ti , che ftanno fempre in difordine ; e può 
farlo con argomenti , che ricaverà dal Van- 
gelo , e con dottrine , che prenderà dalLo 
fcuola di Crifto . Cosi l'anima vofira non fa- 
rà in amaritudine , quando Voi fcrivererc ad 
Virnm Dei . E così fcrivendo , acquiftereto 
quelle virtù , che non avete ; o pure eferci- 
terete quelle , che avete . 

Non pretendo io poi per altra parto, 
che Voi abbiate a fcriver volumi, in cui fi 

>; .< difei- 
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difciferino i mifteri più reconditi della mi- 
ftica teologia ; come già fcriflè , e così bene 
fenile la gran Serafìna del Carmelo , la gran 
Terefa di Giesù ; o pure che abbiate a com- 
poner tomi , che contengano rivelazioni al- 
tiffime de divini fegreti , che a Voi faccia.* 
Iddio ; come pure lcrillèro tante altre Spole 
di CriltoY Querre fono grazie fpezialilììme, 
che fon riferbate a poche , e non li conce- 
dono a tutte ; e quelle , che dal Signore ne 
fono ltimate degne , ne vengon prima da lui 
.preparate con virtù corrifpondenti a sì gran 
doni . Ma chi non però vi contende , che fc 
fon nimicizie nelle voftre cafe , Voi feri via- 
te lettere di amore , per mettere tra' voftri 
intimi congiunti la beila pace ? Che fe fono 
fcandali nei parentado , Voi fcriviate invet- 
tive di zelo, affinchè s introducano le virtù 
tra parenti , e fi raflòdi la fàntità nella fa- 
miglia ? Che fe fono anime , che an fanta- 
intenzione d'incamminarfi a Dio, ma non-» 
an mano , che le conduca , Voi fcriviate maf- 
(ime di perfezione , che fervan loro di sui- 
da al gran cammino ? Per far tanto , Itarà 
meglio nelle voftre mani Ja penna , che l'ago, 
o il fufo ; poiché con eflà , fènza troppo al- 
to fol levare il volo, onde vi efpongniate a 
precipizj , andando pur terra terra , prati- 
chiate virtù , introducendole in chi non le à, 
e nutrendole in chi le à . Io so , che non è 
efercizio propio delle Donne lo fcrivere ; c 
che qualora voglian' elle far paufa ne* lor or- 
dinar) lavori y debbano anzi occuparli a leg- 
gere, 
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gere , che a fcrivcrc c Non fi legge nelle Di- 
vine Scritture alcuna Donna , che trattane 
penna ; e pure fe ne leggon molte , che ma- 
neggiarono armi . Se S. Paolo vuole , che le 
Femmine non infegnino in Chiefa , par che 
ad elfc non appartenga neppure V infegnar 
fulle carte . Il leggere fi comporta ; perche 
è anzi apprendere , che infegnare . Qualora 
Voi vi occupate a leggere libri di pietà , non 
di vanità , il voftro ftudio è commendevole; 
e fin tanto , che le lettere , che leggete , con- 
tengon fodezza di fpirito , non leggerezza^ 
di complimento , pofTono anche ftare fotto 
a* voftri {guardi . Ma quando poi cominciate 
a perdere il tempo in leggendo romanzi , che 
v'imbrattai) l'immaginazione , gazzette , che 
v'inquietan la fantafia , anche lettere , che 
vi perturbano il cuore > è miglior certamen- 
te per Voi V ago alle mani , che il foglio . 
Non fu profeiìion di Giuditta il trattare la 
lpada ; e fe una volta la maneggiò , non fu 
uia , e fu folamente per fare un colpo , con 
cui liberale tutto il fuo Popolo . Dopo di 
che l'appefe al tempio , e non fi vide , che 
Judith 16. mai più la maneggiale in apprettò . Vorrhju- 
H« dtth ttniverfa va fa bellica Holofernis . . . obtulit 
in anathenta oblivionis . Se a Voi fi permette 
dar di piglio in qualche volta alia penna , non 
fia per elercizio , fia foltanto per divertimen- 
to , ci divertimento fia dello fpirito , e non 
del genio. Scrivete fin ranto, che la nichìì- 
tà , la carità , l'ubbidienza , vel dettano ; ma 
di poi tornate fubito a que* lavori , che for- 
mano 
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mano il voftro ordinario efercizio . Ledete 
tanto , che non manchiate mai a* doveri del 
voftro ufìzio ; e fcrivete in maniera , che non 
trafeuriate gli obblighi delle voltre incom- 
benze . Leggiamo , è vero, molte lettere , che 
furono fcritte da Sante Donne , che ancor* 
erano ritirate in chioftri fantificati , ed a Re, 
ed a* Principi , ed a* Pontefici , ed a' Prelati. 
Ma credete forfè, ch'effe non faceano altro, 
che fcrivere ? E fcrivendo , il faceflèro per 
allettare il genio, e per dar fomento al ca- 
priccio ? V ingannate ; fcritfeio , perche 'fu- 
rono comandate a fcrivere ; e meiitarono non 
meno quando depofero la penna , che quan- 
do la prefero. Sentiero, per efercitare virtù, 
non per diltruggerle ; e ne fecero un degno 
efercizio non men trattandola per ubbidien- 
za , che lafciandola con indifferenza . ScriC- 
fero , non per vaghezza di comparir Dotto- 
reflè , non per vanità di oftentar caratteri , 



farebbe ftato un'efercirar vizj , e non virtù: 
Ma sì bene per difiderio di migliorar' anime, 
di regolar cofeienze , di acquiftar dottrino; 
quefto , o è un' acquietar virtù , o è un efer- 
citarlc . Cosi ate Voi , a trinche la penna»* 
nelle voftrc mani jfìa di utile , e non dì dan- 
no , di decoro , e non di fcapito ; non me- 
no a Voi , che a chi tratta eoa Voi } ed a 
chi convive ancoxa con Voi . 
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ARGOMENTO. 

I. Iddio vuole , che la Rcligiofa il cerchi per 

quella itrada , in cui egli V à pofta . 

II. Vuole , che la Religioia il truovi in queir 

urlzio, ch'egli le à dato. 

- . . 

Obfccro inique Vos , . . . ut d 'iene ambuletis 
vocatione , qua vocati efiis . . 
Ad Ephef. 4. 

' Naturale ad ogni occhio il 
veder diverfamente le propie, 
e l'altrui cole . I colori , che 
fparge la fa mafia > fono affai 
più vivi di quelli , che ado- 
pera la pittura ; ed i pennel- 
li , che tratta L'anfore , foru 
molto più fini di quelli , che 
maneggia qualunque Artefice . Con eiìi fi rap- 
prefentan fovente le immagini così attratti- 
ve , che fi fan gloria di renderne prigionie- 
ro il genio , e ipafimailttf il difio . E quan- 
'do prima gli fguardi erano iJ«IifFerenti ^per- 
che le cofe* erau propie ; tolto non però che 
ir apprendono aliene , ne diventano appailìo- 
nati t Dal che viene , che l'armento del Com- 
pagno ci pare pingue , quando è macilente; 
ed il nofrro ci fembra macilente , quando è 
pingue : Che il podcr del vicino fi vede frut- 
tifero, e '1 noftro Aerile ; quando il noffro 

è onu- 
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è onuiTo di pomi , c quello n'è fcarfeggian- 
tc : Che il guadagno dell' altrui mercatanzia 
fi apprende molto , e quel della noftra aflài 
poco , quando il nolrro traffico è tutto feli- 
ce , e quel degli altri è sfortunato . O Ila , 
perche il portello avviliicc la ftima alle colè, 
e la cupidiggia l'accrefce ; onde le cole po£ 
fedute lì ltiman poco , e le diilderate fi prez- 
zano aflài : O Ila , perche la novità alletta^, 
c Tufo genera noja ; onde le cofe altrui , co- 
me nuove , c incatenan li {guardi , e le nò- 
Are , come ufali , non gli rapifeono : Egli è 
indubitato, che la mifera vigna di Nabot à 
più portanza per renderli prigionieri tutti gli 
affetti di Acabbo, di quel che abbian forza 
tutte le fue , ancorché valle , tenute . Ond' 
egli fi crede povero , fe non à quella vigna; 
non barrando a poter render ricco il fuo cuo- 
re il poflèflo , eh* egli à degl' munenti fuoi 
feudi , che rendono opulentitfima la fua ca- 
ia ; e quando non può averla a giufto tito- 
lo , che la polla con ragione far fua , tanto 
vien trafportato dalla violenza del fuo dillo» 
che la vuole far fua colla forza , ufando il 
titolo di una ingiuirilfima tirannia . Così va; 
SI noftro , febben moltirlìmo , ci fembra un 
niente ; quel degli altri , ancorché pochifli- 
mo , ci pare tutto . La lontananza ingrandi- 
re le fpezie , quando dovrebbe diminuirlo; 
ed il genio , erre abbiamo alle novità , ci fa 
parer vaghilfime anche le cofe più laido , 
quando fon lontane , non mcn dalle noftre 
braccia , che dalle noftre pupille . £d è così 
Far. IL M fot- 
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fottiJe quen? amore , che abbiamo alle muta- 
zioni , e quefto dillo , che nutriamo dell'al- 
trui cofe , che anche nelle raccende di fpiri- 
to vuole avere il Tuo luogo . Onde' fovente 
veggiamo tra* chioftri chi s'innamora dell ufi- 
zio , che non è fuo ; e chi fi appalìlona allo 
flato, eh" è degli altri . E pur TAppoftoIo 
fcrivea agli Efesj : Cipero itaque Vos , ... ut 
dtgnè ambttletis vocatione , qua vocati cflìs . Sul- 
le quali parole io moftrerovvi ; che Iddio vuo- 
le , che la Religiofa il cerchi per quella ftra- 
da , in cui egli 1* à porta ; e farà il primo 
punto : Vuole , che la Religiofa il truovi in 
queir ufizio, ch'egli le à dato; e farà il fe- 
condo . 

O Voi credete , che le ttradc , per cui 
camminate cercando il voftro Spofo , vi 
no fiate propofte , anzi date ancora , da Dio; 
e fe il credete, perche pretendete così leg- 
giermente mutarle , come fe noi credette ? O 
noi credete, fìgurandovcle per ventura mo- 
ttrate , o da un' accidente , che vi fece variar 
iìmpatia , o da un bi fogno , che vi aftrinfe 
a mutar paffione , o da una violenza, cho 
vi obbligò a mentire il premio cuore ; e fe-» 
noi credete , perche per tànro tempo cammi- 
narle y come fe fempre il credette ? Ma fe in 
efle cercate il Diletto dell'anime voftre ; po- 
trete mai rinvenirlo per ittrade , che non ficn 
fuc ? Potrete mai ritrovarlo per altre ttrade 
da quelle, che vi fieno infegnate da lui ? In- 
formatevene dalla fagra Spof a de' Cantici . 
Ella , fe vuoi trovarlo , cerca prima eh' egli 
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a fe la tragga. Trahe me; così da lui dolce- Cane. i.j. 
mente tirata , daraifi fubito a corrergli die- 
tro , così fìcufa di rinvenirlo , come certa di 
andargli appreflò nel fuo cammino . Trahe 
me pofi te curremus . Ma che ? Diefli pofeia 
a ricercarlo per altre ftrade, che non eran_> 
fue , e noi trovò . Il cercò di notte in un-» 
letto ; ma perche quello era di lei , non del- 
lo Spofo ; in Uctnio meo * non ebbe la bella 
forte di ritrovarlo i in lettalo meo per nocles Cane. j. r. 
qusfivi quem diligi t anima me a ; au<tjtvi illum, 
ejr non inveni. li cercò per le (trace, e per 
Je piazze ; ma perche quefte non eran fuo, 
ma della Città , neppure ottenne la felicità 
di rinvenirlo ; Surgam , & arcuilo riviratc/n ; N. 1. 
per vicos & plateas quAram quem diligit anima, 
mea ; qudftvi illum , & non inveni . Il voftro 
Spofo non fi ritruova , nè tra le delizie , che 
lono Je voftre loggie ; nè per le piazze , che 
fono le voftre grate . Egli è amico di pati- 
mento , non di ripofb , e perciò odia le piu- 
me i è amante di ritiro , non di rumore , e 
perciò fugge le compagnie . Dove poi final- 
mente dalla Spofa fu ritrovato ? Dove la Spo- 
fa li trovò di permanenza , non di paflàg^io. 
Pafsò ella pel letto, e noi trovò; paisà per 
le piazze , e noi rinvenne . Partati tutti que* 
luoghi , fermollì a pie ftabile a ricercarlo , e 
meritò di ritrovarlo . Paululum cum pertran- n. 4 . 
fijfcm eos , inveni quem diligit anima mea . E 
di poiché l'ebbe già ritrovato, credete Voi, 
che fofs'ella cosi fpenfìerata a cuftodirlo , co- 
me fu prima neghktofa a Guardarlo ? Anzi 

Ma il 
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il tenne , lo ftrinfe , fel legò così forte nel 
cuore , che non fel lafciò mai più fcappar 

jbid, dalle mani . Tenni ettm , net dtmittam . Inu 
quefta maniera noi perdè mai più ; perdio 
ferma nella fua ltrada , non fu vaga di mu- 
tar fendere ; ftabife nel fuo cammino , non 
fu curiofa di volgere altrove il paflò ; colan- 
te nel fuo amore , non fu leggiera , ora a 
feiogliere , .or* a legare , il fuo cuore . Tenui 
tum y nec dtmittam . Così dover eilere anche 
Voi nella ftrada , in cui il voftro Spofo vi 
à porte . Per quefta fola camminar doveto, 
fe volete camminar fenza inciampo . Voler- 
ne intraprendere altra , o è un voler* efpor- 
vi a novità , che non fu mai fenza pericolo; 
o un farvi vincere dall' incoftanza , che non 
c mai fenza difetto. Vedete quanti Angeli, 
e feendono , e fagliono , al Cielo ; e trove- 

0ai.i3.ii rete , che tutti camminano per una fcala . An» 
gelos quoque Dei afeendentes , & defeendentes. 
fcr eam . E' vero, che nella Cafa di Dio fo- 
no moke ftanze ; manfiones multx funt ; uno 
è non però il cammino , per cui adi ella fi ar- 
riva ; e quelto è afpro , è orrido , è molto 
angufto j arcta ejl via , qux ducit ad vitam . 
Non poteano tante fchicre di Angeli feen- 
dere , e falire per molte fcale ? Perche dun- 
que camminar tutti per una fòla ? Udite Ber- 

Bcr. ma. nardo ; per unam fcalam afeendentes Angeli , & 

il^ grad. cjefeendentes Jacob apparuerttnt . Quorfumfpettant 
béttì Vt videlicet y ft ad veritatem redtre cupis> 
non neceffe fit , viam qudrere novam , quam non 
noft , /ed notam , qua defeendtfli . Son dunque 

va- 
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vanità di difiderj inefficaci quelle , con cui 
molte fbipirano variar claufure , quando effe 
non varian mai cortunianze . Penfono , cho 
le loro imperfezioni dipendan da' luoghi , in 
cui fono , c non dagli affetti , in cui vivo- 
no ; e però braman fovente mutar luogo, 
per migliorar collume . Ma non fi avvedono, 
che avendo in Ce fteflè i Ior difetti , in ogni 
luogo fi troveranno imperfette , perche Uu 
ogni luogo fono fempre le fteflè. 

Ma quel eh* è più , eflèndo quella fcala 
difpofla da Dio , perch* egli vedeafi appog- 
giato alla fua cima , ejr Dominum innixum fica- Gcn.ai.ij 
U ; volerne altra' cercare , farebbe flato il 
medefimo , che lafciar la Irrada iniègnata^ 
da Dio , per camminare in altra , che folle 
ftata inoltrata , o dal genio , o dal capriccio, 
o dall'impegno . E pure per tutte le altro 
ftrade , dice Agoltino , fi poflòno incontrar 
ladroni , che ci fpoglino , precipizi, che ci 
profondino, mal' incontri, che ci offendano; 
per quella , che ci mette avanti Crilto non-» 

Soflbn trovarfi , poich' egli ci difende , ci cu- 
odifee , ci guarda ; e ltima fuo debito il far- 
lo , avendoci egli porti in ella , e perciò do- 
vendoci egli ftellb patrocinar per eflà . Ideò 
redemit nos , ut non audeat hofiis infidiari no- 
bis , fi de via non recejfermus ; lpfie enim (Jjri- 
fius facJus eft via . Vis non fati latrones , ait, 
tibi viam ftravi ad f/atriam , noli de via rece- 
dere ì talem viam munivi , ut latro ad te non 
ande at accedere . Tu ab ili a noli recedere , & 
latro ad te non audtbit accedere . In quella^ 
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ftrada , in cui fietc , non altri offender vi pof- 
* fono, che Voi fole . Qualora taluna di Voi 
camminerà male in eflà , il difetto non farà 
delle pietre , ma delle piante . Molte altro 
vi camminano bene , e pure la ftrada è la 
itefla . Accomodate dunque , o la tetta , o il 
piede ; la tetta , perche ncn ila fempre ver- 
tiginofa , e vi faccia trovare cadute ; il pie- 
de , perche non fìa fempre lubrico , e vi fac- 
cia incontrare dirupi . Solamente per Voi que- 
ita ftrada non è buona , quando è ottima per • 
tante altre ? Perche Voi forfè , o vi cammi- 
nate fenza guardarla , o la guardate fenza». 
camminarla . Chi cammina per una ftrada , 
fenza che la miri , non è maraviglia fc ca- 
de ; chi la mira , lenza che vi cammini , co- 
me potrà dire s è buona ? Quefti la temo , 
perche non la batte ; quegli la paventa , per- 
che non ben la cammina . Se fotte non pe- 
rò in altra ttrada , e larebbon maggiori , c 
più, pericolofe , le voftre cadute . Non vi lu- 
iingate , che vi faccia malvagge il luogo , in 
cui liete ; Voi rendete anzi maio il luogo , 
in cui vivete . Oflèrvate il Patriarca Lot, ch'è 
fanto tra uomini nefandi , e poi diventa fa- 
cinorofo in un fblitario monte . Iddio gli or- 
dina, che fugga dalle infami Città, fe vuol 
falvarii ; due Angeii , che an quafi in mano 
il flagello, gii comandali lo fcavìpo ; egli ri- 
foluto a fuggire', non sa ri ibi ver fi dove fi 
dee ritovrare . Priega gli Angeli , afHncho 
gli fi conceda la Città ili Segor , per luogo 
éì fua falvczza , e gli vien permeila . Ma. 

veg- 
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veggendo pofcia le altre Città tutte in fuo- 
co , egli quivi non fi tiene ficuro , e fugge 
al monte . Che ne avvenne ? Nel monte col- 
le due Tue figliuole diventò inceftuofo; con- Gea.19.jtf 
ccepcrunt ergo dttx fili a 1+oth de Patre fuo . Sa- 
pete qual Fu il fuo male , e qual fu la fu- 
nefta cagione del fuo delitto > Gli Angeli al- 
la prima gli avean comandato, perche fug- 
gi/Tè nel monte ; in monte falvttm te fac , ne n. 17. 
3* tu fìmul pereas ; egli li pregò , perche fi 
falvaflè nell'abitato , e quelli fi contentaro- 
no ; ecce etiam in hoc fufeepi frecci titas , ut N. xu 
non fubvertam urbem , prò qua locutus es\ fi '(li- 
na , & falvare ibi . Poi non credendofi ficu- 
ro nella Città , di fuo propio configlio fa- 
glie nel monte j adfcenditque Loth de Segor , N.30. 
& manftt in monte , du* quoque fili.e ejus cum 
eo , timuerat enim manere in Segor . E allora, 
fu , che in pena della fua incoftanza , e di 
aver variata la ftrada , in cui Iddio il vole- 
va fàivo , reflò egli immerlo in incc fi-nolo 
delitto, appunto in quel luogo, dove prima, A 
mandatovi da Dio, non avea voluto andar- 
vi, e poi, fenza ordine di Dioj vi era da>> 
fe fieno andato . Udite S. Girolamo , come 
ne parla . Refpondemus veram effe lìebrtorum Hìcron. in 
de Segor conjeffuram , quod frequenter terramo- Hebl - 
tu obruta , primum Baie , & poft Sali/a dieta fir, 
timueritque Lot dicens : St cceteris Jfantibus i/fa 
fltpe fubverfa ejf , quanto magis in communt rui- 
na non poterit liberarti Et nane occafionem in- 
fidelitatis caufam imejlus fuifje ; qui enim catte- 
rai viderat fubrm , . cjr hanc Jlare , feque Dei 

au- 
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auxilio erutum , de eo , quod fibi conceffum att- 
illerà t , ambìgere non debiti t . 

Grande infelicità la noflra Quc' luoghi, 
che inoltrati da Dio fi rendon rocche di fi- 
curezza , eletti da nxy diventati tofto ricet- 
tacoli di pericoli , e Irrade aperte di preci- 
pizj . Quando Iddio ci mette in elfi , non à 
poflànza il peccato dinipadronirfi del noffro 
cuore ; quando in elfi ci mettiam noi , diam 
noi mano al peccato , perche ne faccia V ac- 
qui irò . Or' andiamo a prometterci quiete nel- 
le lblitudini , e ficurtà nelli diferti . Lot nel- 
la Città è cafro , nel monte è inceftuofo ; tra 
g e nte perduta è innocente , e fi fa reo nel 
mezzo di fua oneftiiTìma prole ; dov* è la., 
colpa , non ne contrae il veleno , ed il for- 
bice poi dov* ella non è . Vere admirari licet 
Chryfoft. Loth virtutem , Icrhìè il Grifo/rome , qui con- 
|itttLi»f* yerfans in medio impiorum , non folum nonfuit 
negligentior , fed mdjorem virtutem confecutus 
tfi . Sed quid opus feceffu , & montana quudum 
converfitione ì Et hac dico , non prohitenf fe- 
ceffum ab urbibus , fed monfiro volenti fobriè 
agere nihil inde obflaculi effe . Quando Voi av- 
rete fermo il voirro fpirito , fiche il manten- 
ga £empre raccolto in Dio , che da per tut- 
to li fa trovare , non avete occafion di per- 
derlo in que* chioirri , in cui Iddio vi à col- 
locate . Ed ancorché quelli abbian larghe le 
lor claufure, difmeflc le loro leggi , riiafeia- 
te le loro ulànze , libere le loro praticho, 
compatite le lor mancanze ; pure in elfi , le 
volete , potete cllèr fante . Quando avrete la 

buo- 
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buona intenzione di eflferlo , ogni luogo , ogni 
chioftro , è a propoiìto ; quando la buona., 
intenzione non evvi , ancorché fìa fanto il 
luogo , onervantc il chioltxo , efemplariifime 
le lòrelle , Voi non farete mai fante . St defit Gr*$>r. 
fpiritus , non adjuvat locns j Loth in Sodomis l '* a 
fa net us , in monte pecedvit ; non potea dirlio 
più chiara Gregorio il grande. Contentatevi 
dunque , mie Diiettiliime , di cotelte claufu- 
re , in cui Iddio vi à rinchiufe . S egli vi vo- 
lea tra cancella più ltrctte , ivi dal principio 
vi rinterrava . Allora era degno il dillo , e 
commendevole 1 efecuzione . Ma giacch" egli 
coftì vi à chiamate, il dillo è vano, e l'efe- 
cuzione farebbe dannola . Colti vi vuol fan- 
te il voltro Spofo , dove vi à voluto anche 
Spofe . Siete lue Sj oiè lotto cotefte fagre di- 
v ie , che ricc velie dalle fue mani ; fareto 
fante dentro cotefte mura fantificate , cho 
abirafte per ftto volere . Voi non entrante in 
efiè per fantificare altre , ma per fantifìcare 
Voi fteflè ; non vi chiamò Iddio per intro- 
durre oflèrvanza dove non era , ma per pra- 
ticarla dove lì potea praticare . Balta dun- 
que, che in cotefto lag ro. ritiro , in cui lie- 
te , polliate acqui flar la fantità , che brama- 
te , perche dobbiate farne l'acquifto . Lot 
l'acquiftò tra gente perverfa, e la perdè tra 
gente {anta . in Sodomis fantlus , in monte pec- 
cavit . Chi sa , fc Iddio in altri chioftri , an- 
corché più fanti , vi avelie voluto donar que- 
gli ajuti , che in cotefto flnor vi à donati > 
Chi sa , fc in compagnia di altre Sorci lo , 
fardi. * N an- 
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ancorché più ferventi , avelie avute quello 
occalloni di profitto fpirituale , che tra co- 
tette tuttor' avete ? Chi sa, fe fotto regola», 
più rigida mante rrelte fervor più accelo , fe 
lotto abito più ruvido confervarelle cuor più 
pio , fe in parlatorio più angufto averefte di- 
stacco più puro ? Credete dunque , che Id- 
dio à desinato il meglio per Voi , ancorché 
a Voi ailolutamente non fembri il meglio . 
Non tutti i cibi fono buoni per tutti gli fro- 
machi . Altri fi alimentan con miglior prò 
co' più groffi , altri co' più dilicati . Iddio 
conofce meglio di Voi le volrre complelìio- 
ni , ed i volrri temperamenti . S egli dunque 
vi à tirate in cotcfto chioltro , dovete cre- 
dere , che cotefto è per Voi il migliore . 

L'errore non è veramente di Voi fole , 
è di tutti . Perche niuno è contento della-, 
fua forte, perciò tutti difideiano quella de- 
gli altri . Penìa il povero , che s'egli follo 
ricco, arebbe più facile nel Paradilc l'accef- 
fo . Crede il tribulato , che s'egli folle feli- 
ce , farebbe men fòggetto al peccato. Stima 
il Maritato , che s'egli folle Religiofo , areb- 
be più iìcura la fua laiute . E pur tutti s'in- 
gannano , perche fanno elTì le diiiìcoltà , che 
ìperimentano nel loro {lato, ma non ilperi- 
mentano quelle degli altri Itati, e però non 
le fanno . Quefto è un mirabile effetto della 
divina Provvidenza guidar 1 anime al C;clo 
per quelle vie , che fono a loro più confa- 
cevoli, ancorché non fien lor più gradito. 
I Magi furori guidati all' antro di Betlem- 
me , 
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me , per adorare il nato Nume , da una /Iel- 
la . iidimus pellame jus m Oriente , & ventmtts Matth.1.». 
adorare ettm . Eglino eran perduti dietro gli 
afpetti degli altri , e tra gli errori de* loro 
fegni ccr^avan la verità degli eventi , chc-i 
fempre lor fi rendevano , o più bugiardi , o 
più dubbiofi . Per di/laccargli dunque Iddio 
da coral ioro ingannevole- applicazione , do- 
vca lor donare altra guida per condurgl' in 
Betlemme . E pure non fu così ; anzi per 
quello fteflo, dice Teodoreto , gli guidò con 
una ftclla , perch' eglino erano applicati a 
contemplare le lidie . Qnoniam Qhaldtorum Theodo- 
terra plurtmos habet ftcllarum motrts infakien- .? r,d8 
tes f verjiis Juperna deducens Magos afjumpfit civ.&rtcll. 
Jìellx fpeciem > & ea dottrina fini Ghaldxi , quod 
xcf\icl\.nt agnof unt \ ut cum A(ìronomìdm afvi- 
ciunt , ab ajìrts Chrtfh myflerìa do:erentnr . Non 
guida Iddio i Magi al Pj efepio con un'Angelo, 
ma con una ftella i perche vuol conformarli , 
non (blamente al loro genio , ma eziandio alla 
loro profcifionc ; ed ancorché la loro profef- 
fione fia bugiarefa , pur egli ne sa fceglicr- 
ne il meglio , per formarne il capitale del 
lor profitto . Or le così coftuma Iddio , quan- 
do le noftre applicazioni non fon lodevoli , 
ed i noftri genj non fono retti ; come non 
dovrà farlo , quando , o le une fono indif- 
ferenti , o gli altri fono innocenti ? Voi lie- 
te donne -, e pur tal volta vi pare , che fo 
fotte Dottori , potrclrc falvar molte animo; 
fé montafte fopra un pergamo, potre Ile ful- 
minar molte colpe ; le laprefle ben mancg- 

N x gia- 
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giare una penna , potrelle ferire più corrut- 
tele . i£d è quello un' inganno fpeciofo , che 
vi forma Ja fantafia , per intrattenere in vel- 
leità il voftro fpirito . Iddio vi à guidato , 
e vi guida al Cielo , come donne , # e non co- 
me uomini. Come donne in un gineceo, e 
non già in un' areopago , dovete avere la_ 
voltra via ; con un fufo , e non con una pen- 
na , vi dovete far merito pel paradifo ; den- 
tro una celia , e non fopra una cattedra», , 
Padìll.iiu. dovete camminare al Cielo . A fua profijjwne 
+ uan. i*. non recedunt Magi , & proprio muncrt dediti , 
dilc.6. n.5. due untar ad ipfnm . Per vias unicuique notas 
"Deus inveniri vult ; nec mutat , fed perfìcit of- 
ficia . Donna era pur' anche la Madalena , e 
di che fi vals ella , per trovar Crilto ? Di ciò, 
che appunto avea come donna . Non iipefe 
tefori , non trattò armi , non arringò apolo- 
gie , per guadagnarli il di lui cuore . Quelle 
finezze non eran confaccnti ad una donna., 
ma , o ad un Principe , o ad un Soldato , o 
ad un Dottore . Elia impiegò lagrime , ca- 
pelli , e baci ; più di quello non potea do- 
nare una donna ; e di quello ibi tanto Cri- 
tuc7.58.fto li contentò. Et fans retro ficus pedes ejus 
lacrimis coepit rigare pedes ejus , & capillis ca- 
pitis fui tergebat , CT ofcnlabatur pedes ejus . 
Tanto balla , dice il Grifologo , tanto balla 
per una Donna , ed Iddio più non efiggo . 
Chryfol. Dominicos pedes lavat lacrimis , crinibus tergiti 
vacat ab e xcu fattone paupertas , inhumanitas ve- 
niam non habet ; quia in totum Jìbt natura fuf- 
fictt ad obfequium Crtatoris . 

E già 
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E già pare , che , fenz' avvedercene , fu- 
mo entrati nel fecondo punto del Ragiona- 
mento . Vuole Iddìo , che la Religiofa il truo- 
vi in queir ufizio , eh' egli le à dato . Così 
c ; non occorre , mie DUettiliìme , andarfi 
lufingando, che la Sagriflana meglio il fer- 
v irebbe nella porta , e la Portinaja più l'ame- 
rebbe nella fagreftia ; che la Superiora gli (a- 
rebbe pili gradita , fc fofle fuddita , e la flui- 
dità arebbe più merito fc foflè Superiora.;; 
che nell'Oratorio 11 fa più profitto , che nel 
Lavoratojo j più fi merita nel coro , che nell* 
orto ; più fi profìtta nella Chiefa , che nella 
cucina . Son cotefti anche inganni , che , fot- 
to apparenze di fpirito , vi propone , o il 
genio fempre incollante , che avete in petto, 
o il nimico fempre affiliente , che avete a' 
fianchi . Anche la Spofa godeva nel fiflàr le 
fue amanti pupille al vago oggetto de' fuoi 
caftilfimi amori . Ma lo Spofò non ne gra- 
diva gli fguardi , perche doveano in quell'ora 
bafTàrfi a mirar cui reggeva , non alzarli a 
contemplare chi amava . Onde tra fdegnofo 
c amante , le dicea colà nelle fagre canzo- 
ni ; Averte oculos tuos a me , quia ipjìme avo- canc.f.4; 
lare fi ce rum . Vi fembra Arano , che Iddio 
ributti chi il contempla , non gradifea chi il 
vagheggia \ E pure tant' è . Èra l* impiego 
della Spofa il reggere altrui ; Iddio fi con- 
ferà più amato quando è più ubbidito ; e le 
fue Spofe allora il contemplan meglio , quan- 
do meglio il contentano . Così Ugon Cardi- 
nale ripiglia le parti dello Spofo, e le dice 

con 
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Hug.Car- con più chiarezza ; Gtr* fcilicet Sttbditornm 
diii.hic. tnt cndt: nS) melins me videbis . E come mai po- 
trà a Dio piacere la Superiora, che , per con- 
fumar l'ore intiere nel coro , non sa quel che 
fi faccia nel parlatorio ? Per afcolrar molto 
melTè , non invigila a molte cofe ? Per mi- 
rare una\mmagine nell'Oratorio, non vede 
come fi apparecchia .in cucina , come fi tra- 
vaglia nel lavoriere , come fi conferva ìil» 
diipenza , come fi attende in {agreftia , co- 
me fi urrìzia in Chicfa ? Come potrà a Dio 
gradire la Portinaja , che per tener fempro 
in mano il rofàjo , lafcia fempre la chiave 
alla porta ? La Sagre/lana , che per iftar ge- 
nufleilà predo all' altare , non à cura de' fa- 
gri arredi ? La Infermiera , che per non di- 
partirfi dal coro , non ailìlte alle inferme ? La 
Vicaria , che per far lunghi difeorfi còl Con- 
fefibre , non invigila alle Converfe , e fa che 
Ila pien di difordini il refettorio , e pien di 
lamenti il Moniftero ? Averte oculos tuos a mr f 
dice a ciafeuna di eflè Iddio ; ed a chi non 
sa ancora capirlo , glie lo fpiega un* altra vol- 
Ambrof. ta Ambrogio ; vult avertere illam oculos , m 
Ifiact^i eHm con fóerarts , CAteras ammas deMinquat. 
amma!c.7. Trattava pur' anche famigliarmentc con Dio 
il fuo Profeta Aloisè colà nel monte ; ed in 
tanto nel piano il fuo Popolo idolatrava . Ed 
Iddio che gii dille ? Il mandò via dal fuo co- 
lpetto , come appunto mandò via la fua Spo- 
la y e gli ordinò , che meglio impiegava il 
tempo con rimediare agli abufi , che con con- 
Exod.jij. timwrc i f uo i rart i . Vade , defecnde', feccavh 
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pópulus tttus , qnem eduxifti de terra /Egypti ; 
recefft rnnt cito de via , quam oftendiflt eis . Si 
dee prima foddisfare alt obbligazione , che-» 
impone la carica , e poi alla divozione , che 
fug^erifee lo fpirito . Altrimenti farete reo 
di quelle colpe , che potevate impedire , c 
non impedirle ; e non farete ricche di que* 
meriti , che procuravate di acquiftare , quan- 
do non era tempo di farne 1'acquiito . Iddio 
vi à pofte per faticar come Marta , vi farà 
tempo da contemplare qual Madalena . Adem- 
pite prima ciò , che da Voi vuole Iddio ; c 
poi cercherete ciò , che Voi volete da Dio . 
Parla aitai chiaro l'Oleaftro , e parla per tut- 
ti . Difant etiam ex hoc loco , qui docent , uni' oieaft.hic. 
tos , & contemplatore s Itberos effe ab omnibus 
aliis , nec tunc pr&ceptis alits adftringi ; cum 
videant hìc Denm Ducem a fuo colloquio rcjice- 
re y utVopulo fuo fubveniat . Nonne etiam apud ■ 
Lutam legunt , Servatorem non tantum femel> 
fed etiam ter orationem reliquiffe , ut tentatio- 
ni Difcipulorum fuorum fubveniret . 

E non fi potrebbe perciò dire di alcune, 
che fàran sì buone Religiofe , ma non farà 
quella buona Badeflà , non farà quefta buo- 
na Vicaria , non farà quehV altra buona Por- 
tinaia , buona Camerlenga , buona Afcolta- 
trice , buona Sagreftana , buona Infermiera ? 
E pure Iddio le à dato l'utìzio , perche l'efer- 
citi con bontà, non difuguale a quella bon- 
tà , che deve avere in le lteflà , per eflèr buo- 
na Religiofa . E nel dimandare a lei conto 
di ciò , che à fatto , vorrà fapere non meno, 
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fe viflc bene , che fe comandò bene , fe fla- 
va nell'alto , e fe fervi bene , fe ltava nel 
ballò , del chioftro . E volendo eflèr da lei 
ritrovato, non fi farà trovare nell Oratorio, 
quando ella dee cercarlo, o nella portai o 
nell' infermeria , o nella difpcnfa , o nella fa- 
greltia , o nel refettorio , o nella ruota , do- 
ve fu aa Dio collocata . E finalmente attri- 
buendo Iddio a lor difetto , ed i difordini , 
che fuccedono tra le forelle , e le ìmmode- 
ftic , che fcandalizzano i fecolari , ed i dìf- 
fìpamenti , che 11 fan della roba , e gli fca- . 
piti, che fi recano al buon rigiftro , ed ai 
buon nome , dei Moniftero . E* dunque , di- 
rete Voi , non potrem rifpondere a Dio , che 
talora internamente ci chiama ad' adorarlo ? 
Rifpondete , ma quando è tempo di oraro, 
non quando è tempo di faticare . Così fece- 
ro gli Apposoli , alloracche , ritrovandoli ap- 
plicati alle lor reti , furon da Crifto chiama- 

Macth. i4* li a feguirlo . Statim relitta retibus f ecuti funt 
eum . Ma le lafciaron perciò per fempre ? Non 
tornaron mai a buttarle nell'acque ? E come 
porean farlo , fe non avean con che vivere, 
qualora dovean vivere fenza miracoli ? Tor- 
naron si alle reti , c tornarono a Crifto ; ma 
con una sì prudente economia dei loro tem- 
po , che or pefeavano , per provvedere il cor- 
po , di cui dovean portarne il pefo , or pre- 
dicavano , per pafeer le anime , di cui no 
avean prefo il governo . Così cel fa fentire 
Cajctan. il Cardinal Gaetano ; Cum incumberet illts <u- # 

**• ra domus, nec haberent , ttnde futi povidcrcnt 
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de vitti* , nifi de pi/catione ; in ejus fignum etiam 
fofl refurreciionem Domini Petrus vacabat pifca- 
tiom . E fu si caro a Crifto il veder pefea- 
re i Tuoi Difcepoli , eh' egli freno più volte 
fi volle con lor trovare nella lor pefea ; non 
poche volte volle empier con miracoli ancor 
le lor reti ; e da quando in quando vollezian- 
dio mangiar de' lor pefci . Se gli Appoftoli 
averter fempre orato , fc aveller fempre ca- 
techizzato , fe aveller fempre fanati infermi; 
intanto chi arebbe lor provveduti di cibo, 
e di bevanda ? Crifto non volea eflèr da lo- 
ro obbligato a miracoli ; non volea pafeer- 
gli fenza eh' cui fi guadagli a Gero il pano . 
Predichino dunque , quando è tempo di pre- 
dicare ; e pefchino , quando è tempo di pe- 
ccare ; fenza , o che la pefea ila d'impedi- 
mento alla predicazione , o che la predica- 
zione fia di oftacolo alla pefea . Nam fi ceth.Pjdìltinj 
tempLitioni , ejr dottrina femper efent dediti , v#lt Am|0Cii 
propri* domus obliti , Cbrijio non piacere nt , nec » z. 
ad meritum imputaretur . Il voftro merito dun- n * 5 * 
que è quando Voi faticate, non quando ora- 
te , eflendo tempo di faticare , e non di ora- 
re . Piacerete più al voftro Spofo , ftando 
nella porta , nella ruota , nelle orHcine , dov* 
egli vi à pofte ; che nel coro , nella Chielà, 
nell'Oratorio, dove vi mettete Voi fterte. 

Or fe cosi avviene , quando Voi traicu- 
rate V ufizio , in cui vi à pofte Iddio , per 
attendere a Dio , che farà poi , quando la- 
feiate il voftro, per intrometter v* in quello, 
che non è voftro? Allora sì, pollo io aifi- 

far.lU O cu- 
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curarvi , che non (blamente non troverete^» 
Dio , ma pallerete ancora un gran pericolo 
di perderlo . Crifto mandò i ilioi Appoftoli 
per convertire il mondo , e mandògli cjuai 
pecorelle tra vorachiìmi lupi , e gli ailìcurò, 
che così per V appunto , e non altrimenti , 
dovean'clh vincere gli uomini , e trionfare 
Lue. io. $. del mondo . "Ecce Ego muto vps Jtcttt oves in 
wedio ìnpomm . Ma le gli Appoftoli avellerò 
voluto tare , o da Lioni , o da Orti , o da^ 
Lupi , potean* eglino prometterli quelle vit- 
torie , che lor fi facean ficure , andando fo- 
lamcnte da pecore ? Nò , dice il Grilbftomo; 
il divin Paftore à promefle le palme alle pe- 
core , non alle fiere ; fe gli Appoftoli ande- 
ranno qual pecorelle tra' lupi , vinceranno ; 
Chryfoft. fe qual lupi tra pecorelle , perderanno . Cer- 
Match* n ^ 0VlS f nnius y vincimus lupos ; dum lupi 

effe volumus , dijlituimur favore Pa/Ioris , qui 
non lupos va flit , fed oves . Tutto il buon (uc- 
cello , che noi fperiamo in un' ufìzio , pro- 
viene alToi-itamente da Dio; egli dee darci, 
e forza per intraprenderlo con coraggio , e 
abilità per elercitarlo con merito , ed ajuto 
per continuarlo con felicità . Ma Iddio il di- 
chiara* ch'egli ci ajuterà in qucll ufizio , in 
cui egli ci mette , e non in quello , in cui 
ci mettiamo noi ftclìi. Egli ci vuol pecorel- 
le ; e vuol dire , che andiamo a quella ca- 
rica , dove iìam deftinate dall' ubbidienza , 
fenza che la pretenda il capriccio , lenza che 
J'ambifca il genio v fenza che la ftrappi l'im- 
pegno . Egii non ci vuoi lupi ; c vuol dire, 

che 
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che non fi ufi violenza nel cercare gli ufìzj, 
non fi pratichi furberia , non fi adoperi in- 
duftria . Ed allora farem ficuri , che vincere- 
mo tutte le difficoltà , tutti gii oftacoli , che 
•ci metterà avanti , o il vizio, che ci fi op- 
pone , o 1 inferno , che ci fi attraverfa . Nul- 
la ci mancherà in quel luogo , in cui ci met- 
te Iddio; nulla ci nuocerà in quel polto, in 
cui ci vuole Iddio . Così pure comandò egli 
agli Apposoli , eh* entrati in una cafa , ivi 
il fcrmailèro lempre , fenza paflàr da cala- 
in cafa . In quacumque autem Qivhatem infra- Matth. 1». 
veritis , Interrogate qtas in ea dignus ftt , & ibi I0 ' 
manett , doncc exeatis . Sì , perche dov' eraru 
podi da Crifto , nulla potea lor mancaro i 
onde Crifto ficilo dille loro; Quando mi fi vw Luc.i*.jy. 
jìne [acculo , aut pera , numanid ali quid defttit 
vcbis ? E fe in altra cala folle (lato più fplen- 
dido il trattamento , più magnifico l'albergo, 
più fontuofo l'apparecchio? Ncppur per que- 
ito dovea lafciarfi la prima cafa, perche in 
cflà venivan porti da Dio , che rende ottimo 
il buono , lenza che faccia invidiare il mi- 
gliore . Onde il Gaetano ; non vult cceleftis CafcUru, 
AUgifter dignnm hofpitem inventimi mutavi prò- Mjuh * I0, 
pter rneliorem , aut opulentiorern , feti prcoter an- 
guf/ijM bi fpiiii , vel tenuitatem vietns . Non_> 
vuole Iddio, che fi mutinp gli ufìzj , cho 
fon eia lui difpcnfati. Se intcriore è il tuo, 
e quello appunto , eh' è più adatto alle tue 
forze . Un più alto ti farebbe cadere , noru 
camminare. S'è faticofo , è quello, clic più 
conviene alla tua compleiiìone . Un più Icg- 
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giero ti renderebbe oziofa , e ti farebbe par- 
lar perdifutile. Se vile, è quello, eh è piti 
propio ad efercitar la tua umiltà . Un pili 
ìublime ti inoltrerebbe altiera , e ti farebbe 
divenire fuperba . Tu miri le altezze , quan* 
do fei forfè nel ballò . Ma non penfi , che 
nell alto fi Ila foggetta a capogiroli . Se non 
ai un braccio , che ti mantenga , nè puoi fa- 
lir fenza cadute , nè puoi mantenerti fenza^ 
mancanze. Il braccio non lai a tuo modo; 
anzi tu devi camminare a modo del braccio. 
Dov* elfo ti pofa , ivi refta . Non camminar 
piìl oltre , le non vuoi incontrare dirupi. 
Non vult caeleftis Magifter dignum hofpitem in- 
Vtntum mutari propter meliorem , aut opulent io- 
rem , feu propter anguftiam hofpitii , vel tenui* 
tatem vitfus . 
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RAGIONAMENTO Vi 

ARGOMENTO. 

I, Le Spofe di Criflo fi conofcano dalle Ve- 

lli , che portano . 

II. Si conofcano dalle Pcrfone , che trattano. 

Ecce , qui molli bus veftiuntur , in domibus Re- 
gum funt . Sed quid exijlis videre ? 
Vrofhcumì Matth. il. 8. 

ON è fuor di ragione, che 
le Donne fi conofcano dal- 
le lor velli ; e che fi difeer- 
nan pur'anche dalle lor com- 
pagnie . I lor* abiti fono i 
contraflègni del loro flato, 
e le lor camerate fono lo 
pruove del loro genio . Non 
è dovere, che cosi veflano le maritate, co- 
me le vedove ; e che al pari compariscano 
adorne così Je vergini , come le fpofe . An- 
che appreflò gli Ebrei avean' eflc il diflinti- 
vo nelle lor velli . Talai i eran gli abiti , che 
ricuoDrivan le Vergini , ancorché follerò del- 
la cala reale , e figlie eziandio del Regnan- 
te . Cosi di Tamar , figliuola del Re Davide, 
rapporta il fagro Tello . $tta induta erat ta- 
lari tunica : hujufc emodi enim fili a Regis virgi- 
nes veflibus utebantur . Giuditta fi fpogliò del- 
le velli della fua vedovanza , per ricuoprirlì 
di quelle , che all'occhio di Oloferne dovean 

ren- 
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]iid:'ch io. renderla più gradita . Ex-//// fe vefiimcntis vi- 
*. &'J. citatati s (ha . . . cr ittànit fe vcjìimcntis jucund't- 
Fkov.51.1x. tatis fux . La donna forte di Salomone flra- 
fulatàm vefìem fecit (ibi ; parendo , che noiij 
meno il taglio , che il colore , corrifpondef- 
fe , ed al decoro del Marito, ch'era nobile, 
ed all'onefrà della moglie, eh era prudente. 
Che dirò delle converfazioni , nelle quali più 
fi manifcila il lor genio , e meno il può oc- 
cultare il lor cuore ? Non vo parlar di quel- 
le , che fi fanno alla moda , che oggi è in_> 
ufo ; poiché quelle lovente , o fi fanno al ge- 
nio degli altri , o fi fofTrono alla ritroia del 
propio genio . Parlo fol tanto di quelle al- 
tre , in cui eflè corrono , eziandio non chia- 
mate ; e dalle quali con difficoltà fi dillac- 
cano , ancorché occupate . Di quelle , in cui 
credono di pafìare il tempo, cne con verità 
il perdono ; o pure in cui fliman di guada- 
gnarlo , quando con economia il comparti- 
l'cono . Di quelle infomma , nelle quali , or 
con parlare dicono quanto an nel cuore , or 
con afcoltare molhano quanto non anno in 
. capo. Pur nondimeno fe in tutte le Donne 

le velli , e le compagnie fon le fpie , cho 
palelano ciò, ch'elle fono , e quanto elio 
vogliono ; in Voi altre , care mie figlie , è 
più che niciilàrio , che le velli pur' anche di- 
moflrino quello , che ficte , e le compagnie 
manifcftino quello, che operate . Voi lieto 
nella cafa di un Crociriflo , coronato di fpi- 
ne, e trapanato da lande ; non dovete aver 
che (pinole , che ruvide , le vofrrc velli ; per- 
che 
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che qtt( mollìous vcjìtumiir , in domìbus Rcgim 
fum : Voi vivete lotto ia cattedra delia Cic- 
ce , non dovete converfarc , che con Profe- 
ti , che annunzi ino carneficine ; ruiJ exijììs 
videre ? Yrophctam ? Quello e quanto provar- 
vi , che le Spole di Grillo li an daconofee- 
re dalle vedi , che portano , e farà il primo 
punto - y Si an da conofeere dalle Pedono, 
che trattano, e farà il fecondo. 

£' un* inganno , anche nel mondo , il 
credere , che il veftire Ila ornamento del v - 
vcre ; e come fé la pompa degli abiti, ed il 
IiifTb delle velli , follerò contrafiègni della», 
grandezza , non intimare gran perfonaggio, 
chi non è ricoperto di oro , e non e circon- 
dato di gemme . Le apparenze an tanta for- 
za nella debolezza del noflro fpirito , elio 
difficilmente quello s'induce ad avcie itima 
nel cuore , di chi non à fpeciolìtà nei la vi- 
lla . Le lìeflè Veneri , perche fi tirino le ve- 
nerazioni colle ricchezze , non potendo ac- 
cattivarfi le attrattive colla bellezza , le non 
fi poflòno efprimere beile , fi dipingono ric- 
che . Così un beli' abito Tuoi nafeonder ro- 
vente tutti i difetti , che fi portaron dal na- 
fccre , e sa ricoprire tutte le mancanze , che 
fi contraggon nel vivere ; e gli uomini fi ri- 
conofeono allretti a venerar quelle velli , di 
cui non anno in vencrazion le perfonc , ed 
a tributare al luiTb quelP olìèquio , che non 
tributano al merito. Quello non però è un* 
errore , che da Savj fi deplora anche nel mon- 
do , dove per altro fi adoran gli errori , c 

fica- 
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fi canonizzati gl'inganni. Ma perche la ve- 
rità à da per tutto il fuo luogo , perciò an- 
che nel mondo fi ritruova alle volte chi ne 
condanni il difordine , e ne detefti l' abufo . 
Uomini , tutto il cui ftudio fta nell ornamen- 
to di un volto , e nella preziofità di un ve- 
ftito , non fon mai , dicea Seneca , da poter 
promettetene fortezza negli affetti , e ftabi- 
Sencc. ep. lità ne' penfieri . Hojti complures juvenes bar- 
11 f ' ha , & i'«HM nitidos , de capfula totos ; mièti ab 
illis fperaveris forte , nihil foliium . La mol- 
lezza , che dimoftran nelle vefti , la fomen- 
tan pur 1 anche nelle patfìoni ; con quefto an- 
che di più , che nelle paffioni tutto tengono 
in difordine , quando nelle vefti neppur fof- 
frono, che vada fuor di ordine un pelo, o 
un capello . Lungi dalle voftre grate Idolet- 
ti sì profumati, perche potrebbon fare una 
dolce violenza alle voftre fimpatie , ed arri- 
vare ad efigger da Voi anche le idolatrio . 
Sappiate pur e , vi dice Tertulliano , che que- 
lle la ccic impiaftratc nulla tcneon della ve- 
rità , ch'è ignuda , nulla della fincerità , ch'è 
femplice , nulla della modeftia , ch'è vere- 
Tcrtiill.dc conda. Ztnociniaforms nnnquam non proftitn- 
culc. foem. { 0 corporc conjuncla , & debita etiam fcrifturx 
C,W? fugfcrunt . Sparger fiori nelle vefti è propio 
di chi nutre fiamme nel cuore ; e vuole , che 
una primavera , che fpande negli abiti , di- 
moftri le canicole , che gli ardon nel feno. 
Idcmc* Tlortda emm vtjlis de froxìmo curat luxurU 
xegotium . Credono , che fieno obbligati ad 
amargli quei , che ftiman tenuti a prezzar- 
gli y 
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gli ; e perche pregevoli allor {blamente fi 
tengono , quando sfoggian tra le lete più fi- 
ne , e tra' metalli più rari ; perciò fi Infinga- 
no di efierc tanto più amabili , quanto fi ino- 
ltrali più preziofi . E non fi avvedono , che 
in tal maniera l'amore fi darebbe a ciò , che 
lì inoltrano , e non a quello , che fono ; o 
che per comprovarci" immeritevoli dell' amo- 
„ re , batterebbe denudargli dal lor veftito . Non 
è cola , che più mendica l elTer di un uomo, 
quanto una velie ; h quale fovente ricuopre 
un ceppo arido , che fòlo tien bifogno di cC- 
fer ricoperto , per nalconder la fua rozzez- 
za . Quando per altro i metalli più nobili 
comparirono ignudi , perche non mendican 
da altri , ma an da fe ftelfi , tutto il lor preg- 
gio . Correggete dunque i voftri giudizj , e 
regolate i voftri afretti , quando avvenga che 
faccian violenza ad elfi le apparenze , elio 
fono vane , e le pompe , che fono falle . 

Ma non crediate per quello , che con- 
dannandoli negli uomini le vanità delle ve- 
li: i , lì abbian poi a tollerar nelle donne . £' 
vero, che la debolezza del fello non obbli- 
ga a maturità di penile ri , ma nè tanpoco 
induce a languidezza di affetti . Si permet- 
ton loro gli ornamenti , che fon modelli; 
ina fi vietano i lulìì , che fon lafcivi . Nè la 
bellezza tien bifogno di fuco , per far pom- 
pa ai fe mede lima ; compa rendo alle volto 
più attrattiva, quando è più negletta. Alle 
Donne parlava S. Cipriano, quando dicco i fdpl.&h£ 
&xi »fart non pota , quafi minte cajìd Jìs , & b £ Vir " 

Par.U. \ P fa- 
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dicus ornai ns . Nella Repubblica degli Sparta- 
ni alle fole donne , ch'erano proftitute , fi 
permettevan le gaie ; fi proibivano alle onc- 
ftc . Ciò era un dar per contraflègno di di- 
fonore il luflo , e per vero teftimonio dell* 
oneftà la modeftia . Cosi fcrivealo , ad infc- 
gnamento di tutto il voftro feflo , Clemen- 
CIcm.Aic- te Aleflàndrino ; laudo ego , & admiror Lace- 
pìdagog*' A*** 10 * 10 *"™ civitatem , qu* folis meretricibus 
io. florida* vejles , (jr aurti m mundum gejlare per' 
miftt ; 4 frobis mulieribus mundi ftudium aufe- 
rens , quod folis meretricibus fe ornare conce dc- 
ret . Ma che dirò poi di Voi altre , che fic- 
te Donne ; ma non fiete nel mondo , dovo 
fi à in prezzo la pompa , ed il ludo fi con- 
ta a merito ? Che fiete Donne , e fiete Spo- 
fc ; ma Spofe di un Crocifìno ignudo , chè 
ricoperto di lividure , e tutto intrifo di fan- 
gue ? Che fiete Donne , e fiete Madri ; ma 
Madri nello fpirito, e non già nella carno, 
onde veftite lane al di fuori, e cingete for- 
fè catene anche al di dentro , da cui la car- 
ne fi macera , e io fpirito fi vivifica ? E pu- 
re ò ancor motivo a temere , che ne* voftri 
ftem* ciJizj fi truovi la vanità , che lotto la- 
ne le più ruvide fi tengan tele più fine ; che 
fi ftudiino le mode anche negli abiti , cho 
fi dicon di penitenza r. Un velo arricciato, 
un fotto gola finifilmo , una cocolla pompo- 
fà , potran fare in Voi altre più forfè di quel- 
lo, che faranno in altre donne , o un cimie- 
ro infrafeato-, o una filza di perle, o un fo* 

pra^ 
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pramanto di oro . Si pup dare il cafo , che 
i colori più vivi fi nalcondan fotto i più mo- 
delli , che le fete fi ricuoprano dalle lane , 
che i capelli (tudiolamente s'intreccin tra* ve- 
li ; e quello per renderne la comparfa , o 
più bizzarra , e più avvenente , E ciò fareb- 
be altro , che fervirfi degli finimenti della_ 
penitenza per promuover le colpe ? Che or- 
dinare gli abiti della mortificazione al trion- 
fò del lufio ? Che fare sfoggiare eziandio nel- 
la povertà la vanità , che gonfia , e la deli- 
catezza , che incatena ? Non diverlàmento 
fcrivea S. Girolamo ad una Vergine , come 
Voi , dì altre Vergini , che non erano come 
Voi ; crines a fronte demittunt , cutem puliunt, HiVron. 
utuntur pigmentis , adftriclas habent manica* , Stria* 
vejtimenta Jtne ruga , foccofaue crifpantes , ut 
fub nomine Virgin itatis vcnlibdìùs pereant . Or 
che difordine farebbe mai, fe donne , cho 
fon nel chioflro, fodero sì vane , qual fon 
le donne , che fono nel mondo ? Voi lieto 
figliuole di Dio , e fpofe del figliuolo di Dio; 
tanto balla , perche le voftre pompe lìen Ib- 
lamente nel difprezzo di Voi llefle, e nella 
ilmiglianza del vollro Spofo . Le donne , che 
fon figliuole degli uomini , fon quelle , che 
per lo più fan profelfione di ellèr pompofe, 
come fanno fludio di ellèr belle . Videntes fi- Gen*. *». 
Ut Dei filias hominum , quod efflnt pulchra . Do- 
ve foggiugne S. Bafiìio di Seleucia ; filias ex Bafil. Se- 
pojìeritate Caini confricati fplendidas , & orna-k^W* 6 ? 
tu florentes . Ma Voi , che confegrafte i vo- 
stri amori al vollro Spofo trafitto, non do-* 

P z vete 
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vcte ftudiar' altro , che piacere a lui foio . Ed 
a lui non potrete piacer mai con gli orna- 
menti del volto , ma dello fpirito ; non col- 
le pompe degli abiti , ma con gli abiti del- 
le virtù . Siete della difcendcnza di Set , non 
rivogliate delle gale , che {blamente fon_» 
propie della pofterità di Caino . Filtas ex po- 
Jìeritate Cairn confricati fplendiàas , & ornata 
fiorente* . 

Maggiore farebbe il difordine , fè mai 
accadefle , che nelle Spofe di Crifto compa- 
riflèro , o vanità di manto , di fciarpe , di 
falbalà , che fi detcfrano ancora da' più pru- 
denti nelle frefle Spofe del fecolo ; o rarità 
di anelli, di pendenti, di giojc , che mal fi 
vedon pur* anche da più pii nelle frefle don- 
ne del mondo. Allora non fi arebbe ragion 
di dire , che per crederle qual fono , bifo- 
gnerebbe efler Profeta j giacche filmandolo 
qual fi dimoftrano , fono del tutto opporre 
a quello , che debbon" ellère ? Trattando Cri- 
fio con donne in due volte , una fu lrima- 
to Profeta , perche la conobbe lafciva , l'al- 
tra fu fofpettato di non efler Profeta , per- 
che parve che non la ravvifafle impudica./. 
La Samaritana fu la prima, alla quale diccn- 
iB. do Crifto y quinque emm viros habuifii ,à **** 
quem habes , non efi tuus vtr ; ella rifpofe ; Do- 
mine , ut video , Fropheta es tu . Per rav- 
vifàr dunque , c conofeere una donna di mon- 
do , bifognava efler Profeta ? La Madalena_» 
fu l'altra, che accolta da Crifto nella cafa_> 
del Farifeo , quefH dubitò , che fbfle Profe- 
ta , 
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ta , perche parca a lui di non conofèerla^ , 
qual era . Videns autem Pharifieus y qui voca- Loc. t. 39» 
verat tum , ait intra fi , dicens : Hic fi effet 
Propheta , fi ire t utique , qu* f & quali s efi mu- 
lier y qua tangit ettm , quia peccatrix efi . Re- 
plico , e dico ; per faper dunque , e diftin- 
guere una donna , eh' era peccatrice , bifo- 
gnava ener Profeta ? Tant è , allora veftivan 
sì modefte le donne , ch'erano peccatrici, 
che per conofeer quali erano , vi era quali 
quali niciuaria la profezia . Cosi il Maldona- 
to j cum enim dicit ; video , quia Pr opheta es MaUonac. 
tu y taciti confitetur , vera ettm dixiffe , fie in U1 l° an ' 4, 
perpetuis adulteriif vitam duxiffe . Qupd qui ve- 
rnine indice cognoverit non poffe non effe Pro- 
fhetam . E con più chiarezza per l'altra Scrit- 
tor moderno j erat nanque huic multe ri talis padìlUiu* 
mo definì y talts vultus , & oris compofitio , ut li- "jjjnf;£ 
Ut impudica foret , nonnifi Vates ipfius agnofie- ditc'3. a.*', 
ret lafiiviam . T antopere curabat honefiatem vul- 
tus y & ornamentorum circumfpecJionem , ut pu~ 
dicitiam mentiretur in facie . Or fe allora , per- 
che le donne peccatrici veftivan modefte , In- 
fognava eflèr Profèta , per conofcerle pecca- 
trici ; non ò io ragion di dire , che le don- 
ne religiofe , fe mai veftiflèro immodefto , 
bifognerebbe ancora eflcr Profeta , per cono- 
fcerle religiofe? Non potrebbon pure dir* al- 
tri , che fenza profezia non fi potrebbon rav- 
viare Spofe di quel Dio , a cui ruron gii 
fpofate , per mezzo delloneftà , della pover r 
tà, e della modeftia ? Non direbbono anche 
tutti , che bifognerebbe fare atti di fede , per 

ere- 
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crederle nell' inrerno diverfe da quello , che 
comparifeon ncH'efterno ? Così pare a me, 
fe non m'inganna il mio zelo , e fc non mi 
fa travedere "il mio dolore . E pure io fen- 
Cyprian. to , e tremo , da S. Cipriano , che ornamen- 
ti, l!*?'" torum > & vejlium infignia , & Unocinia forma- 
Virgin!** rum , nonnifi proftitutis , & impudicis foeminit 
congruunt , & nullarum fere pretioftor cultus eft, 
quam quarum pudor vilis eft . E dunque lo 
proftitute fi fìngon modefte negli abiti , per- 
che non fi conokano impudiche nell' opere; 
• e le religiofe fi renderanno immodefìc nelle 
vcfti , quando fono caltillìme nelle azioni ? 
E dunque fi fugge il luflò nel vcftire da chi 
fi feguita la luflùria nel vivere , e fi abbrac- 
cerà la vanità da chi odia l'incontinenza ? E 
dunque le peccatrici fi nafeondono , perche 
fi moftrino onefte , e le onefte fi abbelliran- 
no , perche comparifeano peccatrici , almen 
nelle veiti ? Ed il dìfonorc , che recano ai 
Crocififlò , di cui fono fpofe ? Ed il digre- 
dito , che cagionano al Chioftro , in cui fon 
ricovrate ? E io fcandalo , che apportano al 
fecolo , da cui fon fuggitive ? E quefte furon 
le pompe , che calpeitarono , quando fecero 
nel i antua rio l'ingreflò ? E quella è la pover- 
tà , che a Dio promifèro , quando gli offer- 
fero le lor vite ? E emetta è la verecondia^, 
B«rn. fer. fenza cui non può Aare la ior giurata ver- 
tant fuP * 8 inità * Verecundia. foror eft continenti* ? 

Alla profezia il aggiunga un miracolo. 
Donna vana nel veiti re , e pudica nel vive- 
re , è un miracolo . Comparve nell'Apocaliul 

una 

» * 
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Mia donna , vcftita di fòle , calzata di hi ni, 
c coronata di ftelle ; e dove credete , cho 
facci; ella il fuo foggiorno ? nel Cielo ; e pu- 
re , ciò non ottante , le fi fe da predo un-» 
dragone , per contaminarla , Signum magnum Apoc.i».i 
afparuit in Carlo ; multe r arnica fole , & luna, 
fub pedibtts ejus , & in capite ejus corona ftella- 
rum duodecim . Che bella pompa per ima don- 
na ? Ma era tutta cclefte , poiché fole , luna, 
e (Ielle , erano ornamenti , che avean fola- 
mente nelle loro officine le sfere . La fua^ 
cafa in oltre era il Cielo ; in Carlo . E fu per 
quello ella forfè fi cura , e dalle in fidi e , o 
dalle violenze , e dalle machine del fuo dra- 
gone > Non già ; comparve quefto per attac- 
carla , e per vincerla . Ma eflò reitò poi dc- 
prcfTo dalla gran donna; é projetfus eft dra- Ibidem 9. 
co ille magnus . E quefto fu il miracolo , o 
miracolo ancor grande ; ma che comparvo 
{blamente nel Cielo , e non fi può fpcrarcv, 
che abbia a comparire ancor nella terra . S/- 
gnum magnum in Gelo . t/na donna pompofa- 
mente veftita , e non vergognofàmentc ca- 
duta , là S. Bernardo per un prodigio sì {ra- 
pendo , che il paragona a quello dell' Creb- 
be , dove fi vedea un roveto , ardente sì , 
ma non bruciato . Magna piane vi/io , rubus Berti, fer. 
ardens fine combustone ; magnum fignum , mu- 
Iter ilUfa moment , amitta fole . Ma quefti mi- 8 "' 
racoli non fi poflòno fperare ordinar), per- 
che altrimenti non farebbon miracoli ; non.» 
fi poflono afpcttar nella terra , quando un_» 
folo ne comparve una volta nel Cielo ; non 

pof- 
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pollbno ellèr coftanti nella durata , quando 
quel folo appena comparto , fparì in un vo- 
lo i fignum magnum apparti it in Caio . Io con- 
cedo , che il\oftro chioftro fia un Cielo; 
ma nel Cielo anche fon fofpette le donno, 
quando vi fono vanamente veftite . Non man- 
can dragoni nel voftro Cielo , e fono tunto 
più velenofi , quanto meno fon da Voi co- 
nofeiuti . Gli ammetterete alle voftre vifite, 
frequenteranno le voftre grate , fàran corteg- 
gio alle voftre mura ; non so , fe poi vi iì 
renderà così facile fchiacciar loro il capo . E 
fc il farete , farà un portento ; ma quelli por- 
tenti non dovete prometterveli fenza taccia 

Naxer. ìn d'imprudenti , e fenza nota di temerarie . In 
Gr/* apparet mulier , fed , quia ornata , à fer- 

11.184. ' pente non fuperari , prodigium . . . Muliebris pom- 
pa cfl pudorts fiamma , blandii animum feducit 
illecebris , fortitudine™ emollit , adurit caflita- 
tem . E fe noi fa , il dimoftra già fatto . Quan- 
do fu, che la prima donna nelterren para- 
difo comparve adorna di foglie , con cuiri- 
cuoprcndo la fua nudezza , foddisfèce nel me- 
dellmo tempo alla fua vanità > Quando fu. gii 
colpevole ; in maniera che , eflendo ella in- 

* nocentc , non curava di vefti ; ma eflénda 

fatta rea , pensò fubito a veftirfi , c mendi- 
cò dalle piante le foglie , per ricuoprirli in- 
ficine , e per adornarli . Orca arborem preva- 
ricati ab arbore tegumenti*™ wutuantur , ne fia 
Bafii. Se- teftimonio Bafiiio di Seleucia , talcs entm funt 

Uw.or.6. j) dmon is machinationes , cum voluptate fiuciar, 
& accufat pudendum in tnodutn ; ad ruinam im- 
pelili, 
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pellit , à 1 ruentes publicis ignominia notis con- 
jìgnat . Se Voi vi confcrverete nell' innocen- 
za , eh' è propia di quello luogo ; fe acqui- 
ilerete le virtù , che fon niciiTarie al voltro 
flato ; fe vi manterrete povere , modelle , o 
vereconde , quali vi difidera il voftro Spofo; 
io vi alficuro , che non penferete a fuperfltii- 
tà di abiti , non a pompa di comparfa , non 
a vanità di adornamenti . Vi ballerà n le va- 
lli , che vi dona la voflra Comunità j e an- 
corché femplici , febben lacere , quantunque 
ruvide , pure le gradirete ; perche quelle fo- 
no i doni , che fuol fare alle fue dilette il 
voflro Spofo . 

Preziofità di doni , fontuofltà di abbi- 
gliamenti , ricchezze di abiti , da altri ama- 
tori poflòno afpettarle le donne , ma non da 
Dio . Quefli non può donar loro ciò , ch'egli 
in Ior non graduce ; e non può in eflè gra- 
dire ciò, che in fe fieno non volle ammet- 
tere . Mirate lui , e vedete , fe in elio trova- 
te altro , che fpine , che gli ricuoprono , an- 
zi gli trafiggono, il capo; che {tracci, che 
gli ammantano , anzi gì* inafprifcon , le pia- 
ghe ; che funi , che gli legano , anzi gli tra- 
palTàn , le membra ? Rinvenite in elfo le per- 
le , di quelle in fuori , che compongono lo 
fue lagrime; i rubini, altri da quelli, cho 
forma il fuo fangue ; le porpore , fe non quel- 
le , che oflcntano i fuoi ludibrj ; le corone, 
fuor di quelle , che contengono le fue pene. 
Cercate in elfo reali ammanti, e vi fcuop ri- 
rete fol nudità ; regj feettri , e mirerete una 

Par.lL caa- 
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tanna ; guarnimcnti di oro , e vi vedrete ca- 
tene di t'erro . JE fe quefti fono gli ornamen- ' 
ti , eh' egli ufa in fe fteflò ; penfate Voi , fe 
altri , che non fien quefti , anzi che a quefti 
fien tutti oppofti , può mai gradire nelle lue 
fpofe . Non così gli Amatori , che fon nel 
mondo ; quefti fan doni , che fon preziofi , 
donan gale , che fon pellegrine , offrono or- 
namenti , che fon fuperbi ; perche avendogli 
elfi in ufo , gradifeon pure , che 1 tifino lo 
loro amate . OiTervate Abimelecco , qual re- 
galo fa a Sara , in atto di licenziarla dalla., 
tua Corte . Le dona un velo , ma di prezzo 
sì grande , che Voi dirficilmente il credere- 
ftc , fe non l'afcoltafte a minuto efpreflò dal 
6cii.io.i6 fagro tefto . Ecce mille argenteo* dedi fratri 
tuo y hoc erit Ùbì in velamen oculorum ad om- 
nes t qui tecurn funt . E pure crede il Lippo- 
mano , che il Re ftiinaftc poco il dono , in 
riguardo forfè alla fua regia munificenza^ ; 
ancorché fòlle propio alla coftumanza , cho 
obbligava ad andar velate le donne in quel 

L ppo- paefe . Quafi dicati dedi Viro tuo parvum mu- 
ntiti, ap. nus prò emendi* tibi , & his , qui tecum funt , 
velts ad opertendum oculos ; quomam forte tn 
illis partibus velata fronte incedere confueverunt. 

t E cofa propia di Voi , mie care figlie , un_> 
velo , ed un fotto gola , un breviario , ed una 
corona , un cingolo , ed una tonaca ; ma tan- 
ta fpefa in un velo ? tanta fomma in una co- 
rona? tanto danajo per una vefte ? Ciò di- 
moftra , che il dono non vien dal Cielo , ma 
vien dalla terra . Non è regalo , che vel fac- 
cia 
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eia il voftro Spofo , ch'è povero , ma il mon- 
do , eh' è ricco . E poi , che fi compera il 
mondo con doni sì preziofi , che a Voi fa ? 
Non altro al fin, che la morte . E quella^ 
morte , che ad un Profeta fembrava sì dura, 
a tanti Mondani riefee dolciffima . Elia , già 
il fepete , fuggiva da Jezzabelle , che gli mi- 
nacciava la morte ; e pur fappiamo , eh* egli 
fteiTo , con replicate iftanze , pregava da Dio 
la morte . Pctivit animx fu* , ut more re tur . j.Reg. 19. 
Ciò vuol inoltrare , ch'Elia non temeva allo- 4 * 
lutarne nte la morte , ma sì ben la morto , 
che gli veniva minacciata da una donna va- 
namente adorna , qual" era la vaniilìma Jez- 
zabelle . E' del Cardinal Pier Damiani il pen- 
dere ; Confiderò virum timore perculf/m de ma- Da- 
nu Domini mortem petere , neque accipere ; de Jjf 1, kr ' 
manti mulieris mortem fugiendo vttare . Quali 
diceflè j non timet Elias mortem de manu Do- Sj bd ia 
mini, [ed timet vulnus de manu Jezabel* ; Je- y M j £ 
zaòeU , inquam , pulchr* , & omat* fu min* . 4- ». M» , 
Ed ecco a che fi riducono le fpofe di Cri- 
fto , ad uccider le anime , che furon compe- 
rate col fangue del loro Spofo ! E noi dille 
forfè francamente S.Cipriano ? 0 quantarum SCypna». 
neces animarum in pbaleris pendent ornai* ma- 
tron* ! Ma Voi noi pretendete ; il credo : ma 
fenza pretenderlo , il fate . Non balta per- 
ciò , che non fiate , qual vi moftrate ; è ni- 
cifiario , che ancor vi moftriate , qual fiete; 
Yudiciti* chrifiian* , dicea Tertulliano , fitis Tertull.dt 
non eft effe , ve rum à videri , tanta enim de- fw * 
bet effe pknitudo ejus , ut emtncat ab animo in 
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hàhitnm , & cruftct a tonfiti mìa, in fuptrfìcicm. 

Ciò dipende dalle perfone , che con Voi 
trattano . Se effe fon tali , che fi attacchino 
alle velli , e che fi tirino , dagli ornamenti 
\ che compongon le vefti , non laran mai per- 

fone , che fien per fare onore al voftro Spo- 
fo . Onde conviene a Voi , che molto bene 
conofeiate i lor fini , prima che le ammettia- 
te a' voftri congrellì ; perfuadendovi , che fe 
le Spofe di Crifto fi an da conofeerc dalle-» 
vedi , che portano , come finor provammo ; 
fi debbono altresì conofeere dalle perfono , 
che trattano, come or* or inoltreremo . E per 
verità , come potrete Voi gradir le vifito , 
le compagnie , le amicizie > di uomini , o 
pur di donne , che an la difgrazia di ellèr 
nimici , di cflèr rubclli , di efièr contrar j , al 
voftro Spofo ? Come potrete ammettere i lor 
dilcorfi , quando qucfti non loglion farfi fen- 
za l'offe la del voftro Spofo * Come potrete-» 
accettare i lor corteggi , quando quefti non 
poflòn' eficre fenza che ne retti dilònorato il 
voftro Spofo ? Se Voi vi ritrovante nelle vo- 
ftre cafe , potrefte ricevere certe vifite , fen- 
za che il voftro parentado ne reftaflè , o mac- 
chiato , o almeno adombrato ? Potrefte trat- 
tare con certi perlònaggi •> fenza che i vo- 
ftri Congiunti fen dichiareflèro , o offe fi , o 
almeno infofpett iti ? Potrefte pigliar certi do- 
ni , fenza che la voftra fama ne comparite, 
o annegrita , o almeno appannata ? E perche 
poi quella libertà, che non avrefte in cafa, 
tifarla nel chioftro ? Queir oftefa , che fi fa- 

^ \ reb- 
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rebbc alla famiglia , non fi farà alla Religio- 
ne ? Quel folpetto , che fi cagionerebbe al 
fratello , non 11 cagionerà allo Spofo ? Quel 
riguardo infomma , quel timore, quell'amo- 
re , con cui fi tratta con gli uomini , non- 
praticargli con Dio ? Egli vi à condotte nel- 
la folitudine di quello iagro ritiro , per par- 
larvi egli folo , e per parlarvi al cuore . D//- o/V*».!*. 
Cam eam in folti udinem , & loquar ad cor cjus. 
E fapete Voi , che vuol dire , parlare al cuo- 
re ? Saprete bene , che le parole lì ricevono 
ordinariamente dall' orecchio , e non dal cuo- 
re ; e che la loro sfera connaturale fi con- 
tenga fol neir udito , e non nel petto . E pu- 
re Iddio difide ra di parlare a Voi al cuore; 
loquar ad cor ejus . Dovete Voi dunque apri- 
re a Dio il cuore , giacch' egli vuol' parlarvi 
al cuore ; ma quello fieno vi obbliga a fer- 
rar l'orecchio agli uomini . Il cuore compo- 
ne l'udito interno dell' anima ; ma quello è 
fordo , quando fordo non diviene l'udito clicr- 
no del corpo . Così vuole Gregorio il gran- 
de ; uìidc homo extcrius auditum aperti , inde Greg. lib. 
interim obfurdefcit. I voftri orecchi flan fem- **• '"òr. ci 
pre aperti ad afcoltare le creature ? Tanto 11 ' 
batta, perche il voftro cuore fia ferrato per 
udire il Creatore . Il volito udito è chiufo 
ad ogni linguaggio di terra > State pur fi- 
cùre , che il volrro cuore farà aperto allo 
parole del Cielo . E allora Iddio vi parlerà, 
e vi parlerà , non ali orecchio , eh' è ferra- 
to , ma al cuore, che aperto; loquar ad cor 
ejus . Non è dunque vero , che ammetterò 

alia 
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alla voftra converlàzionc pcrfone , che vi par- 
lili di altro , che di Dio , e un* obbligare Dio, 
perche più non vi parli? E di che mai po- 
tran parlarvi , fe non vi parlan di Dio ? Del- 
le nuove , che corron nel mondo > E fon di- 
feorfi quefti da fard a chi è già ufeita dal 
mondo ? Delle parentele , che fi trattan nel- 
la Città ? E fon ragionamenti quefti da in- 
trodurfi a chi non prezza altra parentela.,, 
che quella fola , che già contraile con Cri- 
fto ? Delle faccende , che corrono in cafa- ? 
E fon cofe quefte da raccordarli a chi dev* 
eflcr dimenticata della ltefià fua cala ? Ma-, 
non di altro , che di quello , parlar vi pof- 
fono , o le donnicciuoie , che Voi ammette- 
te a conferenze sì lunghe , o i fervidori , che 
Voi trattenete con dimande sì tediofe , o i 
perfonaggi , che Voi trattate con profufionc 
sì fplcndida . Può ragionarvi di Dio , o la-» 
Fattora, che v'informa di ciò, che fi difeor- 
re nelle botteghe ; o il Gaftaldo , che vi rac- 
conta ciò , che accadde nelle campagne ; o 
la Serva , che vi rapporta le rifpofte dell'im- 
bafeiate inutili , che Voi mandarle > E intan- 
to Iddio tace, perche il voftro orecchio non 
è aperto a chi vi parla in fuo luogo , ma. 
più, tofto a chi vi difeorre , o con fuo pre- 
giudizio , o con fua offe fa . 

Iddio alle volte , noi niego , vi parlerà 
con voce umana ; aUor'alcoitatelo da tutto 
quelle bocche , che fono gli organi , per cui 
egli vi parla . Così pure parlò a Samuello , 
ancor fanciullo ; ed egli per intenderne il 

Un- 
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linguaggio ricorfe ad Eli . Vocavtt Dominiti i.Rcg j.j. 
Samuel ; qui refpondetts , ait : Ecce ego : & cu- 
currit ad Meli . Se il Sacerdote v'interpreta./ 
mifrcrj ofeuri di divinità , da Voi non ititeli, 
uditelo ; ma s'egli vi parla di affari , che fon 
pericolofì al voftro flato , e fono ancora in- 
competenti al fuo grado, fcacciatelo . Scdi- 
feorre con voce umana , ma con fentìmento 
divino , ammettetelo ; ma fe ragiona con lin- 
guaggio di terra negozj di mondo , ribut- 
tatelo . S'è miniflro di Dio , e di Dio vi dis- 
vela gli arcani , adoratelo ; ma s' è meflàg- 
giero di alcun' uomo , e di alcun' uomo vi 
reca le imbafeiate , ributtatelo , è poco ; vol- 
tategli ancora le fpalle , e chiudetegl' in fac- 
cia anche le porte . Iddio , parlando con Sa- 
muel lo , imita la voce di Eli ; onde il fan- 
ciullo credè , ch'Eli gli parlaflè , quando il 
chiamava Iddio . Puer , qui loquentem Domi- Gre*. ». 
tium effe Magiflrum putavit , vocem corpoream^ g ' c ' 4> 
audivit j fcrtOé il Pontefice S. Gregorio . Ma 
potea egli ciò credere , s'Eli gli aveflè mai 
parlato con altri fentimenti , che di Dio ? E 
Iddio arebbe imitata la voce di Eli, fe que- 
lla non foiTe fiata iempre uniforme alla fua 
voce > Quando dunque le voci degli uomi- 
ni an gli iMi i lignificati , che à la voce di 
Dio , uditegli , perche Iddio è quegli , cho 
per lor mezzo vi parla . Ma quando gli uo- 
mini difrruggono ciò , che Iddio edifica.; ; 
Quando vi tirano da quegli efercizj , a cui 
Iddio vi chiama ; Quando vi raffreddano tra 
quelle fiamme , tra cui Iddio v'infervora ; ab- 
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Hate pur per fofpette te lor compagnie , e 
credetele, fenza meno, per indegne di una 
Spofa , che dee piacere folamente al ilio Spa- 
io . Le voftre convei fazioni fi permettono, 
non lì comandano ; e fi permettono per fol- 
lie vo del corpo languido , e per riftoro del 
feflò debole i e fi permettono per medicina.,, 
non per alimento , di palTaggio , non di per- 
manenza , per giovare allo fpirito , e noru 
per nuocerlo . Ma può ciò aver luogo iru 
quelle Religiofe , fe mai fon tra Voi , cho 
fan continuo foggiorno nelle lor grate , 
fan continuo carteggio nelle lor celle ? Che 
dilcorron per genio , non per bifogno ; con 
chi le può render piggiori , e non migliori; 
nel tempo , in cui debbono efler nel coro , 
e non nel parlatorio ; di affari di mondo , e 
non di fpirito ; con libertà di fecolo , e non 
con modeftia di chioftro r> Chi può mai , len- 
za ingannarli , affermare , che lien quelle ve- 
re fpofe di Grillo ? Quando Crifto vuolo , 
che i luoi £iù cari , non folamente fien fo- 
litai j , ma fieno ancor fuggitivi , e fien lon- 
tani , da tutto ciò , che la lor folitudine può 
diirurbare ? Cen fu proporlo per efemplaro 
Pfal.M- 8- Davide ; ecce clongavi fitgiens y ej man/i in fo- 
litudine . E vuol dire , che colla folitudino 
ci difiacchiamo dagli uomini , colla lonta- 
Naxera in n^nza fuggiamo noi fteflì . Docet , non folum 
foibe ci. hominnm vitanda, confort ta ; fed etiam fenfuum 
n.Ji? lh fogi €n da commercia,', tnanfit in f litudinc , ne 
homtnum innubilaretur affatu : tlong&vit , ne 
fenfuum pertnrbaretur Jtrcpitu . Tarnmerat, fe 
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eculi s fubduxiffe , nifi & cctttos etiam arceret' 
Vi vuol dunque lontane il voftro Spofo , non 
{blamente dalie grate , in cui fletè veduto, 
ma ancor daile ioggie , in cui vedete . Pa- 
rum erat , fegregem vivere , fi animo infculptas 
Doluptatum imagi ne s tenacius fìriaret . Vi vuo- 
le , che non Solamente non converfiate con 
gii originali , ma neppure co' ritratti ; cho 
• non fol non parliate colla lingua , ma nep- 

5ur colla penna ; che non fol tanto non vi 
iiiìpiate nelle converfazioni , ma neppuro 
colie imbafeiate . Tutto è* prefo da S. Ber- 
nardo ; tranfiltfii carni s obiettarne nt a , ut mi- Beni. fcr. 
n 'tme obedias concupifeentiis ejus , ne tenearis il- 54i*Canc r 
lecebris ; profecifli , feparafii te , fed nbndum elon- 
^afii y nifi & irruenttum undique phantafmata 
corporearum fimilitudinum tran/volare mentis pu- 
titale pravaleas . Erras , fi citra invenire te exi- 
fiimas locnm quietis , fecretum folitudinis , lu- 
mini s ferennm . Non è gran cofa , che Crifto 
voglia da Voi ciò , che ogni altro Spofo vuo- 
le dalia fua Spofa ; non è gran cofa , cho 
Voi facciate per Crifto ciò, che ogni Spofa 
fa per lo fuo Spofo . Non vi è male ; fi con- 
cede ; va vi è il tempo , che fi perde , vi è 
il fervor , che s'intepidifce , vi è la divozion, 
che fi dilfìpa . Non vi è male ; fi accorda; 
ma neppur vi è bene . Tanto baita , perche 
non convenga ad una Spola , che fta in de- 
bito di eflcr' ottima , per efier degna del fuo 
Spofo , eh' è il perfettillìmo . 

r 
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ARGOMENTO. 

I. A chi attende ali* acqui/lo delle virtù nel 

Chioftro è niciflaria la Moderazione nel- 
le cofe lecite , perche non ifcorra nelle 
illecite . 

II. E* niciflària la Temperanza nelle cofe fu- 

perflue , perche non manchi delle nicif- 
la rie . 

Omnia m'ihi licent , fed non omnia expedittnt X 
Omnia mi hi liccr.i , Jld non omnia adi- 
fica nt . I. Cor. io. 

Li eftremi , fé in tutti fon 
di vizio , nelle donne anche 
fon di pericolo ; sì perche , 
eflèndo eflè più {empiici, 
ftan più foggette ad ingan- 
no , come ancora percho , 
eflèndo eflè men dotte , ftan 
più fottopofte ad erroro . 
Non così facilmente arrivano a conofcere ii 
vizio y e non conofcendolo , di leggieri fel 
perfuadon virtù ; quindi il pericolo nell ofti- 
narfi a crederlo quale non e , ed il pericolo 
nell' oftinarfi ad amarlo qual non può ede- 
re . Perciò volle Iddio , che ciafeuna di eflè 
fempre fteflè fub poteflate Viri ; avendo bifo- 
gno di guida , non men nel volere , che nell* 
operare , e foprattutto ancor nel conofeere . 

Quel 
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Quel lume , che non anno al di dentro , In- 
fogna che il mendichin di fuori ; e qualora 
fi abbandonano alle lor tenebre , non fi pof- 
fono afpettar , che cadute . Abbian pure tut- 
ta la buona volontà per far bene ; fé noru 
anno chi lor dimoftri il bene , nonfaranmai 
per vederlo ; fe non anno chi le conduca al 
bene , non faran mai per trovarlo . Que' due 
fanali di fàpienza , e di prudenza , che dan 
lume per tutte le umane cofe , fe in eflè non 
fono fpenti , fanno almen poco lume . Ed un 
di .quefti che manchi , non vi vuol molto ad 
incontrar precipizi . Niuna dunque fi fidi fol 
di fe ftefia ; e fe perniziofo è anche all' uo- 
mo , in affari di fpirito , il camminar lenza 
guida , quanto più alla donna , ch'è men dell' 
uomo provveduta di lume, e più dell'uomo 
c circondata dal bujo ? Si aggiugne , che il 
più delle volte il lor genio Vuol' anch' effere 
incontentabile ; e non tantofto lor fi permet- 
tono alcune cofe , che incontcnente ne pre- 
tendon dell' altre . E quel ch'è peggio , che 
mi furando fovente colla propia inchinazione 
la qualità degli oggetti , tutto fi fan lecito, 
quando è loro in piacere , tutto fi fanno a 
difponere , quanto è loro in potere . Or qui 
fon* io in quello giorno a porger compenfo 
a sì gran male ; moftrando a Voi , che , feb- 
ben molte cofe vi fien lecite , non tutte pe- 
rò vi fono efpedienti ; febben molte cofe vi 
fien permeflè , non tutte però vi fon nicif- 
farie . Dalle lecite è vicino alle illecite il paf- 
faggio ; dunque fi metta freno alle une , per- 
ii 2 che 
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che alle altre non ifeorra lubrico il piede . 
Dalle nicilìàrie è profilino alle fuperfluc il 
palio ; dunque fi metta argine alle fuperfluc, 
perche delle niciflarie non il abbia a fentire 
il difetto . Qucfto per l'appunto vi moftre- 
rò , provandovi : A chi attende all' acquillo 
delle virtù nel chioftro è nicilìària la Mode- 
razione nelle cofe lecite , perche non iicorra 
nelle illecite; e fora il primo punto: E ni- 
cilìària la Temperanza nelle cole fuperflue, 
perche non manchi delle niciflarie ; e farà il 
fecondo . 

E' così mal diipofto il noltro animo a 
tutto quello, che gli può recare la fuafalu- 
te , che non gufta , fé non quel , che gli nuo- 
ce , non appetifee fe non quello , che gli è 
proibito . Nitimur in vetitnm fimpcr , enfimi f- 
que negata . Tutto gli fembra infipido quel- 
lo , che gli è permeilo ; ed il fol condimen- 
to di ogni piacere par che fia {blamente il 
peccato . Si aggiugne la naturale incoftanza, 
che abbiam noi in tutte le delizie , che co- 
diamo ; per cui fallì , che quella , eh' or' ora 
fi bramava con anfia , appena goduta fi fchin* 
con naufea . Perche il noftro cuore non è 
fatto per gli barn* godimenti di quella ter- 
ra , in niuno di elli può. egli mai ritrovarla 
fua quiete . E pure , non trovandola mai , la 
fpera fempre ; quindi il renderfi femprc fa- 
melico , e fempre vario nella foddisfaziono 
de' fuoi appetiti, perche forfè una volta po- 
teflc contentar le lue brame. Da amenduo 
quefti rifletti nc fiegue , che fia facile dal le- 
cito 
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cito all' illecito il paflàggio ; sì , perche tro- 
vando noi tutto il lecito fenza iapore , c in- 
namoriamo più fortemente dell' illecito , cre- 
dendolo più guftofo ; sì ancora , perche pall- 
iando tutto il lecito , e non potendo fermar- 
ci in eflo , bifogna che all' illecito (tendia- 
mo il piede , per appagar non meno l ineo» 
flanza, che l'infaziabiltà , del noftro genio. 
Non vi è dunque altro rimedio , per impe- 
dì re . que ito- fatai palìàggio ■$ che frenare il 
pie, perchè non ileorra per tutta la circon- 
ferenza del lecito i fi attenga , fi moderi , fi 
mortifichi ; perche fe dovrà poicia appetire, 
appetifea almen quello , che può godere ; nq 
goda tutto quello , che può , perche non cer- 
chi poi di godere quel , che non può . Co- 
sì il temere" quel che può fare è ajuto a te- 
mere quello , che non può fare ; e chi e guar- 
dingo in ciò, che gli è permeilo, molto più 
farà accorto in quello , che gli è. vietato . 
Qlfumto facilius Ulicitd timebit , dicca perciò 
Tertulliano , qui licita Merchi tur ? A Voi non Tert.de-» 
è proibito il vedere , ma è ben proibito il 
parlare ; facilmente s induce a parlar la lin- 
gua , quando tutto quello , che può veder , 
vede l'occhio. Perche ella fi attenga dal dit 
feorrere , bifogna che l'occhio fi mortifichi 
nel vedere . À" Voi non fi vieta il poflèder* 
alcune cofe , ma ben fi vieta l'amarle con»» 
attacco , e 1 poffederle con propictà . Il pof- 
feflò, quando è molto, facilmente divieno 
affetto ; e l'affetto , quando è grande , fubi- 
to diventa attacco . Perche dunque non fi 
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frringa molto il cuore , poffieda poco la ma- 
no ; c perche non foggiacela a propietà , fi 
attenga in molte cofe ancor dal pofleflò . A 
Voi non fi niega il trattare col voftro fan- 
gue , fi raccomanda non però , che con eflò 
non fi leghi il voftro cuore ; che dee ftar 
Tempre libero , per eflèr Tempre difpofto ad 
unirfi col voftro Spofo . Lo fpelfo trattato 
porta feco l'affezione , l'affezione fa perdere 
la libertà .'■ Perche dunque non fi attacchi 
l'affetto , non fi tratti così fpellò il fànguc; 
e fia rimedio per impedire 1 affezioni , cho 
nuoce , il far rada Ja converfàzione , che non 
fi vieta . Quefto per l'appunto voka dir l'Ap- 
poftolo a' fuoi Corinti; omnia mihi lice ut , fed 
non omnia expedtunt ; fon lecite moltiiiìmo 
azioni nella foftanza del ratto, ma non fo- 
no fpedienti per la vicinanza del rifehio ; fon 
lecite , perche non fon proibite , ma non fo- 
no fpedienti , perche non fono ficure ; fon.» 
lecite , perche fono fenza peccato , ma non 
fono fpedienti , perche non fon fenza peri- 
colo a peccate . Soggiugne ; omnia mihi liient f 
fed non omnia étdifuint ; fon lecite , perche fo- 
no permeile ; ma non fon buone , perdio 
pofion far male ; fon fenza fbandato , ma fon 
pure lenz' edificazione ; fon fenza mal" efem- 
Pjdill.in_> pio , ma fono ancor fenza buono . Non om- 
vJÌI&m] *** > <!"* 1***** * & abfque noxa poffunt fieri , 
an.ii.difc! ad tdijìcationcm fptritus , & obfervaxtid fonda- 
*' n ' u mentum c spedi unt ; non quia in fe mala Jint , 
fed quia ad non bona deferunt : Vnde non expe- 
dit, omnibus licitis frui , quia quo plus a con- 
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ceffis abfiinuerimns , tu fecuriiis ab ìllicìtis libc~ 
rabimur . 

Parve inciviliilìma a Naam Siro l'acco- 
glienza , che gli usò Elifeo , ailoracch' egli 
portatoli da lui , per eltèr fanato daila fua_, 
lebbra , neppur meritò di eflgcre uno fguar- 
do dalle fue pupille , non che di afcoltaro 
una parola dalle fue labbra . Era molto fa- 
ttolo il treno , col quale il Marcfciallo della 
Siria era venuto da paefe tanto lontano per 
vifitare un Profeta } ma quefti quafi fdegnan- 
done la vilìta , neppur fi degna di uiàrgli 
un mifcrabilc complimento . Soltanto gli man- 
da a dire , che le vuol fànarc dalla fua leb- 
bra , fette volte nell'onde del Giordano lavi 
il fuo corpo. Ventt ergo Naaman cumeejnis y & 4 .Reg.j.9. 
curribus , & fieth ad oftium domus Eis/èi: Mi- * 
fttque ad eum Elifeus nnntium , dicens : Vade , 
rjr lavare fcpties in Jordane , & reciyiet fantta- 
tem caro tua , & mundaberis . Direte , che fia 
troppo ruftichezza in un Santo , trattare così 
villanamente un lòldato . Alla fine neppur' 
Iddio vuol che fieno incivili i fuoi fervi; 
abhorret Deus à SancJis incivilibus , teftimo- 
nio lOieaftro ; e fe foneflì rigidi con loro 
fteflì , altrettanto con gli altri dcbbon mo* 
ftrarfì cortefl , Che ne avviene ? Sdegnato il 
Generale , penfa partire . Così colla rozzez- 
za del modo fi diftaccan 1 anime da Dio , non 
fi riducono ; e quando fi credeva di far' ac- 
quilo de cuori , col non curargli , fe ne fa 
perdita . lratus Naaman recedebaty dicens : Futa- ibidem lì, 
barn , quod egrederttur ad me , & ftans invoca- 
re 
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ret nomcn Dei fui , & tangeret manu fua locum 
Theodor. let>r& , cr curare t me . Entra non però Tco- 
SS** doreto a difendere Elifeo , c dice , eh' era- 
proibito agli Ebrei lavcr* attacco co' lebbrofi, 
liccome leggefi nel tredicennio de* Numeri , 
e nel quinto del Levitico ; e fe avveniva mai, 
che alcun commercio tra eli! foflè , fubito 
doveafi fegregar colui , che avealo avuto, 
dal conforzio degli altri, e così rimanero, 
finche dal Sacerdote della di lui ricuperata^ 
mondezza non fi foflè dato il giudizio . Ma, 
fe ben fi confiderà , la legge proibilce il toc* 
co , non il guardo , vieta 1 attacco , non il 
colloquio i potea dunque Eiilco guardare , e 
parlare al Marefciallo , che gli era lecito , 
ed attenerli dal toccarlo, che gli era vieta- 
to . Ma chi l'aflicurava , che dopo la confe- 
renza non feguilìè la converfazione , dopo la 
converfazione la famigliarità , dopo la fami- 
gliarità la compagnia ? Vedendolo , potea_, 
far dimeno di falutarlo ? Salutandolo , potea 
difpenfarfi dal parlargli ? Parlandogli , e ve- 
dendo le fue piaghe , potea negar di toccar- 
le , fe non altro , almeno per rifanarle ? Ciò 
fol ballava , perch' egli controveniilè alla leg- 
ge ; affinchè dunque non fi riduca a queìri 
eftremi , con molta prudenza fi aftien dal 
guardo , fi aftien dal colloquio , perche non 
Pad.UJ.Cf s imbratti col tatto. Ucet lex non vifum , nec 
n * ** loquela** cum Leprofo prohiberet , fed contact u?n: 
tamen & à. loquela , & à vi fu Éltfeus abjìinet, 
ne dum licitis fruitur , ad illìcita trahatur \& 
dum Haaman vtdet , & audtt de fuo morbo con- 
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éjueremem , & yro fanitate exorantem , mi feri-* 
tordi* mot us eum tangat , & terminos fermìffos 
tranfiliat , atque in prohibita. dilabatur . Cre- 
dete Voi , che , avvicinandovi alle voftre gra- 
te , vi ih lecita un 1 occhiata , quando quefta 
ila figlia di una curiofltà , che fìa innocen- 
te j che vi fìa permeilo un laluto , quando 
quefto ila contranegno di civiltà , che non è 
condannata ; che vi fìa tollerato un rifo, quan- 
do quefto prov venga da un cuor gioviale-» , 
che non fìa rilafciato . Ma chi vi allìcura^, 
che in effi vi fermerete ? Che non pallerete 
più oltre ? Chi vi accerta , che dal guardo 
non fi palli all'affetto ? Dal fallito non fi ven- 
ga al difeorfo ? Dal rifo non fi proceda al 
cachinno ? Il guardo ftef!ò da figlio di una 
curiolltà , che fìa innocente , non può farli 
Padre di unapaffion, che fìa rea ? Il faluto, 
eh è contraflègno di civiltà , che non è con- 
dannata , non può renderfl fomento di un' 
amicizia , che fìa riprovata ? 

Dunque non dovrem parlar mai ? Dun- 
que non dovrem veder mai ? Nò ; dite me- 
glio , e direte a propofìto j Dunque non dov- 
rem parlar femore ; dunque non dovrem ve- 
der tempre . Che mai nè parliate , nè vedia- 
te , non vi fi dice $ che tempre non parlia- 
te , non vediate , vi fi eforta ; col dirvi , che 
ièbben talor vi fìa lecito , è non però in qual- 
che volta pericolofo . Tanto balta , percho 
Voi procediate , e nel parlare , e nel vedere, 
e con cautela , e con prudenza , e con mo- 
derazione . Si sa, che fiete deboli per feflò; 

Pardi. S affìit- 
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afflitte, perche la natura non vi fu madre; 
prigioniere , perche la fortuna vi fu madrc- 
gna . Si sa , che liete bifognevoli di follie- 
vo tra le voftre amarezze , e fearfe di con- 
fuolo tra le voftre difavventure . Onde dalla 
discretezza di chi vi regge mcltc cofe vi fi 

Sermettono , più per non opprimere la vo- 
ra fiacchezza , che per provvedere alla vo- 
ftra nicilhtà . Ma Voi per quello ftellb do- 
vete fervirvenc con riguardo ; affinchè il vo- 
lho abuio non cagioni un dolore a Voi ftc£ 
fe , che ven lervite , ed un pentimento a chi 
a Voi le concede . Dopo il diluvio reftò sì 
fiacca l' umana natura , che Iddio , mollo a 
pietà di lei , le concedè molte cofe , che per 
avanti le avea vierate ; e fe anche quello 
con gran configlio la divina fua Provviden- 
za , atnnche gli uomini , vedendo quante co- 
fe eran loro permeile , che prima gli erano 

Sroibite , il fermaflèro in elle a goderfele con 
ifcrezione , fenza penfàr più oltre a quelle, 
eh" eran loro negate . Ommis itaqtit luftitiam 
judtcii fr*minìfrrans , fcrillè su quefta confide- 
Tere adv. razione Tertulliano , matenam libcrtatis emifity 
riyce*. p er ve »ì fu per>\n s difsiplinam) fermi*, te ns om- 
nia , ut demeret aliena . Dunque io ne infe- 
rito , che la permilfione delle cofe lecite non 
dev' eilère un' incentivo a pallàre alle illeci- 
te ; anzi più tolto dev'eflère un impegno a 
non paflàrvi . Quando le cofe lecite follerò 
poche , il godimento delle illecite farebbo 

Suafì inevitabile ; onde Voi feufar vi potre- 
c nella frequenza delle trafgreifioni colla^ 

nu- 
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numcrofità de* precetti . Ma quando le lecite 
fon molte , baftan quefte per appagare il vo- 
ftro genio ; fenza che poi quefto fi renda^ 
reo fenza bifogno , e fi faccia colpevole per 
bizzarria . E le lecite fono anche molte , per- 
che non le godiate tutte ; onde poi veniiìè 
a farfi il funefto pallàggio alle illecite . Do- 
vete perciò contentarvi , che potete far mol- 
te cole , fenza che vogliate farle tutte ; che 
potete goder molti divertimenti , fenza che 
vogliate godergli tutti ; che potete parlare* 
a molte perfone, fenza che vogliate parlare 
a tutte . E l'intenzione di chi vi fa pcrmef- 
fion così ampia , è per l'appunto quella j af- 
finchè colla libertà non vi fi accenda il di- 
fio , che facilmente fi accenderebbe colla proi- 
bizione . Vermittit omnia , ut demeret aliqua . 
Che dirette Voi di uno Spofo , che niente^ 
gelofo della fua moglie , le permetteflè ve- 
glie e feftini , divertimenti e giuochi, con- 
verfazioni e vifitc ; fe poi vedendo , che que- 
fta neppur nel tempo niciflàrio voleflè fer- 
marli in cafa , egli alzaflè la mano , e la-» 
(trigneflè nel di lei appartamento , conceden- 
dole , fol per pietà , un refpiro , anche flen- 
tato ? Non darefte tutta la ragione allo Spo- 
fo , tutto il torto alla Spofà a quefl-a , per- 
che fi abusò della cortefia di un Marito sì 
condiicendente ; a quelli , perche gaftigò 1 in- 
gordiggia di una Moglie tanto indiscreta., ? 
Dite anche lo fteflo di quelle Spofe di Cri- 
fto , che avendo da lui la permeflìone di far 
molte cofe , che loro non fon proibite , e di 

S 2 goder 
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goder molte altre , che loro non fono vieta- 
te ; elleno pofcia fé tutto il tempo in que- 
lle cofe impiegafiero, fenza mai fare una vi- 
nta , fenza mai dare un faluto , al loro Spo- 
fo ? Se le godefièro , non perche loro fonu 
dallo Spofo permelTe , che farebbe un goder- 
le con merito , ma perche fon dal lor" genio 
ricercate , eh' è un goderle almen con peri- 
colo > Se le facelTero , non col fine di piace- 
re allo Spofo , il cui gulto debbono in tut- 
to cercare , ma con quello , o di foddisfare 
al capriccio , o di contentare la vanità , o di 
cornlponderc all'amicizia, i cui rifleffi deb- 
bo* totalmente /opprimere , ed annientare ? 
Qua] I cofi più lecita , che un forfo di 

^Ir C , ' Chc n Cra si a ^entement; 
afletato ? Egli la cerca con difiderio , la ri- 
ceve con piacere; ma quando poi è in atto 
di guftarla , fen priva con patiménto . E pur 
per averla fi erano efpolfe J c vite di tro 
Cavalieri Ebrei , che nei mezzo delle nimi- 
che fquadre fi aveano aperta la feda, per 
prenderla dalla alterna di Betlemme , don- 
de volea che foltanto fi attignelle Talfctato 
Regnante E fi po tea dir , che quell'acqua 
non valelTe meno che il fanguedi queXam- 
pioni iaì prodi ai cui prezzo fi eran cimen- 
tati di prenderla tra le f P ade di Fili/lei , che 
loro ne contendevano il palio . E pure, avu- 
tala Davide nelle fue mani , c potendo be- 
veria fenza peccato , egli contcntolfi anzi di 
>.Ksg.t 3 . farne a , nio un Orifizio, chc alla fua eoia 
H. un regalo . mah btben , /ed libavi* eam De- 
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mino. Che dite Voi ora, all' efèmpio di un 
Re , che fi mortifica , quando vi dimofhate 
sì antipatiche delle mortificazioni , come for- 
fè laretc delle delizie fimpatiche ? Non tut- 
to quello , che poflòn fare , fanno i Regnan- 
ti ; e '1 vorran fare le Clauftrali , che deb- 
bono vinccrfi per virtù , c contraddirà* per 
obbligazione ? Non cercano quelli , fe vi ila 
colpa , per non farlo ; bafta loro il fapero, 
che vi ila merito , per farlo ; e Voi proce- 
derete con riferva si rigida con Dio , cho 
folamente non volete fare ciò , che far non 
potete fenza peccato , e non volete nulla la- 
nciar di quello , che il potrefte ancora lafcia- 
re con merito ? Più profonda non però fu la 
confìderazion di Davide , alloracch* egli but- 
tò nel fuolo l'acqua , che avea nelle mani, 
fenza che punto avvicinante ad effe l'arfìcce 
labbra, che il dimoftravano fortemente ace- 
tato . Confiderò egli , al riflettere di Grego- 
rio il grande , a quante cofe illecite era tra- 
feorfo , quante licenze indovute fi avea pre- 
fe , quante leggi avea trafg redite ; ed a pen- 
dere sì pungente , determinò privarfì di quel- 
la foddisfazione , ch'era innocente , in peni- 
tenza di tante altre , che fi avea prefe , o 
ch'era n ree . In facrificium Demini ejfufa a qua Grcgot. 
converfa efi ; quia cnlpam concupì/cent i.c matta- gjjjjj' 
uit per pa'nitentiam reprehenfìonis fu* . Qui er- 
go quondam concupi/cere alienam conjugem ne- 
quaquam timuit , pofl etiam , quia aquam con- 
cupiffet , expavit . Quia enim fe illicita perpa- 
trajfe meminerat , contra femetipfum jam rigi- 
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dtts , ctiam a licitis abfìtncbat . Chi sa , (è mai 
ad alcuna di Voi sfumino la divozione , che 
per tanto tempo sì viva , e sì ardente , avea 
rinchiufa nel cuore , all' infaufto parteggio , 
che fece per una loggia , o al runefto affac- 
cio , che diede in una grata ? Edi poi che tor- 
nò ella in fe ftefla , la dolente memoria , che 
dee confervare della perdita antica , non ba- 
ila a farle temere ogni grata , a farle fuggi- 
re ogni loggia * Chi sa , fe ad alcun' altra^ 
fu rapito Crifto dal cuore , o da una lettera 
troppo tenera , che le fu pofta in mano , o 
da un* imbafeiata troppo obbligante, che le 
fu fonata all' orecchio ? E quando poi ebbe-» 
la grazia di far tornar nel fuo petto l'ama- 
to Spofo , la rimembranza funelta di averlo 
una volta perduto , non bafta a farle odia- 
re ogni carta , a farle abborrire ogni voce? 
Io vi credo tutte innocenti , ancorché tutte 
vi voglia ancor penitenti ; non per foddisfa- 
re le colpe , che ' non tacerle , ma perprefer- 
varvi dalle colpe , che potrefte fare . Pur non- 
dimeno , fe mai , prima eh' entrarle tra que- 
lle mura , alcuna s'imbrattò l'anima con mac- 
chie non leggiere ; bifogna pure che fi armi 
di rigidezza* contra fe ftcflà , ed in pena del- 
le colpe antiche , (la moderata nelle delizie, 
che lecitamente (i può godere al prefento . 
Paghi di quelle il fio colla privazione , che 
s'impone di quefle ; e faccia veder , che fo 
allor fi perdè , perche fece più di quello , che 
potea fare , ora cerca falvarll , perche non_» 
ta tutto quello , che può fare . Quìa cnim fe 
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i' licita perpAtraf meminerat, contra femetipfu 
jam ri^ilus r'rum t licitis abftìnebat . 

Omn a d-inque li cent , feci, non omnia ex- 
p«liunt . Inoltre, omnia luent , /W non omnia 
diiicunt . 11 modo è quello, che a tutte le 
operazioni dà il fapore ; e lènza efio , ancor- 
ché tbffèro di gran lultro , non faran mai di 
buon gufto . 11 modo ferma chi opera nel 
mezzo'", e noi fa dar negli e/èremi ; ch e quan- 
to dire, il rattiene dov'è la virtù, e noi fa 
trafeorrere dove ritrovassi vizio. Pur non- 
dimeno , ancorché così il troppo , come il 
meno , fia vizio , è da prudente l evitar Tem- 
pre con più ftudio il troppo , che più del 
meno orrende . Suus cuique modus eft ; tamen Julius deJj 
mu^is ojfendit ntmittm , quam parum . Ed il Mo- ° rat * 
ralc con penna e più proliflà , e più elegan- 
te ; magni animi ejt , magna contemnere : pru- SetKcp.#; 
denti s e]ì , me diverta malie , quam nimia : ifia. 
enim utilta funt , fila quod fuperfiuunt , nocenti 
Sic fegetem lumia ftermt ubertas : fic rami one- 
re franguntur : fa ad maturitatem non pervenit 
nìmia facunditas . Con provvido coniiglio co- 
mandò Iddio agli Ebrei , che quando poi fi 
trovafìero nel pacifico portello della prome£- 
fa terra, cultivando quel fertile fuolo , che 
dovea lor germogliare abbondanti frutta nel- 
le fue fecondimene piante , foflèro attenti a 
recidere i primi fiori . Quando ingrejft fieri- Uvit. %$ 
tis terram , & plantaveritis in (a Ugna pomi- %i ' 
fera , aufretis praputia eorum ; cioè , corno 
fpiegan gli Spoiltori apprettò il Urano , pri- LyranJuc. 
mo s fiore s , & gemmas , ne erumpant infmtfus. 
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Sembra Arano il comando ; quafi che privar 
fi doveflèro delle prime frutta , che fon più 
gradite , o gradir non doveflèro i primi ho- 
ri, che fono più cari. E pur' egli non può 
enere più ragionevole ; perche , allo (crivere 
LfxaikU. del mentovato Lirano , arbore s pojtea ftmtmi- 
nus utile s , quando nimis cito factum fruclum . 
Si comanda il taglio del fiore , perche fi prov- 
veda alla perpetuità della pianta ; fi abbia- 
un* anno meno il frutto , perche fi abbia poi 
per più anni ; ila tarda la raccolta, ma ila 
continua . Che importa , care mie figlie , che 
Voi tutte piene di fervore in un giorno fo- 
lo vogliate far quanto altre non rarebbono 
in cento, (è poi in quel folo giorno. comin- 
• eia e finifce tutto il voftro fervore ? Che una 
fettimana vogliate faticar tanto , che man- 
chiate nel dare alle franche membra il nicif- 
fario ripofo, ed al languido corpo illimita- 
to riftoro , fe poi per la troppo fatica , o in- 
valide , liete di pelo infopportabilc a chi vi 
ferve , o fvogliate , fiete di tormento infof- 
fribile a chi vi regge ? Che in una fefta vo- 
gliate fpender tanto , che acquiftiate anzi ti- 
tolo di prodighe, che vanto di liberali , fc 

Spi nelle cotidiane fpefe vi riducete a men- 
icar per vivere , ed a vivere con parfimo- 
nia ; perche una volta vivefte con luperfluì- 
tà ? Ne quid nimis , fu di un di que* fette Savj 
della Grecia il detto d'oro , da tenerlo con- 
tinuamente nella mente , e tutto giorno nel 
cuore . Da chi à fenno il preferirono lo 
ghiande , che durano , a' coriandri , che man- , 
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cano ; e con più che fàno configlio fi pofpo^ 
ne una gran fontana , che poco dura , a pie- 
col rivo, che inceflàntemente bagna l'arfic- 
cia terra , e rinfrefira il pellegrin , che à Ce- 
te . Cosi dunque negli affari dello fpirito , 
come in quelli del governo , ed in quegli an- 
cora del corpo, deefi credere, che il troppo 
è fempre troppo ; cioè Tempre è vizio . La 
temperanza vi metta il fuo modo , e faralfi, 
che quello , che dee farfi in anni , non s'in- „ 
traprenda a farfi in un giorno folo ; cho 
quello , che può ballar per più mefi , non fi 
jfoenda in un fol pafto ; che quello , che ef- 
iendo tardo può durar molto , non fi voglia 
prefto , e duri poco . Arhores pofteci fttnt mi- 
nus utiles , quando nimis cito facirtnt fructum. 

E con qual ragione poi vi lagnate , che 
la falute vi manca , che le rendite vengon 
meno , che la divozion fi raffredda ? La vo- 
ftra prodigalità n" è la cagione . Buttate il 
tempo , e poi dite , die il tempo vi manca ? 
Buttate la falute , e poi feiamate , die la fa- 
Iute fi perde ? Buttate la roba , e poi pia- 
gnete , perche la miferia vi mangia ? A chi 
è proaigo , il tutto manca . Quel famofo fì- 
gliuol prodigo, di cui parla il Vangelo, ap- 
pena partito dal Genitore, arrivò in union, 
tano pacie ; e non tantofto fece ivi 1 arrivo, 
che vi arrivò con lui un' orrendilfima carc- 
ftia . Vachi (fi finte s per regionem Ulani . La_« Luc.1f.14. 
careftia non però non era già nel paefe , era 
in lui folo . Dov'è prodigalità , è fempro 
fearfezza . Dove tutto fi butta , di tutto an- 
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cor lì penuria . E' fempre fame , dov'è Tem- 
pre bilogno ; ed è fempre bifogno , dove il 
Ambrof. tutto non bafta . Egere ergo ideo cttpit , & fi** 
ap- 1J ^ llL mew pati , quia nthil prodi** fatis eft volunta- 
c.x ì.?*.tii ferine Ambrogio. Spendete con più eco- 
13 'lì' a "' nomia il tempo , ipendendolo a mifura , itu 
a!*. C * ''tutte le azioni, che fate, fenza buttarlo inu- 
tilmente , o nel bel vedere , o nel gran par- 
lare ; e vedrete poi , fe vi bafta . Attendete 
con moderazione al lavoro , contentandovi di 
far quanto potete , non quanto volete , o 
non cercando di far più di quelle , che an 
di Voi più forza , ne men di quelle , cho 
an di Voi meno vigore ; e poi vedrete , fe 
la falute vi manca . Applicate con più rego- 
la il danajo , rifparmiandolo dove (penderlo 
è buttarlo , e allargandolo dov' è guadagnar- 
lo , fenza che il confumi , o la vanità , che 
non conviene al vofrro ftato , o il fàfto , che 
non è decente al voftro infuturo , o il ge- 
nio , che offende, la vofha modeftia , o il luf- 
fo , che pregiudica la voftra povertà ; e poi 
vedrete, fe la roba vien meno. Non fleto 
prodighe , o di roba , o di falute , o di tem- 
po ; e di tempo , o di falute , o di roba , non 
farete mai bifognofe . Efere ergo ideo c&pit , 
& famem pati , quìa nihil prodiga fati* eft vo- 
lutati . Temerete d' incorrere il biafimo di 
avare , quando cercate di evitar Ja nota di 
prodighe ? V'ingannate ; non è avarizia quel- 
la , che non è inferiore, ma c uguale, alle 
forze; ficcomc è prodigalità quella, ch'è fu- 
periore alle forze , e non uguale . Anzi è lo- 

devo- 
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dcvole economia , colla quale fi provvedo , 
che mai non manchi il niciìlario , con refe- 
care il fuperfluo ; e che Tempre gufti il con- 
tinuo , con darfi a tempo , ed a mifura , quan- 
do , dandolo fenza regola è {oggetto a po- 
tere , e naufeare , e mancare . Colà nel di- 
vin convito , che cidiferive S. Luca, il buon 
Padre di famiglia , nel!' atto , in cui dovrà 
fervire i Convitati , ci vien figurato precin- 
to . Amen dico vobis , quia fr&cinget fe , & fi- Lwc.r1.37. 
cict illos difeumbere > & tranfiens miniftrahit il' 
lis . Che cola voglia qui importare quello e£ 
fer precinto , cel mani fella Tcodorcto ; vel Theod.ap. 
pr*cinget fe in eo y ejuod non tot dm ubertatem P a dilU.c. 
honorum largitur y fed hanc cohibet fecundum 
certam menfuram . Darfi tutta la provvida di 
un' anno in un fol pranzo ; metterli tutta la 
raccolta di una {ragione in un folo regaio; 
confumarfi tutto un vitalizio intiero in un-» 
rinfrefeo ; neppur fi ufà in paradifo, dovo 
vi è certezza , che nulla mai abbia a manca*" 
re . Si dà a mifura , aftinché non fi cagioni 
naufea ; fi dà a mifura , acciocché fi proce- 
lia con ordine ; fi dà a mifura , perche fi dà, 
non a genio del fàfto , ma a proporzion del 
bifogno . Non totam ubertatem honorum iargi- 
tur , fed hanc cohibet fecundum certam menfu- 
ram . Non è perciò folamente economia , è 
ancor prudenza.; con cui fi sa compartirò 
quel , che fi dona , che altrimenti resterebbe 
difperfo ; e fi sa ancor far valere , che altri- 
menti fi vedrebbe fpregiato. 

Il punto non perofta, che ficcome que* 

T z Con- 
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Convitati fe ne moftraron paghi , così Io 
Religiofc le ne dichiarino foddisratte . A que- 
fto vi eforta opportunamente S. Anfelmo . 
Anfcl. lib. Gufiate amantifj.mi , quarn fuavis eft Domtnus t 
e P' * 8 « quod nequaquum fire poteftis , quandiu dulcts 
vobis eft mundui . Scitis , Ddectijjwi mei , quia, 
mundits t r anfibi t , & ovini s gloria e]us ; qui er- 
go dtligit mundum , fectatur vanitatem , & con- 
fo quetur nt'feram indigentiam i qui autem , co ri- 
tempro mando , Deum y fcquitur veritatem f 
& wveniet beatam fufficicntiam . E vuoL dire, 
che chi è (eguace deì mondo , non fi conten- 
ta mai , perche dee foddisfkre aiJa vanità, 
ch'è infaziabiJe ; ma chi è feguace di Crifto, 
fi appaga fubito , perche dee contentar la ve- 
rità , ch'è non men difereta nel chiederò, 
che ragionevole nell appagar/! . Per conofeer 
dunque nel chioftro quelle , che fon pieno 
di maflìme del mondo , e fon vuote ai (pi- 
rito del Cielo , balta afcoltarlc , fe fono que- 
rule , fe fono avide , fc fono incontentabili. 
Elle cercan fempre di avere , e fempre fono 
in bilbgno -, quanto più acquilrano , tanto 
meno poflèdono ; fempre ingorae , e fempre 
miferc . Qui dilipt mundum , J'etfatnr vanirà* 
tem , & confeqttetur nt'feram indi^entiam . Per- 
che fono impegnate a foddiàfare il genio , che 
mai non dice bafta , a contentare il fallo , 
che mai non à fine , ad appagar la vanità , 
che non à mai inifura i perciò, fe veniilèro 
nelle lor mani tutte le flotte del Perù , e tut- 
te le navi dell' Indie , fempre farebbono Sn_, 
nicilfità , e fempre farebbon mefehine . Qui 
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diligìt mundum , feclatnr vanitatem , cj cor/fl- 
quettir miferam indtgentiam . Dove per con- 
trario quelle , che an Dio nel cuore , ed il 
fuo fpirito nell'anima , Tempre ibn foddisfat- 
te , e Tempre liete ; parendo loro, che il po- 
co eziandio fopravanzi , quando non anno 
dove impiegarlo , che folamcnte al fervigio 
di quel Dio , che loro il dona . Qy autem , 
contcwpto mando , digit Denm , feqmtur veri- 
tatti* , & tnveniet beatam fnjjicientiam . Non_» 
troverà fo vi abbondanza , non fuperfluità , ma 
fola fufficienza ; e con quefta fola faranno 
efle sì paghe , come fe nulla Joro manca (le, 
ed abbondaflèr di tutto . E quando poi alla 
perfine le Suddite non voleflero accordarli alla 
ragionevole economia di chi le regge , non 
per quello dovrà quefta offendere il gl'ulto, 
per contentare il capriccio . Sappia , che quel 
Regnante , che volle punire 1 infedeltà del 
fuo Servo , comandò , che non fol tanto egli 
foiìc venduto , ma ancor la moglie , ma an- 
cora i figliuoli , per pacare i debiti di lui 
colla lor vendita . Pare ffra vagante la giusti- 
zia , che fa fofFrire la pena ed alla moglie , 
ed a' figliuoli , quando la colpa era del Ma- 
rito , del Padre lblo . Ma nò , ripiglia l'Olea- 
flro ; quare exiflimas uxorem fàlicet , & filios 
cum eo vendi , nifi quia magna debita uxoris, 
& fliorum gratta contraxit j non enirn ttmuit 
aliena rapere , ut uxorem , & filios pompose in" 
dueret , è* ornaret . Perche la moglie , ed i 
figliuoli colle lor vanità erano fiate cagion 
del fuo fallimento , perciò ancor* olii entrino 

a par- 



i 5 o RAGIONAMENTO VII. 

a parte del fuo gaftigo. Se a cagion dello 
fuperflue profufioni, delle fpefe non niciflà- 
rie, dell' eforbiranti prodigalità, la cafa vien 
meno , i Prelati , che anno il debito di man- 
tenerla , ordineran pure , che le Superiore.; , 
e le Suddite ne {offrano unitamente la pena. 
Quelle , perche non ebbero petto da refifte- 
re a Suddite incontentabili ; quelle , perch'eb- 
bero fronte da intimorire Superiore aflài de- 
boli ; quelle , perche donarono fenza econo- 
mia ; quelle , perche cercarono fenza difere- 
zione - t quelle , perche diffiparono , quando 
doveano confcrvare ; quelle , perche precipi- 
tarono , quando dovean fermare . 



> 
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ARGOMENTO. 

I. Nelle fagre Claufurc chi è più nobile , dev* 

cflerc più virtuofa. 

II. Chi è più virtuofa , è più nobile . 

Videte vocationem vejlram . . . Non *multi pò- 
tentes > non multi nobiles . . . ignobiltà 
mundi , & contcmptibilia elegit 
Deus . Ad Cor. i. i. 

Orrei prendermela contra chi 
nelle (agre Claufurc intro- 
dufle il profano linguaggio 
di nobiltà , eh' è tutto un- 
putido e fecciofo idiotifmo 
del mondo ; fe non fanelli , 
che ciò per avventura fu fat- 
to , per render le più nobi- 
li più virtuofe , non per farle diventar più 
fuperbe . Ma febben quefto fine forte fiato 
commendevole , non so però fe in tutte for- 
tito aveflè un commendevol' effetto . Almeno 
il fofpetto , fe noi so ; perche mi pare di ve- 
der molte più gonfie per quel , che furono, 
che piene di quel , che fono ; più vane di 
ciò , che abborrirono , che mortificate per 
ciò , che divennero ; più altiere per queljo 
altezze , da cui difeefero , che umili per quel- 
le baffèzzc , in cui fi trtiovano . E fe quefte 
foflèr tra Voi , non avrei ragione di piagner- 
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le a calde lagrime ; e tanto maggiormente i 
ch'ette afpcttano di eiTcr' ammirate , e noru 
piante ? Voi lafciaftc fuor del chioftro lo 
fiamme , e qui ne confervate il fummo , quan- 
do ne dovrefte ritenere folamente le ceneri ? 
Voi vi metterle fotto a* piedi i titoli , e qui 
ne pretendete i riguardi, quando ne dovre- 
te abborrire anche i ricordi ? Voi vi fpogiia- 
fle delle gemme , e qui ne volete ehggero 
gli fplendori , quando ne dovrcfle fuggirò 
anche i barlumi ? E dunque V invanite Voi 
di quello , che una volta fprezzalte , comò 
indegno del voftro affetto , e come immeri- 
tevole della voitra ftima ? Cercate ciò, che 
abbandonale , come impropio allo {tato , che 
intra prende Ite , e come indecente al luogo , 
in cui abitate ? Qui entrarle , per cercare ab- 
iezioni , non per orientar vanità ; qui di- 
morate , per attendere a perfezionare lo fpi- 
rito , non ad iliuftrare il fanguc ; da qui do- 
vete partire , per render conto di qual vita 
menade , non di qual profapia nascerle . E 
perche dunque fare tuttor rilonare tra que- 
lite mura titoli di nobiltà calpcitata , vanti di 
parentela abborrita , pregi di dipendenza ne- 
gletta ? Eh nò ; fe volevate Voi pregiarvi di 
ciò , che vi diè la natura , non dovevato 
fuggire in miluogo, dove folamente li pre- 
gia ciò , che dà la virtù ; e fe prerendevate 
rendervi riguardcvoli tra gli fplendori delle 
voftre cafe , non dovevate rinchiudervi tra., 
le ofeurità di quelli chiofrri. Perdetene dun- 
que la memoria , e non vi penfate mai più. 

Ma 
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Ma nò ; dirò meglio , penfatevi , ma per di- 
venire piti virtuofe . Ricordatevi d:IJa voftra 
vocazione , che fu per farvi Sante , e noru 
per eflèr grandi , quando grandi già eravate 
nel fecolo . Nel chioftro tutte dovete eflcr 
Sante , ancorché non tutte nel fccoio follo 
grandi ; quelle non però , ch'eran grandi , an 
maggior debito ad eflèr Sante. . Quello è il 
mio argomento : Nelle fagrc claulure chi è 
più nobile , dev' efière più virtuofe ; e farà 
il primo punto : Chi è più virtuola , è più 
nobile ; e farà il fecondo . 

Neppur nel mondo dee tollerarli , cho 
Ila carattere della nobiltà la fuperbia ; e che 
un fangue , quando è generofo , fpiri alterig- 
gie , che fon chiamate vivacità . Quello è 
un' infamare la nobiltà , non lodarla ; poiché 
non dev' ella pregiarli de* fatti , che lien con- 
trari a quelli , da cui fu generata . E' altro 
forfè l'eflcr nobile , che l'elfer difeendento 
da virtuoli Antenati , che fi rendettero illu- 
ftri nel mondo coli' operar cofe grandi , o 
tramandarono a' fucceflòri l'obbligo d'imitar 
le loro azioni , quando vorranno godere il 
diritto di partecipar le lor glorie ? £// gene- Aria. %; 
ris virtus nobilitas , dicea Arillotcle ; e quin- Retil< »*• 
di ne avviene ciò , che lafciò fcritto Piate- 
ne ; quo nobiliare* 9 eo magis ad immortale»* vir- P/ato ih_. 
tute?» conteniunt . Ella è un capitale di meri- Co,m w>- 
to , che li lafcia a' Polleri , ma col pefo di 
mantenerlo fempre fruttifero, come fu loro 
lafciato dagli Avi . Per nobilitare un' indivi- xiraquell; 
duo , balla la fua fola abituata virtù ; per 

Far.U. V no- 
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nobilitare una famiglia è niciflaria la virtù 
di molti , e che fia dalla Repubblica appro- 
Taffo. vata . Quefta virtù di molti, induce in chi 
nafee da ciafcun di loro una naturale inchi- 
nazione ad operar virtuofamente ; e quefta^ 
è quella , che chiamai! nobiltà , o fu virtù 
naturale . In qualunque maniera perciò fi di- 
feorra , tèmpre, la nobiltà importa virtù ; o 
perche dalla virtù efla nafee , e perche col- 
la virtù fi conferva , e perche colla virtù fi 
eie re i t j , crefee , e fi avanza . Or s'è così , 
come mai potrà eflèr vero , che fia propia./ 
della nobiltà la fuperbia ; cioè della virtù il 
vizio , e del compieno di molte virtù il pef- 
fimo tra tutti i vizj ? Se alle volte così av- 
viene , non è per difetto dell' efler nobilo , 
ma di chi non merita di eflèr nobile . So, 
Herodùm. che patrie 'ni Principum nobilitas fxpenumero in 
in Mjcrin, f u p er ^j am convertitur : Ma so ancóra , che ha- 
39. bet hoc optimum tn Je genero] us animus , quod 
concitai tir ad honejla ; neminem excel/i genti vi' 
rum h umiltà deleclant . Non à dubbio , cho 
le colè tutte fi confervano con quegli ftefll 
mezzi , con cui fi acqui/tano j e con mezzi 
a quegli contrarj fi diftruggono . Nobiltà ac- 
quiftata colla virtù , colla virtù fi conferva , 
col vizio fi perde . Onde colla penna di Ca£ 
Cafliod. f, fiodoro fcrivea Teodorico -, fieni indigna po- 
V2t ' 3 ' fferitas lande s antiqui generis abnegat , ita pre- 
clara de Patrtbus egregie dicla confirmat . Lau- 
dabilis entm vena fuam fèrvat originem , & fi- 
deliter pofteris tradii , qua in fi gloriofa tranf- 
mijfione promeruit . E Giovenale con maggior* 

en- 
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enfafl ; Stemmata quid factum ? quid prodeft , y uvcna /. 
Pernice , longo fanguine ceriferi ? Viclos oftende- àt. ». 
re vultus Majorum , ejr ftantes in curribus JEmi^ 
lianos , fi nihtl ipfe facis ? . . . Mi/è rum eft alio» 
rum incumbere fama . La fuperbia provvieno 
da ignoranza , ed ella fteflà è vizio . Chi più. 
ignorante di colui , che non conofee fe ftef- 
io ? Chi men conofee fe ftcflq dì un Super- 
bo ? Si chiama fuperbo , perche va (opra fe 
fteflò ; ciò dimoftra , che non fi conofee . Se 
falla nel conofeere , manca eziandio nell'ope- 
rarc; perche regolando l'operare al modello 
del fuo conofeere , eflèndo quello feiocchif. 
fimo , non può efler quello virtuofo . E' per- 
do la fuperbia chiamata pazzìa dal Grifo- 
ftomo ; fuperbia extrema quidam dementia eft j Chiyfof. 
c con ragione , perche è figlia di uno Ara-, 
lunato cervello , ed è madre di un* empio pab. 
cuore i ofeura ne' fuoi natali , perche fcnza-i 
lumi di conofeimento , che l'illuftri, e mo- 
ftruola ne* fuoi effetti , perche fenza ordine 
di virtù , che la dirigga ; perniziofà a fe ftef* 
fa , perche fi deprime , quando crede di fol- 
le varfi ; infaufta a tutto il mondo , percho 
lo feonvoige , quando pretende di (òvraftar- 
lo . Crederei perciò , eh' ella diftrugga la no- 
biltà , quando Toftenta ; e che trovandoli in 
petti nobili , gli faccia tofto perdere quello, 
che fono, fe non l'accompagnano con quel- 
lo, che fanno . Quel pregio, che gli dovreb- 
be render più riveriti , ella fa che gli renda 
più difprezzati ; e fua mercè fi fan ridicoli 
per quel medefimo verfo , per cui dovreb- 

V 2 bon' 
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bon* eflère venerati . 

Or fé tanto fa la fuperbia nel mondo, 
che dovrà pofeia fare nel chioftro ? Se nel 
fecolo ella pure fi abborrifee qual morbo, 
nella Religione non dovrà abbominarfì qual 
furia ? Se colà , dove fi fa profelfione di glo- 
ria , e fi tien capitale di ricchezza , pure la 
fuperbia è odiata ; qui dove fi fa ftudio di 
umiltà , e fi promette voto di povertà , non 
dovrà eflèr' ella annientata ? St utx toleratur 
Aug. fer. dives fuperbus , dice Agoftino , pauperem fuper- 
bum quis feratì Ma io dico più ; fe nel inon- 
do la nobiltà confifte nella virtù, dove per 
altro la virtù non fuole avere la fua fede ; 
quanto maggiormente nel chioftro, dove la 
virtù à il luo trono ì Io non pretendo per- 
ciò , che Voi abbiate a foffòcare le inchina- 
zioni , che portarle dalla voftra nafeita , quan- 
do fono inchinazioni corrilpondenti allage- 
nerofità del voftro fàngue . Abbiate pure un 
fommo abborrimento a quelle azioni , che-» 
imbrattando la voftr' anima , ofeurano anco- 
ra la voftra fama ; un' odio fanto a quelle^ 

Serfone , che faccendovi mancare al voftro 
overe, vi fan nello fteflò tempo venir me- 
no al voftro decoro ; un contragenio infupe- 
rabile a que* luoghi , dove pericolando la^ 
voftra cofeienza, neppur vi'fta ficura lavo- 
. ftra riputazione ; una naufea infanabile a 
quelle compagnie, che mettendo in cimen- 
to la voftra virtù, metton pur* anche in di- 
gredito la voftra cafa . Quefta è fuperbia-. , 
che fa lega colla virtù ; e che perciò nè fi 

op- 
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oppone alla gcnerofìtà del voftro fangue , nè 
contraddice alla obbligazione del voftro fla- 
to . Quefta è la nobiltà , che può fenza of- 
fe fa unirfi colla fuperbia; quando quefta re- 
fifte a* vizj , e sa promuovere le virtù . So- 
ia a pud Beum libertas efi , è maffima di S.Gi- 
rolamo , non fervire peccati s ; fola a pud Deum Hieron. 
nobilitasi dar um effe virtutibus . Qual viltà fa- c " 
xebbe la voftra , fe mai taluno vantar li po- 
tefle di tener legato il voftro cuore, ondo 
quefto doveflè avere tutta la fua dipenden- 
za dal cenno fuo folo ? Qual fiacchezza , fe 
confegrando il meglio de' voftri penfieri all' 
ambizione , tutta la voftra mira tofie per un 
xnifcrabil governo , come fe mai avefte aflag- 
giato un forfo fol di dominio in voftra vi- 
ta ? Qual mi feria, fe cedendo all' infaziabil 
fame dell' intereflè , tutto ordinarefte a far 
guadagno, ed a far traffico, anche in quel- 
le cole , che nel fecolo fi difprezzano , o 
nella Religione non fi commendano ? Sareb- 
bon quefte i neh inazioni da voftrc pari ; cioè 
da Dame , quali nafcefte , e da Religiofo , 
quali vivete > Qui vi bramo fuperbe , ma»* 
fante 3 fdegnando con cuor gencrofo e forte 
quegli affetti , che non convengono , nè a! 
voftro fpirito , nè al voftro fangue ; que* di- 
feorfì, che fono indecenti, ed al voftro na- 
feere , ed al voftro vivere ; quelle azioni , che 
fon difformi , ed all' obbligazione , che v im- 

Sone la memoria di quel , che fbfte , ed al 
ebito , che vi efpone la rimembranza di 
quei , che ficte . Volendo il vecchio Tobia», 
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efaminar 1* Angelo , da lui non conofciuto , 
che il era offerto per guida al Tuo figliuolo, 
non l'interroga , fe Ila egli pratico del pae- 
fe , fe abbia tatto mai quel cammino , fe ab- 
bia forza a far quel viaggio ; ma ù u amen te 
gli dimanda di qual cala , e di qual famiglia, 
eglifia. ìndica mihi , de qua domo , aut de qua 
tribù es tu ? Pronta fu la rifpoffa di Rafael- 
Tob.f.17. lo ; gcnus quxris mercenari ì an ipfum merce- 
nari um , qui cum filio tuo eat ? Come fe dir 
gli volerle ; che importa a te la mia nafcita, 
quando ftai ficuro della mia abilità ? Non li 
cerca la famiglia di un* Artefice , ma la pe- 
rizia nell* arte ; non la cafa di un* Operajo , 
ma la forza della fua mano ; non il fangut 
di un Soldato , ma il valore . Veriffìmo ; ma 
la principal condizione , che avea raccoman- 
data Tobia al fuo figliuolo, di dover ricer- 
care nei fuo compagno , era fiata la fedeltà, 
htquire tibi aliauem fidelem vi rum . E' un grati 
riquillto la fedeltà in un' uomo ; e per tro- 
varla , bifogna cercar certamente di che fan- 
gue egli fla . Chi nafee con obbligazione^, 
non può ufare una mancanza ; il iangue gii 
raccorda la puntualità , che gì' impone la na- 
fcita ; la nafcita gli propone la fedeltà , alla 
Padili.In-. quale l'obbliga il fangue . Verum id ipfum in- 
ìSS&u» ttrr °gwit , nobilitatem inquirens ; nam idem efi 
aij.14.difc nobilem , ac fide lem effe. Et dum de generis cla- 
M.o. y. r ì tate Tobi* confiaret , de fidelitate non erat 
ambigendi locus ; nam qui de ornamento fangui- 
nis gloriatur , nunquam a fidelitate dcfieclit . 
"Voi dovete eilèr fedeli ai voftro Spofo; 

do- 
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dove. e eflèr pontuali nell' oflervanza di quel- 
le leggi , alle quali vi obbligante j dovete cf- 
fer zelanti del decoro della cala , in cui abi- 
tate, dell'abito, che veftitc , dclT Inftituto, 
che profetate . Per farmi credere , che il fa- 
rete , balla che io ricerchi , qual fàngue ("cor- 
re nelle voftre vene ; qual prolàpia a Voi 
diede il natale ; di qual pianta liete Voi ger- 
mi non tralignanti . Idem efi nobilem effe , ac 
fide lem effe . Se fletè nobili , dovete per que- 
fto eflèr fedeli , dovete per quefto eflèr mo N 
delle , dovete per quefto ancora eflèr' umili. 
Anzi Voi dovete precorrere da efemplari nel- 
le virtù ad altre voftre Sorelle , che torio 
non avran sì chiara , come Voi , la lor di- 
pendenza , nè sì potente , come la voftra,, , 
la loro cafa . llle clarus , Me nobtlis , iile tane chryfoft. 
integrata nobili tatem fuam futet , cum dedigna- JjjP- Mat " 
tur fervire vitiis , & ab ets non funerari ; deeli 
credere al Grifòftomo. Se fi tratta di ubbi- 
dire , Voi liete le prime ad adorare anche i 
penile ri di chi vi .prcliede ; e fe altri ne met- 
tono ad ifamina le leggi , Voi dovete difen- 
derle dalle lor punture , e foltenerle colla~> 
voftra efecuzione. Ed ancorché le Reggenti 
non meritino le voftre aderenze , Voi dove- 
te ulargliele ; perche a Voi così conviene-» > 
ed il lor grado da Voi , più che dall' altre , 
a caeion del voftro fplendore , Tefigc . So 
noi fate , le altre faran compatite , Voi cen- 
erate ; e fi dirà , che le altre operano da_, 
quello , che furono , e Voi non operate da 
quello , che liete . Fu carnale il colpo , con 
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cui Davide tagliò a Saulle il manto , quando 
per altro potea recidergli della vita ancho 
lo ftame ; E febben' egli non folle ancora la- 
lito a quella grandezza , alla quale montò 
poi in appreso , .quando comparve fui tro- 
no ; onde il Tuo fatto , come di un* uomo, 
venuto or* ora dall' ovile , potea efigere feu- 
fa, e meritare compatimento ; egli non per 
tanto non fen potè dare mai pace., fui rifì el- 
fo , che avea mancato al rilpetto., che deefi 
a chi regna , ancorché regni come Saullo , 
Scn fentiva perciò fempre le punture nel cuo- 
re, avendo un continuo rimo rio nell'animo, 
perche una volta adoperò il ferro contra le 
vefti del Regnante , del quale dovea adorar- 
i.Rcg. *4»ne anche le fpoglie . Percujjit cor fuum , eo 
** quod abfcidiffct oram clamydti Saul . Non con- 

vien mai al Suddito , neppur leggermente^ 
toccare chi regna ; fotto pena di perdita più, 
dell' onore , che della vita ; la quale ad un' 
animo generofo niente cale , quando gli re- 
tta illefo l'onore . Confiderà va egli , al parer 
del Lirano , di aver cominella una irreveren- 
za contra Saulle ; il quale , febben foilè fuo 
perfecutore , non però era fuo Re ; e nel men- 
tre che fedeva fui trono , dovea da tutti efi- 
gere quel rilpetto , eh' e incontralta bile alla 
Lyran. ibi. corona . Qja in hoc fecerat irreverenti*}* ipfi 
Sani , mi hworandus erat , quandi» in regnò 
tolerabatur. . Or qual farebbe il roiTore di chi 
non verrà dal vincastro , come Davide , uè 
coni' egli làrà Hata allevata nelle capanno , 
fc mai ofaue. tagliar colla lingua , fe noro 

colla 
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colla mano , o alla Superiora la cocolla , o 
al Superiore il mantello*? Se fi farà mai le- 
cito cenfurarne il governo , e metter iuflò- 
pra il Moniftero , per contenderle l'ubbidien- 
za ? Se fomenterà fedizioni , e fi farà capo 
di un Partito , che abbia per ifcopo l'opporfi 
a chi comanda ? E' quctto un* operare da Da- 
ma , qual fi nacque ; o pur da fantefea , qua- 
le fi vive ? E (e poi fi arriva , che l'autorità 
vilipefa metta mano a* flagelli , per fottenerfi 
il accoro perduto , quale (corno farà dello 
più nobili il vederfi le più mortificate ? Un 
nobil deftriero , dicea Curzio , fi regge , non 
colla verga , ma coli' ombra ; a que' cavalli , 
che fon rettii , non battano neppure gli fpro- 
ni . N.MÌS eqnus virgd umbra regitnr ; igna- Curt.lfo.7. 
V*s me calcari quidem . Agli animi nobili ba- 
llano i cenni per ubbidire , baftan le occhia- 
te per mortificargli i ma a quelli , che fon 
fervili , vi vuol la forza , quando fi voglion 
muovere , e vi vuole il battone , quando fi 
vogliono gaftigare . 

Ma fe poi animi , che fon nati nobili , 
dimottran cottumi , che fien fervili , allora il 
pelo del flagello vien con più gravezza a 
piombare fopra il lor capo , Etti «fi confide- 
rano come capi nel mal rare , e perciò aven- 
do dato il mal' efempio nella colpa , il deb- 
bon dare ancor nel gattigo. Pretendon . fare 
da monti nel campo della Religione , e quan- 
do fi unifeono per far guerra al Cielo, della ~ ; 
Superiorità '> fopra elfi vanno a cadere più 
accefi i fulmini del rigore . Nella . famofa_ 

Tardi. X gior- 
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giornata , in cui reftaron fui campo Saullo 
e Gionata nelle campagne di Gelboc dallo 
fpade oftili fgraziatamentc fvenati , non alle 
valli , non alle pianure , ma alle fole mon- 
tagne , dirizzò le fue maledizioni Davide. 
*.Re& uu Monte* Qelboe , nec ros , nec pluvia, venìatfu- 



ejfct unclus oleo . Veramente non furono i 
monti , ma i Filiftei , che diedero a' guerrie- 
ri sì prodi la morte ; Gionata cadde vittima 
del valore , da lui moftrato , non men coul» 
uccìdere , che con reftar finalmente net i io j 
Saulie cadde vittima della difperazione , non 
cattandogli l'animo di fopravivcre al figliuo- 
lo eftinto , ed ali efercko diifipato . Qual 
colpa dunque vi avean que' monti , per cui 
dovettero in pena riceverne da Davide ma- 
ledizioni sì tremende , e sì efecrande ? Aruc- 
S.Ambrof. runt monte s , ci fa fentir S. Ambrogio , prò- 
fh ettco maledico, & divina, vis f cut enti am ma- 
lediclionis implevit : itaque prò regi* necis fpe- 
Bacido pwnam elementa folverunt . Fu la lor 
colpa il non difender quelle vite > là cui per- 
dita dovea coftar tanto fangue . Ncppur ve- 
dere fi dee refterminio de' Regnanti fenza^ 
peccato, quando fta in noftra balia T impe- 
dirne la morte . Le valli non avean tanta-» 
forza , le pianure non avean tanta comodi- 
tà , le montagne colla loro altezza , ed avean 
forza, ed avean comodità, per falvar quel- 
le vite . Noi fecero , anzi ad occhi afeiutti 
ne mirarono il fangue fpaifo , e con vifee- 
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re indurite ne foftennero. il fiero eafo . Con 
ragion dunque fi fanno effe fole berfaglio 
delle Davidiche maledizioni , e ne ricevono, 
e ne fperhnentano , il duro colpo . Nec vi^ Radili. J.* 
dere licet impune Vrincipum damma ; ut pateat, "* ** 
quam fint pu» tendi eorum , qui tn digitare ton- 
fi ituuntur , dcfpettus , vel monte s ipji , qui ere- 
tta, cervice interitum Regi* viderunt , quafi ad 
illnm prAftartnt aupcilium ,. vel quia non ruebant 
in. ejus vindici am y merito jierilitate punientur . 
Le più nobili Madri ne' chioftri fono i mon- 
ti , le meno nobili le pianure , le povere Con- 
verte fono le valli . Se mai avviene , che fi 
machini in elfi , o alla perfona di chi .reg- 
ge al di dentro o alla fama di chi gover- 
na al di fuori , ove anderanno principalmen- 
te a colpire le maledizioni de* Profeti , che 
ibvraftanno. alle loro claufure , ed alle loro 
fteflè reggenze ? Si compatifeon le valli , per- 
che non an tetta ; fi feufano le pianure , per- 
che non an cuore j fi fulminano i monti , per- 
che avendo capo , l'innalzano troppo in su, 
e ranno ombra a chi prefiede ; perche aven- 
do cuore , il dilatano troppo fuori , e fanno 
animo a chi congiura . £ quando eill , per 
efièr più da predo al trono , dovean' ellèrgli 
di foltegno ; per eiTèr' alti più di tutti nel 
campo , gli dovean fervire eli a filo ; perche 
nondimeno fi vai fero della lor vicinanza , per 
aver più comodità a contraddire , e della lo- 
ro altura , per aver più forza a refiltcre ; per- 
ciò deggion reltar condannati ad una ftcri- 
lità perpetua, fenza poter mai produrre un . 

X z ~ frut- 
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frutto, che fia di decoro alla Cala ; un fio- 
re , che fìa di ornamento alia Chiefa ; una-» 
foglia, che ila di ombra alle Sorelle, Mon- 
te: Gelboe , me ros , me pluvia , veniat fuper 

Ed allora , perdutoli dalle contumaci il 
pregio , che avean recato dalla Jor nafeita./, 
e reftato loro fol tanto lo feorno , che fi an 
meritato colla lor vita j per maggior pena.* 
fon coftrette a vedere nello Hello Jor chio- 
ftro , eflèr trattate da nobili quelle , che noi 
furono , ma il fono , perche fon virtuofe i ed 
effe venir neglette da vili , ancorché noi fof- 
fero , ma il fono , perche fono malvagge . x E 
per verità vorrei intagliare a tutti eli ango- 
li di quefta Cafa le parole di oro di S. Gi- 
rolamo , affinchè leggendoli da Voi ad ogn' 
incontro, fcrviffèro di confuiìone a chi na- 
fte bene , e mal vive , e follerò infìeme di 
confolazione a chi mal nacque , e vive be- 
Hieron.ep. ne . Nefcit Religio nojlras perfonas , me condì" 
ad Celane. tton(S ^ m j„ UM f f c £ animas tnfpicit . Qui fletè 

venute , non per acquiftar nobiltà , nè per 
darla ; non a far pompa di titoli , nè di prin- 
cipati ; non ad oftentar grandezza , nè ad efer- 
citare autorità . Non è quello chiofrro fémi* 
nario di cavalleria , nè ledile di nobiltà . Non 
fi fa in eflò profeffione di provar quarti , nè 
di cercare lplendide parentele . Veniftc per 
acquiftar virtù , e per falvar l'anime . E' fe- 
minario di perfezione , e fcfgio di fantità . 
Si fa ftudio in eflò di effer fante , e con ef- 
fer fante , effere degne fpofe di Crifto , ch'è 

il 
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il Re de' Santi . Le più nobili fono qucllis, 
che a Crifto fono più care . A Crifto fòro 
più care le più virtuofe . Dunque le più vir- 
tuo (e fon le più nobili . H<ec efi indubitata no* Caflìod. y. 
hilitas , qua moribus probatur ornata ; il diffi- 
ni il Re Teodorico colla penna di Caffiodo- 
ro. Virtus , & malitta detcrminant nobdes , & Anft.ipo- 
ignobilcs , /^rw/ , liberos ; il conobbe , an- 
cor tra le tenebre del Gentilefimo , Ariltoti- 
le . So/4 fl/*^ Df*w nobilìtas eft , darnm ejfe Hìeron.ep. 
virtutibus; parche per Voi l'avelie detto Gì- Celane, 
xolamo . Qucll' empia donna , da cui fu fot- 
lecitato il catto Giufeppc ad adulteri abbrac- 
ciamenti , ancorché Padrona ella foflè del pu- 
dico garzone , pure non troverete , che nel 
fagro tefto , in qualunque fi fìa verfiono , 
quello titolo di Padrona le venga dato. Di- Gtn.tf.i. 
xit ad eam , leggiamo nella noftra Vulgata ; 
Dixit Vxori Domini fui, troviamo nella ver- 
fìon de* Settanta . Ma s'era moglie del fuo 
Padrone , era ancor* ella Padrona ; percho 
dunque Padrona non fi chiama ? Accortamen- 
te S. Ambrogio ; reffè uxor Domini , non ipfa Ambrof, 
Domina dicitnr : Nam quomodo Domina , qua**** 
dominandi habebat officium , & difciplinam Domi' 
ni non tenebat ? Mie Dominus , qui amantis non 
excepit facitm ? E volle dire ; come la diiTò- 
nefta donna fi dovrà chiamar Padrona , fo 
padrona non fu di fe ftefla ? Si foegettò a 

Saflìon così vile , che fe tradirle la fede , che 
ovea al fuo Spofo ; che fe badarla a chie- 
dere illeciti amplefli anche da un Servo i che 
la rende ardita ad afferrare il manto di tiru 

n 
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cafto giovane , per vioientarlo a commette- 
re un' orrendo adulterio ; e fi doVrà chiama- 
re Signora ? Signore più torto fi chiami Giu- 
li feppe, che feppe tenere in freno i fuoi ap- 
petiti ; che feppe metter legge a quelli del- 
ia fteflà Padrona , quando erano- più freeo- 
iat} ; che feppe confervar la tede al Padro- 
Origen. ne, a cui volca violarla la fteffa Spofà. Jo+ 
^ m 'i' hb * fifjf 9 cmì nulla corforh libido dominata efi , to- 
uus /Egypti Vrinceps , & Bominus fuit ; fu il 
veridico elogio , con cui il difenile Origene. 
Ecco dunque un Servo divenuto Padrone^ , 
perche cafro ; ima Padrona divenuta fchiava, 
perche impudica . E non eran' efli in Chio* 
ftro, ove con folenni promene fi coiuegrak 
fe a Dio il verginal candore ; non erano in 
Convitto , dove folainente fi fa fTudio di vir- 
tù , e fi fa profefilonc di fàntità non era- 
no obbligati a mantener la fede a Crifto , ma 
folamente ad un' uomo ; ad oflèrvar voti , ma 
foli precetti ; ad avèr l'occhio al decoro dell' 
abito , alia fantità delia cafa , alla riputazio- 
ne del nome , ma alla fama folamente , ed 
al Marito . Che dovrem dunque dire di Voi, 
che fletè Spole di Crifto, al quale dovet'eA 
fer fedeli? Che fìete difcepole del Calvario, 
in cui dovrete imparare ad edere virtuofo ? 
Che fkte abitatrici di un chioffro , in cui 
venmV per efler* umili ? Che portate" nomej 
religiofo, che vi obbliga ad efler Sante? 

Due gran Patriarchi del vecchio mondo 
io oflèrvo nelle fagre florie , amendue com- 
mendati dal divino Cronifta , non perche-» 

vai> 
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vantafiero chiaritiktta la dipendenza , noru 
perche oftentaiicro gloriofi Antenati , non 
perche lafciaflcr nel mondo poftcri genero*!, 
che dominarono il mondo ; ma foltanto l'uno, 
perche fu Uomo giufto , c l'altro, perone in 
te fteflò efpreflè la bontà , fenza far parola 
della nobiltà , del Genitore . Quegli fu Noè> 
del quale così ferite Moisè ; li* funt genera- On.*.* 
tiene s Noe: Noe vir Jufius y atque ferfeèJusfuit 
in generationibus fuis , curri JOeo ambulavit » 
Quelti fu Set , di cui lo lteflp lagro Stori- - 
co cosi parlò , Vixit Adam centum trtginta Art' On. y. f* 
nis , & genutt ad imaginem , ejr Jìmilitudinem 
fuam , vecavitaue nome» ejus Seth . Fot e a del 
primo dir molto , giacche di eflò la genea- 
logia diferivea , che rifguardafle 1' antichità 
dell'origine difua famiglia, la chiarezza del 
fangue delli fuoi Avi ; e pur tutto tacque, 
e fi contentò folamcnte locfarlo , perche bucn 
no, non perche nobile . Non generationts no- 
bilitate , oflerva S. Ambrogio , fed juftitU , & AmbroC 
perfeclionis merito laudai us . Prebati enim viri c * 
genus yir.tufis profapia efi ; quia Jicut bominum 
genu s homines'. , ita animar um genus virtutes 
funt . Potea del fecondo parlare con Ut ima, 
chiamandolo figliuolo del primo Uomo , che 
foflè nel mondo, del primo Principe , cho 
dominane al mondo , del primo Padre , che 
riconofeefle il mondo ; ma perche qucfti eran 
titoli, che convenivano ancora a Caino , non 
erano perciò gloriofi per Set. .Chiamò dun- 
que quelli , ed il lodo con un'elogio, cho 
foflè propio di lui folo, e che, non fi potefc 
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fe applicare a Caino ; dicendolo , non fol di- 
fendente , ma imitadore , di un gran Padre; 
non fol rampollo , ma rampollo non trali- 
gnante , di una gran pianta ; non fol figliuo- 
lo , ma figliuolo umile affetto al degniifimo 
Genitore . Altrimenti arebbe potuto di effo 
dire Filone Ebreo , come il potè dir di Cai- 
phìl. dt^no ; quid huic prof uh nobilitai verterti iq-nobi- 
lic. lem preferenti antmum > O pur Celano di 
Cxfa. Arles ; fine caufa a forti vel genere , vel hono- 
ro!u. t h °" rr conff icuui , qui non eji intui ingenuui . E 
pur quefti fon perfonaggi , che vivon nel fe- 
to lo , dove tanto fi pregia il carattere di no- 
biltà , quanto li il ima un' uomo, che nafee 
grande . E con tutto ciò , fe la grandezza^ 
non fi accompagna colle beile imprefe , con 
cui ne fu fatto l'acquiito , fi dice , che di- 
gredita , non accredita , chi n'è l'erede . Or 
che dovrà dirli nel chioftro , dove convien 
che fi oflèrvi a minuto V oracolo di Agofti- 
Aug. no ; nulli te unquam de generi! nobilitate fr<t- 
fonai ; nec obfcuriorei quotlibet , & humili loco 
nato! , te inferiore! putei ? Che dovrà penfarfi 
della Religione , dove cuftodir fi deve con 
Chryf. de atteifzione la mail ima del Griloftomo ; omni- 
Cur. nug. n ^ tnt ^ unm e ji ^ nobili or a ingenia ft uditi de/jo- 
neftari minoribui , ^ eoi , quo! gravia expeclant 
'officia , voluptatii y ac vanitati! occupationibui 
agitari ? E s'è cosi , perche dovrà talora rim- 
ptov^rarfi a chi nobilmente , cioè virtuofà- 
mente , vive , che non nafcefs* ella cosi ben, 
come vive ? E potrà farne il rimpròvero chi 
ignobilmente, cioè viziofamente , .vive, o 

che 
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che non vive così ben , come nacque ? Si glo- 
ria quefta di ciò , che non è fuo ; quella fi 
pregia di ciò, chè fuo. Ad una' fi rimpro- 
vera un difetto, che non le fi può aferivc- 
re a colpa; all'altra fi oppone una colpa^, 
che le h dee punir qual delitto . Qju 
fecimus ipft, vix ea noftra voco . Qucfte 
le glorie degli Antenati , che con impropic- 
tà* fi chiaman noftre . E chiamandoli noftre, 
con qual giuftizia Jc loro virtù li potranno 
dir noftre , e non le noftre oropie virtù ? Sin- 
golarmente in un luogo , aove fi premia il 
propio merito , non 1* alieno ; dove fi com- 
menda il propio valor , non i* altrui ; dove_> 
fi confiderano le propie , non t ereditario y 
azioni ? 

Il fàmofo Zaccheo , ancorché molto ric- 
co egli foflè in Gerufalemme , e fotte anche 
Principe tra' Pubblicani ; & hic Princeps erat tuc# i9> i; 
Vublicanortim , & >pfi àives j pure dal fagro 
tefto fi chiama un piccol* uomo ; pufillus . E 
quel eh* è più , non folamente in riguardo 
alla datura , ma ancora alla condizione , era 
egli piccolo , c di perfonaggio , e di meri- 
to ; allo fcriver di Ambrogio ; Zachxus ftatu- , Ambtot 
ra pufillus , hoc efi , nulla nobilitatis ingenita £u' c f/ n 'J5ln 
dignitate fubltmis , exiguus meritis . Se ne vo- 
lete faper la cagione , il medefimo Ambro- 
gio la vi dirà ; nondum viderat Chrifium , me- Ambrof. 
rito adhuc pufillus . Dunque nella fegueia 'di j^Hab^ji 
Crifto , ancorché Voi venirle da ricchilfimo v -4- &j. 
cafe, e difeendefte da principefche famiglie, Jijj, ' 

Pardi. Y fem- 
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Tempre farete puflU , fe non v'innalzate a ve- 
PadiJl.|.c. àcr Crifto fopra l'albero della fua croce, Ji- 
cet ergo Princeps , <zc dtves ejfet , /«/ft/ij 
. trat 9 quoniam , quantumvis homo ftt mugnus , 
quantumvis potens , dummodo bonis moribus non 
eft prxditus , pttfillus exfiat , & ut res viles , £ 
farvi attcntionis , exiftimandtts eft . I voftri clo- 
gj non fi an da fondare fopra le voftre ge- 
nealogie , ma fopra le voftre vite . Che im- 
porta , che liete Voi rampolli di gcncrofa^ 
pianta , quando {blamente vi pregiate di' fo- 
glie ? Stimo più piccol raniD , ma che Ila co- 
ronato di fiori , ed adornato di frutta , an- 
corché ignobil terreno gli dia la nafcita ,. o 
rozzo tronco la culla , che un gran germe , 
che vanti nobiltà di fuolo , ed eccellenza di 
pianta , ma che poi non abbia un frutto, nè 
moftri un fiore . Voi liete in cafa di un Dio, 
che vi dovrà dimandar conto di ciò , chc_> 
facefte di fànto nella Religione , a cui dette 
il nome . Non vi premierà egli , perche fo- 
lte Dame nel mondo , ma fe farete fanto 
nel chioftro ; neppure vi condannerà , perche 
ofeura avelie la parentela , ma perche mala 
menafte la vita . Siete tutte egualmente fue 
fpofe ; non è con lui la differenza , eh' era-» 
nella cafa di Abramo , tra Agar , e Sara_, ; 
quali che tra le fue fpofe , altre fonerò Si- 
gnore , ed altre follerò ancelle . Tutte liete 
Signore , fe tutte liete degne fue Spofe . A 
lui fon più care , non le più nobili , ma le 
più buone ; egli diffonde più le fue grazio, 

non 
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non alle più grandi , ma alle più fedeli ; da 
lui fon predilette , non le più potenti , ma- 
le più perfette . Chiarifllma, per nobiltà di 
dipendenza , era la divina fua Madre, ger- 
me reale del regio tronco di Davide , e ram* 
pollo fagro della pianta facerdotale di Aron- 
ne ; e pur credete Voi , che perciò egli la», 
preelegge-flè al grande onore ? Nò , dice Ber- , 
nardo , Virginitate placuit , humilitate concepit. Bero. 
Le virtù , che le coronavano 1' anima , me- 
glio che le ftelle le cingeflèr le tempia , la 
rendetter più grata . La fantità , che le ador- 
nava lo fpirito , meglio che il fole le for- 
mane le vefti , la fece a Dio più cara . L'in- 
nocenza , che la veftì dal primo i/tante , me- 
glio che la luna le calzane le piante , la ren- 
dette a Dio più gradita . E cosi ella fu chia- 
ra sì per gli titoli degli Avi , dice il Car- 
dinal Pier Damiani, ma fu aflài più -chiara 
per gli pregi del fuo divino figliuolo . Clara Petr Dlm 
proavorum ttttdìs , fed imontparahiliter clarior maiu 
generojìtate prolis . Così vorrei anche Voi , ca- 
re mie figlie , che fofte chiare sì , percho 
fofte Dame nel mondo , ma che fofte anco- 
ra più chiare , perche liete fpole nel chio- 
ftro ; che fofte gloriofe , perche figliuole di 
gran Padre , ma che fofte ancora più glo- 
riofe , perche liete fpofe di un grande Spo- 
fo ; che fe avete il pregio di efler nate no- 
bili , avefte ancora il merito di viver fante. 
Quefto merito non vi può eflèrc invidiato , 
quando tutte le altre il poflfono avere , fo 

Y z il 
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il vogliono . Le altre poflòno eflèrvi pari, 
fe faran quanto Voi fate j ancorché nonab- 
bian con Voi la fteflà nafeita , averanno con 
Voi la fteflà vita . Ciò fol bafterà , perdio 
qui tutte fìete Sorelle in Crifto , Uccomo 
tutte di Crifto fiete anche Spofe . 
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argomento: 

I. Anche nella ftrettezza dcJJa claufura fi fra 

libera neir arbitrio a voler peccare ; c 
perciò fi dee temere. 

II. Anche fotto la fantità delle velli fi è fra- 

gile nel feflò a poter peccare - 7 e perciò 
li dee fuggire . 

Servite 'Domino in timore ; & esultate ti 
cum tremore . Piai z. 




ra^fvfsil Emere , e fuggire , fon lei 

due maffime di fpirito , che 
fi danno a chi vive nel mon- 
do ; dove il vivere è circon- 
dato da occafioni fempro 
nuove a cadere, e chi vive 
è aflàlito da pericoli fempre 
prollimi alle cadute . Ma chi 
vive fuori del mondo , fi crede che fia già 
polla in falvo; lungi da'precipiz; , che fon 
lontani dalle fue ferrate cancella , e libera-, 
dalle catene , che fon fuori delle fue ftrettc 
claufure . A che dunque dovrà temere ? Da 
che dovrà fuggire £ Tra Voi non fon ferti- 
li , dove pericola di fdrucciolar l'oncflà nel 
tegolato moto di un piede , e dove quafi fem- 
pre è in punto di appannarli la pudicizia al 
girar più luminofo di un guardo i non fono 
giuochi , in cui col tempo per lo più iy>cr- 
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de anche l'avere , e coli' avere non rade vol- 
te anche fi diffipa il vivere , e colla vita fi 
mette al rifchio di reftar depredata anche la 
fama ; non fono veglie , dove a lumi di fiac- 
cole moltiplicate fi fanno i funerali alla mo- 
deftia , e dentro tazze di preziofì licori fi 
forbifee inzuccherata la morte . Le voffre fu- 
ghe terminarono dove Voi fletè ; codi ave- 
te i Diferti , dove , fuori del mondo , bef- 
fate chi vi è di dentro ; coftì fletè negli Ere- 
mi , dove , lungi dagli Uomini , piangete chi 
vi è da preflò . gemerete , o far naufraggio 
ne* banchetti , dove Bacco trionfo , e Venere 
fi alimenta ? o incontrar* inciampo nelli paf- 
feggi , dove pericola non men chi vede , che 
chi è veduta ? o trovar* il lubrico ne* teatri, 
dove le ofeenità s'infegnan colle parole, o 
fi praticano co' pcnileri ? Ma come ? Se Voi 
liete in luogo , dove fi dà tormento alla go- 
la , quando fi concede il nicinario rilloro al 
ventre ? fi metton ceppi al piede , al primo 
paltò , che dà , entrando tra le voftre mura? 
e fi fpandon cataratte alle pupille , appena 
che aprendofl tra' voftri orrori , fi avveggio- 
no , che coftì debbon più tofto aprirli al pia- 
gnere , che al vedere ? E pure , con tutto que- 
lto , è voftro debito il temere , è voftra ob- 
bligazione anche il fuggire . Se non altro , 
dovete temer di Voi fteflè ; c da Voi {tette 
non potete mai ellèr lontane. Quella liber- 
tà di arbitrio , che Iddio ci diede per pre- 
gio , e che il peccato par che ce 1 avelie com- 
mutata in gaftigo , ella fola baila , percho, 

an- 
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anche tra' ferri , che vi chiudono , e tra io 
cancella, che vi cuftodifcono , Voi temiate. 
Servite dunque Domino in timore, . E quella., 
fralezza di ietto , che fu una mancanza , che 
vi usò la natura , e eh' è una foverchiariaw , 
che con Voi ufa la colpa , baft' anche e flà fo- 
la , perche fotto vefti fagrate polliate avere 
profani i penileri , e le operazioni non fan- 
te . Dunque fuggite ; e col fuggir folo exul- 
tate ei cum tremore . Uditene il partimento , 
e le pruove . Anche nella ftrettezza della.* 
claufura il ila libera ne 11' arbitrio a voler pec- 
care ; e perciò il dee temere ; e farà il pri- 
mo punto : Anche fotto la iàntità delie ve- 
fti ii è fragile nel fèllo a poter peccare ; e 
perciò fi dee fuggire ; e farà il fecondo . 

E non à dubbio , che le voftre porto 
ferrate fon carceri folamente alle voftre fole 
perfone , ma non già a* voftri vaghi penile- 
ri , ed a' voftri liberi affetti . Quefti fon li- 
beri anche tra* voftri ceppi ; e quando il cor- 
po forfè geme oppreflò dal pelo di fue cate- 
ne , l'anima vola difciolta per gii ameni cam- 
pi della terra , e del Cielo , fenza far conto 
de* ferri , che le inchiodan le piante , nè de' 
lacci , che le avvincon le membra . Si è po- 
tuto dare un' efìlio dal mondo a' voftri fenili 
ma la voftra mente , con tutto l'efilio de' fenil, 
vuol godere la fua libertà , e molto più vuol 
goderla il voftro cuore . Siche , fe i voftri 
fguardi fon limitati , fe le voftre pedate fon 
circoferitte , fe i voftri ragionamenti fon mi- 
furati ; ie voftre voglie pretendon fempre di 

eifer 
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efler libere , aggirandoti a quegli oggetti,' 
che an più di amabile per obbligacele ; o 
fian pur' elfi , o nel chioftro , o fuor del chio- 
ftro , o nel mondo, o fuor del mondo ; na- 
fta che abbiano , o attrattive per allettare il 
voftro amore , o prerogative per tirarti la.» 
voftra ftima . Or quella libertà forma per l'ap- 
punto il voftro pericolo; perche potete per 
ella commetter quel male, che non poteto 
efeguire per quella parte , in cui fiete lenza 
di ella . Altri dunque vi compaffioni, per- 
che fiete prigioniere ; io vi compiango , per- 
che fiete libere ; altri vi confoli nelle voftrc 
ftrettezzc , io vi eforto nelle voftre indipen- 
denze y altri vi dia follievo , perche fiete pri- 
ve di libertà ; io vi dò configlio , perche fie- 
te libere da fuggezione . Non niego , cho 
colla libertà avete ancora la grazia , dalla., 
/ quale avvalorato il noftro arbitrio , può ri- 

gettare il mal , che ci nuoce , ed abbraccia- 
re il ben , che ci giova . Ma quella ftefla., 
grazia ci ajuta , non ci niceffita ; onde Tem- 
pre fiam liberi a correfponderia , ed a riget- 
tarla . Con tutta la grazia non bifogna dun- 
que temere ? E temere perche fiamo liberi ? 
Può forfè dare la Grazia a noi più di forza 
di quella, che Iddio diede a Moisè, quan- 
do lo Ipedì nell' Egitto , e '1 dichiarò il Dio 
di Faraone ? E pure con sì poderofi rinfor- 
zi , con ajuti sì eccedenti , Moisè anche te- 
Ej9d.^.i.meva . Non credent mihi , ncque audient vocem 
meatn . Non diffidava egli di Dio , diffidava 
di Faraone -, il quale , perche libero nel vo- 
lere , 
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lere , ancorché affretto da' fuoi flagelli , avea 
fèmpre in Tua balia , o l'accoglierlo , o il ri- 
gettarlo . Se ne maravigliò Gregorio il grande; Grcg 
Moyfes fu adente Domino » trepidar ; e pure , fe V^ 7 * 
Moisè configliatamente temefle , il polTìam 
conofeere dall' evento . In premio del fuo ti- 
more , fece Iddio che Faraone il temerlo . 
Così S. Ilario . Moyfes Tharaoni dattts efi Deus, Hiiar.r. 
dum timetur. Onde fe prima la libertà fece, Trio, 
eh' egli temefle ; pofeia il timore operò , che 
fofs' egli temuto . 11 Faraone d'inferno à fem- 
prc aperta nelle vofrrc claufure 1' entrata. . 
Egli non però fenza la voftra libertà noru 
può recarvi alcun danno . Temete dunqueu 
Voi fteflè , ed egli temerà Voi . Avete Dio, 
che vi afììfte , la fua grazia , che vi avvalo- 
ra , i voftri Santi , che vi proteggono ; veriC* 
fimo ; Ma avete ancora Voi fteiìc , che vi fe- 
rite , quando penfatc di dilettarvi , vi ucci- 
dete , quando credete di amarvi . Temeto 
dunque , e non ven vergognate j perche Moy- 
fes fuademe Domino, trepidar, Qucfta farà la 
maniera di metter timore a' voftri nimicij 
cioè non temer* elfi , ma temer Voi fretto ; 
dacch'efli fenza Voi non vi poflòn far ma- 
le , c Voi fenza elfi vi potete far molto dan- 
no . Moyfes Vharaoni datus efi Deus , dum ti- 
metur . 

Quello è un contrapporto , che Voi do- 
vete fare al Dimonio , armandovi di timóre 
e di ardire , per vincerlo ; dacch' egli fi ar- 
ma di ardire , ma fi difarma dal timore , quan- 
do pretende di fuperarvi . Trattandoli di lui , 

Par.U. Z non 
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non dovete aver timore , ma ardire ; perche 
Hi'eron. già fàpete , che latrare poteft , mordere omnina 
• non poteft , nifi volentem , e ve l'infegnò S.Gi- 
rolamo ; trattandoli non però di Voi ftetfè , 
non dovete avere ardir , ma timore ; perche 
Aug. ep. già l'udite da S. Agoitino ; damnati fumus ex 
10 *« nobis , liberati atttem ex grati a . Egli al con- 
trario , fe rimira fe ftelìò , concepifcc un_» 
grande ardire ; ma fe poi rifguarda noi , o 
ci truova , che temiam noi medefimi , da un 
più gran timore fi abbatte . In noi prima il 
timore, pofeia l'ardire; ed è la maniera più. 
fìcura di vincere: In lui prima l'ardire, po- 
feia il timore ; ed è la fola ftrada di perde- 
re . Miratene , non un folo , ma due , cho 
fi fanno incontro a Cri fio , ed alla fua di- 
vina prefenza , fe coli afpetto moftran la lor 
fieriium' audacia , non po/fon far di meno di 
non palefar colle parole la loro infinita pau- 
Matth. 8. ra . Occurrerunt ei duo , babentes Demoni a , de 
**. *9* monumentis exeuntes , fitvi nirni* , ita ut nemo 
foffet tran/tre per viarn ìlhim , cjr ecce clamave- 
runt , dicentes : Qrid nobis , & tibi , Jefu , Vili 
Dfi? Venivi huc ante tempus torquere nos . Ti- 
midi , e fieri , nello fteflo tempo , in cui ino- 
ltrano la lor fierezza , e confelìano il lor ti- 
more . Venifii ante tempus torqnere nos , ecco 
il timore ; favi nimis , ecco l'audacia , e la_, 
CyrII. fierezza . Onde potè fcrivcrne S. Cirillo ; Vi- 
Mai C c C f id V&monem duplici palone divtfum , audacia , 
& timore. Egli* dunque il vile teme, perche 
non teme ; noi non remeremo , perche teme- 
remo . Se noi , perche fiam liberi , facciam 

tre- 
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tremare l'inferno ; molto piti , perche fiam li- 
beri , dovremo far tremare noi fteflì . Perche 
teme 1 inferno ? Perche non duo foggettarci, 
quando non vogliamo eflèr loggetti ; perche 
non può vincerci , quando noi non voglia- 
mo etfèr vinti ; eh* è quanto dire , percho 
fiam liberi , e non fiam perciò nè aftretti a 
cedere , nè nicillitati a foccombere . Perche 
temiamo noi ? Perche po Ulani farci quel ma- 
le colla noltra libertà , che non ci può fa- 
re lo fteflb inferno . E perche noi dall altra 
parte fiam più propenh al male , che inchi- 
nati al bene ; perciò , fe l'inferno ci temo , 
perche fiam liberi a fare il bene , molto più 
ci dovrem temere noi lteflì, perche fiam li- 
beri a fare il male . Gli Ebrei erano fchiavi 
nell' Egitto , e pure arrivarono a fegno di 
metter timore a' loro ftefli Tiranni . È con_> 
che crederefte > Forfè coli' armi ? Nò ; fola- 
mente col numero. Ecce Populus filiorum ^ati Exod. 
multus , & fortior riobis eft ; venite fapienter 
opprimamus eum , nè forte mult 'tplicetur ; & fi 
ingruerit contra nos , bcllum adda tur inimici*, 
no/tris . Non importa , che i voftri fenfi fien 
prigionieri tra le voltre cancella ; quando fon 
molti , baftan pure per incalzarvi collo fpa- 
vento . Lafciarfe i nimici ftranieri fuori del 
chioftro , onde di efil non avete qui ragion 
di temere . Ma de* dimettici , che qui entra- 
ron con Voi? Son tra* ceppi, fe h guarda- 
no nelle loro potenze ; ma fon liberi , fe fi 
mirano nelle loro azioni . E fono anche mol- 
ti, quando tutti fi unifeono infieme per far 

Z 2 gucr- 
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guerra alla ragione , che gli vuol tenere in 
dovere . E non temerete ? 

E lo ftar nella Cafa di Dio non bade- 
rà , perche non fi tema ? Si , quando i luo- 
ghi baftaflèro a far (ante le perfone , e non 
piti torto le perfone doveflèro far fanti i luo- 
ghi . Crifto fi avvicina alla Cafa del Centu- 
rione , e colla fua divina prefenza la vuol 
rendere un Cielo, in cui faccia pompa delle 
fue più fplendide maraviglie l'Onnipotenza. 
E pure , ciò non ottante , il Centurione en- 
tra in timore , e dal timore appunto fpinto, 
efee dalla fua cafa , fi fa all' incontro a Cri- 
fio , c i priega , perche , non difpenfandogli 
un tanto onore , non gli addoffi un sì gran 
Matth,8,«. pefo . Domine , non fum dignus , ut intres fub 
tecium meum . Signore , par che dirgli vole£ 
fe, io conofeo, che la tua prefenza nobiliti 
la mia cafa , ma temo che la mia cafa non 
fi renda indegna della tua prefenza . Avere 
un sì grand'Ofpite è per me una gloria, che 
non à pari; ma il non aver l'ofpizio, cho 
fia proporzionato a sì grand' Ofpite , è per 
me una confittone, che non à uguale . Le 
tue grazie m'innalzano fopra me fteffo , quan- 
do ti degni di concedermi un tant' onorev ; 
ma le mie miferie mi deprimono nel più pro- 
fondo , quando il tuo onore farà più tofto 
uno sfregio alla mia povertà , che un luftro 
alla mia fortuna . Ti priego dunque a non_, 
panar più oltre ; perche temo d'incontrar 
ne' tuoi paffi le mie cadute . Le tue fole pa- 
role battano a rendere al mio Servo la fua 

falu- 
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&Iutc ; parla dunque , fenza che venghi , e 
con ciò folo il mio Servo farà fanato . Die IMI. 
tantum verbo , & famibitnr putr meus . Udirle 
la cagione del Tuo timore > Ma afcoltatela-, 
meglio dal Grifologo ; iffum effe Dominum fin- Chryfol. 
gulari favore Jtgnificavit , deducere dum vere- kx ' 1 *' • 
tur aa anintA fua domum . Teme dunque il 
Centurione , che Crifto entri in fua cafa-, , 
perche ciò l'obbliga a tenor di vivere più 
Tanto , eh' egli dirrìda di poter' avere , ed a 
trattamento di accoglienza più maellofo , eh* 
egli paventa di poter rare . E Voi , percho 
Irate nella cafa di Dio , non temerete ? An- 
zi per quello fteflò temete anche più. . Ed 
avete Voi quelle virtù , che fi convengono 
a chi abita nella cafa di un Signor così feri- 
to? Quella purità d'intenzion nell' operare^, 
onde in tutto quello , che fate , non cerchia- 
te di piacere ad altri , che a lui folo ? Quel- 
la fchiettezza di cuore in tutte le voftre pa- 
role , ed in tutte le voftrc operazioni , con 
cui mollriatc di parlare , e di operar fempre 
alla prefenza di quel Dio , nella cui cafa., 
vivete ? Quel fervor di divozione , per cui 
cerchiate fempre di promuovere, ed in Voi 
ilefiè , e negli altri , la maggior fua gloria , 
e l'alta llima della divina Fua grazia ? Quel 
zelo ardente di amore , col quale pentiate-» 
fempre , e parliate fempre di queir amabili^ 
fimo oggetto , che Voi avete impreflò nel 
cuore , e eh* elfo vi tiene ben trattate nella 
fua cafa ? Ma liete ancora fue Spofe . Eque- 
fto vi obbliga a temere anche più . Siete cer- 
te | 
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te , o di aver Voi la fedeltà , che oflèryar 
dovete ad uno Spofo , eh' è tanto gelofo del 
voftro amore > O di aver la nettezza , ch'egli 
difidera nelle fue fpofe , per cui le tien lon- 
tane da tutte le fporchezze del fecolo , e da 

• tutte le lordure di quello laidilfìmo mondo» 

O di aver la coftanza in tutte le promeflo, 
che a lui fate , fiche rimproverar non vi pof- 
fa i ne di averne violata alcuna , nè di avari- 
ne alcun' altra lafciata in dietro ? E non ve- 
dete., che anche la terra trema , quando ila 
per ricevere dentro il fuo fèno quello Signor 

Matth. 17. già morto ? Terra mota e fi , & petra fttffd funu 

»• E non per altro , allo fcriverc di S. Ilario ; 
S.Hìbr. terra, quid facit ? Ad onus Domini pendentis in 

Trii **** li& ff0 intremuit , e um , qui mortmts efi , conte- 
fiata non capere . E Voi , che il ricevete sì 
fpeflò nel voftro petto , non temete ? E Voi, 
che fiete da lui ricettate dentro il fuo cuor, 
non tremate? 

E dite pur* anche, che Hate in fua ca- 
fa , e fletè lue fpofe , e perciò non temete? 
Ma s'egli , per quello medelimo che non te- 
mete , vi rinfacciailè , che la cafa , in cui 
fiate , non è fua , ma è voflra , Voi che ri- 
fponderelle ? E s' egli ancora , perche no-i-» 
paventate , vi rimproveraflè , che non lieto 
fue fpofe , e ch'egli non e voftro fpofo , Voi 
che direfte ? Nè un tal pungente rimproccio 
farebbe nuovo, quando l'usò anche Iddio a 
dileggio deli* ingrata Sinagoga , alloracchc , 
per bocca d'Ifaia , la trattile con quelle ama- 

EmMC parole; Heomeniam , & Sabbatutn , & fifii- 

viia- 
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mitate s alias non feram , inìqui funt c.ttns ve- 
pri , calenJas veftras , & filemnitates vefiras 
odivit anima me a . Le felle , le folennità , 
cheran fue , perche inflituitc in onor fuo , 
c comandate dal cenno fuo , pure non lo 
chiamò fue , ma le dille vollre , agli Ebrei 
parlando ; e febben dica Tertulliano , elio 
così le dicelTe , perche le celebra van gli Ebrei 
più a propio genio , che al divino onoro ; * 
me fra dicendo , quia fecundum libidtnem fuam , Temili. ». 
non fecundum religionem Dei celebrando j fn* gj^ffi^ 
jam , non Dei fecerant , rationalem demonfira- 
*vit reenfationem eorum , qua adminijlrando prd- 
fump/èrut : Pur nondimeno il medelìmo Ter- 
tulliano, inveftigando, perche gli Ebrei fa- 
ceflèro loro propie quelle feftività , eh* eran 
di Dio , dice efière flato , perch* eglino lo 
celebravano fenza timore. Si Deus al ium Sab- Ibidem; 
batorum profejfus eft , vefira fabbata dicendo j 
hominum ea reputar , non fua , quét fine Dei ti- 
more celebrat populus plenus delicJis . E con que- 
lla medefìma ragione , fc Voi , mie dilettif- 
fìme figlie , abitate nella cafa di Dio fenza 
timore , non potrà pur' anche rinracciarv* Id- 
dio , che quella cala non è fua , ma è vo- 
ftra ? E fc pretendete di enere fue fpofo , 
fenza temer di difpiacergli nelle vollre più 
minute azioni , nelle vollre più impenfato 
parole , ne' voflri più fuggitivi penfieri , non 
potrà anch' egli rimproverarvi , e dirvi ; che 
cotelìo cuore non è fuo, ma è voflro ? Ea 
reputat non fua , qux fine timore celebrat popu- 
lus plenus delicJis . E pur* è vero , che quan- 
do 
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do egli chiamovvì nella fua cafa , la prima 
lezione , che lì ofrerfè di darvi , fu il timo- 
re . Non 1 afcoltaftc , quando ven fece il dol- 

PfiWj.i i, ce invito colla bocca del fuo Profeta ? Venu- 
te fitti , audite me , timorem Domini doccbo vos. 
Sapea ben' egli , che mal fi può difporre ad 
amar chi non teme ; e che il principio dell' 
amore ila folamente il timore . Perciò volen- 
do Voi tutte infiammate del fuo divino amo- 
re , del fuo fanto timore vi volle in prim' 
accefe . Così vi va fpiegando le accennato 

v-a/cun. parole il Cardinal Gaetano ; meminit autem 

hic ' potius timoris , qttam dilettionis , quia Umor Dei, 
& communior , & prior , tttpotè introduci orius 
amoris , & congruus magis ptteris , atque ado- 
Ufcentibus efi ; ttmendo enim Deum , difcunt ama- 
re illum . E comeche da Gregorio il grande 
fi dica , che l'amore , quando entra in uru 

Crcgor. cuore , {libito ne difeaccia il timore ; amor 
expellit timorem ; ciò non però s'intende dell' 
amor , ch e fervile , non dell' amor , eh è fi- 
gliale. Quando io vi dico, che temiate, vi 
dico pure che amiate ; perche intendo , che 
temiate , non da ferve , ma da figliuole , ma 
da fpofe . Temete dunque , e temete fol di 
Voi Me; perch' eflendo libere ne* voftri af- 
fetti , potete ancor non amare un Padro , 
che tanto vi ftima , uno Spofo , che tanto 
vi ama . E quando altro non fbfiè , temete 
pure , fe quefto timor non avete . Egli è fe- 
gno , che non avete nè di figliuole, ne di 
ìpofe, l'amore. 

Quefto è per l'appunto il temere, pcr- 

chc- 
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che fletè libere nell'arbitrio , ancorché dia- 
te nelle ftrettezze delle voftre claufure ; Ven- 
ghiam' ora al fuggire , perche liete fragili 
nel feno , ancorché ftiate fotto la fantità del- 
le voftre vefti . Le piante , dice Tertulliano, 
quanto fono più ignude , tanto fono più fpc- 
dite alla fuga ; e fono tanto più ignudo , 
quanto più fono virili ; perche propio cra_» 
degli uomini il portarle , o fenza calzari ; 
o almeno fenza ornamenti, quando le don- 
ne le abbellivano con naftri , e con gioje , 
da mettere in pericolo anche i cuori più for- 
ti . Si quid calceatus inducitur , mundifjìmum Tert. <fe-# 
opus efi , ant pedes nudi magis , certe virìles ma*- Pallio c.j. 
gis , quum ih caiceis . Ecco V effeminatezza- 
delle donne , cioè la loro fralezza , fin nelle 
piante ; rendute impotenti a fuggire dal pe- 
lo della vanità, e fatte abili a ferire fin con 
gli ftrumenri più vili del loro corpo . Ma_ 
ciò non à luogo in Voi, perche lontani da 
Voi tai ornamenti profani r avete liberi i pie- 
di da quel vanimmo impedimento, e difar- 
mate le piante da quella ridicola armadura . 
Siete perciò fpeditiiiìme a fuggire ; ma do- 
ve ? E da chi ? Dove ? Dentro Voi fteflo . . 
Da chi ? Da chi è attorno a Voi . Io con- 
cedo , che liete fenza nimici al di fuori , da 
chi vi convenga fuggire ; ma fletè altresì len- 
za nimici al di dentro , con cui non vi bi- 
fogni combattere ? Io vi ammetto , che fug- 
girle da tutti gl impedimenti , che vi fram- 
metteva il mondo , per attraverfàrvi il viag- 
gio alla fantiéà , e gli fuggirle col corpo \ ma 
Yar.lL A a mi 
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mi potete Voi afficurarc , che non vi tornat- 
ile col cuore ? Io vi paltò , che lafciafte il 
poflèflò di tutti quei beni , ch'eran tanti lac- 
ci , da cui lì legava n le voftre ale ,'ondo 
l'anime voftre non poteflèro fpiccare voli ai- 
tinomi al Cielo ; ma liete Voi certe , che ne 
abbandonane anche l'affetto ? In nome di tut- 
to l'Appoftolico Collegio Pietro fi fa avan- 
ti a Crifto, e gli efpone la generofà rinun- 
zia , che avean fatta tutti elfi , per intrapren- 
Matth. i*. der la fua feguela ; Ecce nos reliquimus omma y 
ejr ficuti fumus te ; quid ergo erit nobis ? Cri- 
fto fi -deena gradirne l'azione , e prometto 
loro anche di premiarla ; ma notate con qua- 
li parole elprime , e la fua rifpofta , e la fua 
promefla . Jefus autem dixit illis ; amen dico 
Vobis y cjuod Vos j qui fecuti efiis me t fedebitis 
fuper fedes duodecim , indicante s duodecim Tri' 
bus lfmel . Pietro avea detto , di aver lafcia- 
ta ogni cofa , e di aver feguitato Crifto \ 
Crifto rifponde , che l'avean feguitato , ma^ 
fenza far parola di ciò , che avean lafciato. 
Reliquimus omnia , & fecnti fumus te ; Qnpd 
Vos y qui ficuti efiis me . Se ne maraviglia an- 
cor S. Girolamo ; S. Gregorio non perà no 
Greg.hom. penetrò il niiftero . Vertimcficit , ut retro per 
3-m Hzccfa. CO gi tlXtton€fn rc deat , qui ad interiora refpictenSy 
jam mentis grejfibus ad alta ib%t . Temè Cri- 
fto di raccordare agli Apposoli quello , che 
avean lafciato , perche quella memoria po- 
tea loro efier pericolo di ritornarvi col pen- 
ficre , fe non coli' affetto , e col polle fio . E 
poflìbil dunque , che avendo Voi abbando- 
nata 
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nata ogni cola col corpo , vi ritorniate itu 



ancor coli* affètto ; non è difficile , che non 
voltandov' in dietro col volto, vi voltiate.; 
indietro almen col penfiere . Or qui bifogna 
fuggire ; fuggire eziandio le rimembranzo , 
ancorché fien dolci , di quelle comodità , di 
quelle delizie , di quelle grandezze , che la- 
fciaffe per Crifto . La fàntità delle verri ciò 
non vi conferifce , fe non vel dona la fàn- 
tità degli affetti. 

Ma perche vel doni la fantità degli af- 
fetti , che dovrete Voi fare ? Fuggire , c fug- 
gir da Voi fteflè ; cioè da certe vogliette , 
che alle volte vi nafcon nel cuore , e vole- 
te ad ogni cofto foftencrle , anche con di- 
fcapito del decoro , che ne retta offefo , o 
con difgufto di chi vi regge , che fe ne di- 
chiara mortificata ; cioè da certi impegni, 
che vi fon porti in capo , e volete a guerra 
finita mantenergli, fenza dare un'occhiata, 
o al pregiudizio , che ne lente la povertà 
giurata , allo fcorno , che ne foffrc V ubbi- 
dienza {biennemente a Dio confegrata ; cioè 
da certi attacchi , che vi comparifcon' iru 
petto , e che Voi gli credete innocenti , fen- 
za dar l'orecchio a chi ve gli fa conofeer 
per rei , ed a chi ve li fa toccare per peri- 
colofi . E quando altro non folle , da certi 
fguardi troppo frequenti , con cui rimirato 
ciò , che una volta abborrifte ; e dal rimira- 
re ne nafee poi il dclettarfi ; e dai dilettarli 
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ne vicn l'appetire . Quefta fu la colpa della 
Moglie di Lot , per la quale meritò di eflè- 

Gcn.i?. 16 re tramutata in una {tatua di Tale; refpicienf- 
que uxor ejns poft fe , ver fa eft in ftatuam fa- 

Beda ap. . Dove Beda il venerabile ; St quis inci- 

v. «. ufq. afptcere delecJatur , futuri jam jam regni mu- 
toli* delettatur. Non fu il fuomale l afptcere > 
ma Vafpicere , & delctlari . Fuggiva col pie- 
de , ma non fuggiva coli' occhio ; e non fug- 
gendo collocchio, reftò incatenata finalmen- 
te nel cuore . Sono più pericolofe , di quel 
che Voi credete , certe occhiate , quando fon 
replicate . Non è una femplicc curiofità , che 
vi fpigne , ma un' occulta paflione , che vi 
porta, a moltiplicarle. Gli oggetti fon trop- 
po teneri , per ricevere tutte le voftre im- 
prellìoni ; Voi troppo frali , per non refifte- 
re a tutte le loro attrattive . Dunque fuggi- 
te y fi fuggite non men col pie, che coli oc- « 
chio . Quefto fu pur' anche il male di colui, 
che avendo pofta mano all' aratro , fi volfe 
pofeia all' indietro , e fu fentenziato per inet- 
Luc.9.6*. to al regno del Cielo . Netno mittens manum 
fuam ai aratrum , & afpiciens retro, aptus eft 
regno Dei. Dove un Greco Spofitore nejlau- 
In Caccn. tea Catena di S. Tommafò ; Crebri nanque in- 
D. Tìu tuitus eorum , qua deferuimns , propter confue- 
tudinem trahunt ad retro atta; violentum enim 
quid ufus eft ad retinendum fibi . Nonne habi- 
tus ex ufu , ex habitu vero natura innafeitur ? 
Naturat» vero amovere , vel alterare diffìcile. 
Nam etfi paulifper declinet coatta , redit ad feip- 

fam 
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fam velocìter . Quelle gale , che sì fiflàmente, 
mirate nell' altre donne , che vi fan vilìto 
nelle grate, furono un tempo oggetti delle 
voftre naufèé ; ora con riguardarle sì atten- 
tamente , dimoftrate che il fieno delle voftre 
brame . Quei libri , che or leggete , febben 
guardinghe da ogni villa , e lontane dalla.» 
conofeenza di tutte , un tempo furon da Voi 
odiati , come veleni del voftro candidiffimo 
giglio ; ora perche gli forbite a tutto pafto, 
lènza finderefi della modeftia, che fi offen- 
de , e fenza rimorfo dell' oneftà , che peri- 
cola ? Tutte quelle cofe infornala , che già 
vi mettefte fotto a* piedi , raccendo a que- 
llo Santuario V ingreflò , or tenendole così 
ipeflò avanti agli occhi , fate a vedere , o 
che fofte allora imprudenti col difprczzaro 
ciò , che or vagheggiate ; o che ora liete in- 
fenfate , col vagheggiare ciò , che allor di- 
fprezzafte . Dite , che frate ficure del voftro 
cuore ; io non però ne fono aflài timorofo; 
c '1 fono , perche crebri intuitns eor*m , q»* 
àeferuimus , propter confuetuiinem trahunt ad. 
retro atta . Dunque convien fuggire , e fug- 
gire .non mcn col piè , che coli' occhio . 

Fuggite dentro di Voi , e fuggite non 
fol da Voi , ma ancora da chi è intorno a 
Voi . E chi è intorno a Voi ? O fon fuori 
delle grate , e fon Congiunti di fangue , che 
vi conturbano coli' efporvi i domeftici affa- 
ri i e fon* intimi di corrifpondenza , e v'in- 
quietano colle protette della loro inalterabi- 
le coftanza ; e fon provifionati a fervirc , e 

vi 



i9o RAGIONAMENTO IX. 

vi fconvolgono coi racconto di fccolarefchc 
faccende : O fon dentro le grate , e fono 
Amiche , che voglion la voftra amicizia^, 
per dar' alimento al loro genio , non per pro- 
muovere il voftro profitto ; e fon Protettri- 
ci , che vogliono il voftro corteggio , coil, 
ifeapito del tempo , che rubate a Dio , e che 
dovete a Voi ftcflè ; e fon Parenti , che vo- 
gliono il voftro voto, ancorché la voftr* ani- 
ma vi repugnl, c fe ne rifenta la voftra co- 
feienza . Da tutte quefte bifogna fuggirò, 
e nulla fidarvi, che le vefti , che vi ricuo- 
pron fon fagre , quando le perfone , che vi 
circondano , non fono fante . Lo fteffo San- 
tuario fta foggetto ad imbrattarfi , quando 
gli aliti delle perfone , che ad eflb u avvi- 
cinano , non fono tutti aliti di iantità , ed i 
refpiri di quelle , che in eflb abitano , non 
fono tutti refpiri di perfezione . O/Tervato 
nel Levitico , dove comanda il Signore , che 
il fuo Santuario fia da anno in anno purifì- 
Levic. \6. cato . Bxpict SancJuarium ab immunditiis filio- 
**• rum ifrael, & a pr Avarie atìonibus eorum^cun- 
éfifque ptecatis . E troverete , che , allo fcri- 
Caiet.hic vere del Cardinal Gaetano ; tanquam pollu- 
tum non folum ab immunditiis legalibus , fed h 
gravioribus peccatis reputa* Deus SancJuarium 
fuum ex hoc , quod efl in medio eorum ; tan- 
quam immundittA , & peccata Ifrael redundave- 
rìnt in domum Dei : Propterea enim fenici in 
anno (latuit , mundandam domum fuam , ita quod 
mhil exemptum a contrazione immundttU relin- 
quebatur inveteri lege . Sed non folum immun- 
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dabantnr inanimata , f& ammalia , & homìnes f 
fed etiam ipfum Dei templum\ immunditiam con- 
trahebat , itaut feruti in anno egeret mundatio- ' 
ne . Le pietre fi rendono immonde , ancor* 
che fieno fantifkate , . quando le calpefrarK* 
perfonaggi , che non 'fon fanti ; le velli , che, 
fono fante , fi contaminano , quando non.» 
fono fanti , e gli fguardi , con cui fi mira- 
no , e le mani , con cui -fi toccano , e le pa- 
role , da cui fi aflbrdano . Or quanto più le 
anime , che ftan più foggette alle impreffio- 
ni , che fon fenfibili , quando ftanno a' fenfi 
attaccate ? Che più foggiacciono ad impol- 
verarli , quando Iranno tutto dì nelle fene- 
ftre de* fenfi ? Che franno in continuo peri- 
colo di macchiarfì , quando fon vaghe di trat- 
tar con perfone , che non fon monde ? Dun- 
que fuggite ; ed alle volte anche conviene 
fuggire da Ifraele , quando in elfo fi può in- 
contrar pericolo , che Ila mortale . fuge fu Matth. ». 
detto a Giufeppe ; e da dove ? Dalla Giudea. 
E dove ? Neil* Egitto . Certe converfazioni , 
ancorché fieno fpirituali , quando fon trop- 
po frequenti , quando fi rendon troppo at- 
taccatile , ejuando in fine vengono a fcuo- 
prirfi appaflionate , tengono Iiraele nel no- 
me , ma an l'Egitto nel cuore . E men ma- 
le ruggir nell'Egitto , che fia palefè , perche 
fi conofee , e fi fchiva ; che ftar nell'Egitto, 
che fia nafeofo , perche non fi ravvifa , e fi 
muore . La fuga veramente di Crifto non_ 
fu per timore , fu per mifrero ; alle volte an- 
che nelle milizie e ffratagemma il fuggirò, 

quan- 
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quando fi fa , non per ifeanfare il nimico \ 
ina per ingannarlo . Udiamo il Grifologo j 
Ctfljw» "Btllicùfus , ^»0<i belli > fagit > arm , «0* //'- 
* ' tnoris : De 1 *j , quando fugit hominem , Sacra- 
menti efi 9 non pavoris . Potens quando fe fub- 
ducit infirmo , infequentem non pavet , fed forti 
producit ; vult in aperto vincere , qui publicam 
referre cupit ex hofie vicloriam . Io non temo 
di Voi , ficcome Voi forfè neppur temerete 
di Voi fteflè . Con tutto ciò vi perfuado il 
fuggire , fe non per paura , almen per de- 
coro } fe non per ben di Voi ftenc , almen 
per bene degli altri ; fe non temete di per- 
der Voi , temete almeno di perdere, e chi 
vi mira , e chi vi parla . Dunque fuggite ; e 
fuggite non men col piè , che coli' occhio ; c 
fuggite non men coli' occhio, che col cuore. 
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ARGOMENTO. 

» • > 

I. La Suddita ncll* ubbidire non abbia l'oc- 

chio alla Perfona , ma alla dignità . 

II. La Superiora nel correggere non abbia la 

lingua alla Perfona , ma alla colpa . 

Ulti , riedite Varcntibus vcftris in Domino ... 
Et vos V atre s nolite ai iractmdiam 
provocare flios vejlros . 
Ad Ephef. 6. 

E perfone, che vivon nc'Chio- 
ftri a Dio confegrati , o che 
comandino , o che ubbidì* 
fcano , fempre fon* altre da 
quello , che , o sadifeerner- 
le 1* occhio , o può palefar- 
le la lingua . E 1 fono , non 
per quello , che in efle fi ve- 
de , ma , o per quello , che in efle fi c rede, 
fe comandano , o per quello , che in cflè fi 
fuppone , fe ubbifeono . In quelle , che co- 
mandano , fi crede una dignità , che fia di 
molto fuperiora alle loro iteflè perfone; ed 
è quella per l'appunto, per la quale parte- 
cipano dell' autorità di quel Dio , che rap- 
prefentanor . In quelle , che ubbidirono , fi 
fuppone una natura , che fia aflài inferiora 
anche alle loro perfone ; ed è quella , per 
la quale fono a parte della fralezza di queir 
umanità , che contengono . Chi comanda^ 
Pardi, B b per- 
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perciò , non dee confiderarfi per quel , ch'è, 
ma per quello , che rapprefenta ; eh è quan- 
to dire , non per quello , che in eflb fi ve- 
de , ma per quello > che in elfo fi crede ; non 
qua!' uomo , come fi mira coli' occhio , ma 
quai Dio, qual fi tien colla mente ; non co- 
me un di noi , qua! cel dimoftra la fperien- 
za > ma come un che fia fopra di noi , qual 
cel propone la fede . Inoltre , chi ubbidisce, 
fc manca , non dee guardarli chi è , ma dee 
rifletterfi qual e ; e voglio dire , e non l'in- 
dividuo , ma la natura ; non il fuggetto , ma 
Io flato ; non la perfona r ma la colpa . E 
cosi facccndo , avverrà > che fi rifparmii la 
perfona , quando fi ferifee la colpa ; che fi 
metta in falvo il foggetto , quando fi met- 
te in fuggezione lo irato i che fi perdoni all' 
individuo , quando fi confiderà la natura^ . 
Non men di quefto ci volle dire l'Appofto- 
Io , quando > lcrivendo agli Efesj , in primo 
luogo dille ; Filli , obedtte Varentibus vejìris 
in Domino . Quafi ci dicefiè . I voftri Supe- 
riori fon come Voi > fe ne confiderate lo 
azioni i ma fon* altri da Voi , ie ne riflette- 
te le prerogative . Quelle non fono umane, » 
quali fon le lor* opere ; fono divine , quali 
fono le loro rapprefentanze „ Voi dovete ub- 
bidirgli , in riguardo al lor grado , non ri- . 
fpetto al loro clTcrc . Dovete ubbidirgli co- 
me vi comandano , non come operano ; o 
perche vi comandano in Demino , perciò gli 
ubbidite anche in Doni" 0 \ ed ubbidendogl* 
in Domino , ceffi tutto l'umano dalla voftra^ 
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mente , e tutti {len divini i voftri lumi . Di 
vantaggio ; Et Vos Parente* nolite ad trac un- 
diam f revocare jiiios veftros ; il che avverrà , 
quando Voi Superiore chiuderete gli occhi 
a mirar le fiacchezze delle voftre Suddito , 
ed aprirete la bocca a ferire le lor perfonej 
quando farete berfaglio delle voftre invetti- 
ve l'individuo, non il diretto ; quando av- 
venterete ì voftri colpi , non al peccato , ma 
al peccatore . Qual rimedio farà dunque per 
evitare feoncerti sì deplorabili , non meno in 
chi comanda , che in chi ubbidifee ? Quan- 
to farò io per dimoftrarvi nell'odierno Ra- 
gionamento . La Suddita nell' ubbidire noiu 
abbia l'occhio alla Perfona , ma alla dignità; 
e farà il primo punto : La Superiora nel cor- 
reggere non abbia la lingua alla pedona^ , 
ma alla colpa, e farà il fecondo. •" 

Se le voftre Supcriore , fien pur' eflè , o 
fatte dagli altri , o pur da Voi ftene elette, 
fono ftate da Dio deftinate al voftro gover- 
no , e fon da Dio mantenute al voftro buon' 
ordine ; ond* eflè anno il gran debito di ren- 
der conto minutilfimo a Dio di tutto quel- 
lo , che , o Voi fate , o tralafciate di bene, 
o Voi fate , o fate fare di male . Dunquo, 
ed elle , e Voi , mirar dovete , coli' occhio 
della mente , quel Dio , a cui , o clic co- 
mandando , debbon render ragione , fe mal 
comandano , o Voi ubbidendo , dovete ren- 
der conto , fe malamente ubbidite II lor 
comando non è un dilporrc a capriccio del- 
la voftra prontezza } auai] che Voi , quanto 

Bb 2 più 
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più fofte pronte ad efeguire i lor precetti, 
tanto più clic divenir oovcllèro dilpoticho 
de* voftri voleri . Ne tanpoco anno elle la^ 
libertà di efercitare la voltra virtìi col loro 
vizio ; quali non poteflero far Voi martiri 
nella vorfra pazienza , lenza diventar' elio 
prima tiranne nella lor prepotenza. 11 loro 
impero e una partecipazione di quello di Dio, 
non men nella Ibftanza , che nel modo ; do- 
vendo eflè regolarvi con quella lliperiorirà 
di mente , colla quale Iddio governa il mon- 
do, e dovendo ancor comandarvi con quel- 
la benignità di cuore , colla quale Iddio reg- 
ge l'uomo . Or fe in riguardo al modo , con 
cui elle vi reggono, debbon partecipar del 
divino 5 e debbono a Dio renderne conto, 
le noi partecipano ; e non partecipandolo, 
dimoftrano qualche cola di umano nelle lo- 
ro reggenze : Vuole anche la legge dell ugua- 
glianza , che Voi in riguardo ali autorità , 
che fopra Voi efercitano, rimiriate in elTe-/ 
un carattere fupcriorc alle loro pcrlbne ; o 
non rimirandolo , liete in colpa di avervi 
regolato co* lumi del fenfo , che fono tutti 
oleurezza, e non coli' ofeurezza della fede, 
eh* è tutta lumi. Divino dovete creder quei 
capo , che à di Voi la fopraintendenza in_> 
terra ; divino debbon' elle avere quel cuore, 
che dee di Voi render la ragione nel Cielo. 
Se il lor cuore , non è divino , ma umano; 
{oggetto cioè alle paflìoni , che illìgnorcg- 
giano , fiacco per le tenerezze , che il cir- 
condano , incollante per le vicende > che il 
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trabalzano , duro per le orinazioni , cho 
l'impetrano , fiero per le violenze , che 1 agi- 
tano j il lor comando diventa (libito reo di 
tirannia , ed elle quando ne doveano rice- 
ver premio nel Cielo , fovente ne ricevon 
gaftigo eziandio nella terra : Così pure , fc 
il lor capo Voi non l'adorate come divino» 
ma lo fprezzate come umano ; cioè vile per 
la battezza di un' ofcutilTImo nafeimento, 
feiocco per l'ignoranza di ogni barlume di 
mediocre dottrina , debole per ellère fenz'ap- 
poggio, che il mantenga, fenza configgo t 
che il dirigga , fenza foftegno , che l'ajuti ; 
cioè capo , non umano, ma brutale , o di 
un bue per la Solidezza , che à nel cono- 
feere , o di una tigre per la fierezza , cho 
tien nel vendicarti , o d i una feimia per l'ar- 
te , che à nel fìgnere , o di una gazza per 
la propenlione , che à "nel parlare ; inconte- 
nente il voftro ubbidire divien colpevole di 
ribellione , e Voi quando dovevate con ellb 
acquiftar merito, più tofto con cfìò acqui- 
ftate reato. Quello vuol dire la riverenza.*, 
che appreflò tutte le Nazioni , à voluto Id- 
dio , che fi prefrane a' Regnanti , come a' 
fuoi Luogotenenti in terra ; onde foue nel 
mondo come una legge della natura ragio- 
nevole l' ubbidir chi regna , fenza aver ri- 
guardo , o a come nacque , o a come vive > 
Gli antichi Germani metteanfi Tulle (palle chi 
eleggevano Re ; e con quello moftravano, 
che dovean' ellère (òpra le loro tefte le fuc 
leggi , quando erano fopra i loro omeri lc-> 
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fue membra . Altri gli elevavano fopra i lo- 
ro feudi ; e facean vedere , che , trattandoli 
di ubbidire , non voleano avere difefe , giac- 
che fonimene va no gli frumenti del difen- 
derli a chi lor comandava . Quanto i Ro- 
mani iòfTcro pontuali nell* oflequio verfo i 
lor .Maeftrati , V abbiam da Seneca il mora- 
Sene*, ep. k ; Si Confulem videro , aut Prttonrt , omnia, 
quibus honor haberi folet , faciam : Eauo defi- 
iiam , caput adaperiam , femita ctdam . Or quan- 
to più 1 Crifliani , c tra effi 1 Clauftralì , che 
di ubbidire anno un debito più precifo, o 
fanno un voto così fblenne ? 

Nella celebre benedizione , che lafcid 
Giacobbe a* fuoi figliuoli ncll* atto del fuo 
Ccn.4?. 9. morire , venendo a Giuda , cosi gli dille ; Gx- 
tultts *Leonis Jnda ; ad pr*tdam , fili mi > afeen- 
di/li requiefeens accubuifti , ut Ijeo . Ricono- 
feono in quefte parole i Padri il promeflò ' 
MeiìTa , il quale dalla Tribù di Giuda dovea 
avere il nafeimento , e nella cui perfona i 
vaticini del Profeta doveano eflère a fuo tem- 
po adempiuti . Pur nondimeno ciò non im- 
pedire , che in eflè riconofea eziandio S.Gi- 
rolamo tutti i Re , che dovean nafeere da_ 
quefta Tribù , e ne* quali il miftero , neJIa^ 
profezia comprelb , dovea cflère verificato . 
Hieron jp. Licet de Chriflo grande myflerium fit , tante n fi- 
H&lc^cuMdum literam fignifìcatur , quo'd Reges exju- 
v.i.w.ùda per David Jlirpem gcncrantur ; & qttod ado- 
#,l,n 'SfW eum omnes Tribus . Scabrofo con tutto 
ciò riefee ad intenderfi , come in un folo 
Giuda unifea Giacobbe nel medefimo tempo 

due 
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due personaggi, che non poflbno accoppiarli 
infiemc in un folo ; e che quelli gli unifea, 
per efprimere i Regnanti del fuo Popolo , 
che per la difeendenza di Davide dovcàii_r 
da cllb avere 1* origine . Qatulus Leoms , & 
Leo ; al dirlo Leoncino , non fi manifelta la 
maeftà ,, ch'è propria di quella fiera ; al no- 
minarlo Lione , non fi palefa la fiacchezza, 
eh e naturale a quella età . Se catulus ; dun- 
que fprezzevole appo tutti , che non Temen- 
done la forza ne derideranno la piccolez- 
za ; Se hco ; dunque adorato da tutti , cho 
paventandone il brio , ne rispetteranno il va- 
lore . E. pure fu tutto quello un tratto di 
avvedutezza in Giacobbe , per la quale voli* 
egli dare ad intendere alla fua gente , cho 
febben tal volta chi regna fembri piccol uo- 
mo , per tutto quello , che à ricevuto dagli 
uomini ; cioè per la nafeita da pianta noiu 
alta , per la cafa di non molto fondo , per 
la fortuna di non ridente afpetto , per la tac- 
cia di non gradita avvenenza , per la tetta 
di non profonda capacità , pel petto di non 
gran cuore, e pel cuore di non gran petto: 
Egli non per tanto è grand' uomo, perciò, 
che à ricevuto da Dio ; cioè il fuo pollo f 
a cui Iddio {teffo difende il decoro , il fuo 
carattere , a cui gli Angeli fon cuftodi del 
merito , la fua dignità f della quale il Cielo 
ne protegge i diritti , e ne foflien le' ragio- 
ni. Sarà egli Lioncino, perche privo di quel- 
le virtù , che convengono al grado , princi- 
piante nella perfezione , novizio nella rego- 
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lar difciplina ; fenz* aver per anche domate 
Le palfioni , che sì vive portò dal fècolo, 
fènza che abbia porto freno agli affètti , che 
sì ardenti gli die la natura, fenza averrncfV 
fo argine a" trafporti , che così violenti ri- 
tien dal temperamento : Pur non dimeno è 
Lione , tutto maeftà nel perfonaggio , cho 
rapprelcnta , tutto luftro nell'autorità , che 
foftienc , tutto contegno , nella giuftizia, che 
amminiftra . E Iddio vuol da' Sudditi , ch'egli 
fia compatito , quando comparifce Lioncino; 
ma che Ila adorato , quando 11 rapprefenta 
l'adill. Ijc. Lione . Credidcrim , ut exbrimeret Regem , et 
Suveriorem indifcriminatim adorandum effe , no* 
poster id , quod perfonaliter efi , ftd oh digni- 
tatem , quixm havet , & Det reprefenìationem t 
cujus vices agit . Sive Leo fit , five catulus , fi- 
ne adoiefeens , five fenex , ncbilis , aut ignobi- 
li* , doitus , aut indottus , quicnmaue fit , mei- 
ximo h onore reverenda e fi . Perche dunquo 
ubbidiate con prontezza, e perche operiate 
con merito, non ubbidite per quel, che ve- 
dete , non operaie per quel , che Tape te ; ma 
ubbidite , ma operate , per quel , che crede- 
te . Siavi pure di mala grazia chi vi regge, 
flavi pure antipatica per genio , inferiora per 
talento , infima per nafeita , minima per vir- 
tù ; Voi non l'ubbidite per quelle doti , ma 
perche tiene il luogo di quel Dio , che in 
lei credete , e che in lei adorate . Dunquo 
per quefto folo adoratela , per qucfto folo 
ubbiditela . 

Se venifle un' Angelo dal Cielo, noru 

po- 
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potrebbe dirvi altramente da quello , che io 
vi dico ; e fe mai altri vel diceffc , Voi ri- 
fondetegli , eh' egli non è Angelo di Dio, 
ma di Satanno . Gli Angeli del Cielo parla- 
no , quando loro occorre di parlare su que- 
llo argomento , come io a Voi ragiono ; o 
in fatti un di elfi cosi parlò al Profeta Ba- 
laam , quando egli meritò di afcoltarne lo 
agrirTìme invettive . Il riprefe , perche deflè 
alla fua a(ìna di battone . Ct^r tertiù verberas Nu.«.jr. 
ajìnam tuam ? Ma fi dovrà tanto riguardo ad 
una beftia , che un'Angelo dovrà venire dal 
Cielo per lòftenerlo ? A fimi! razza di ani- 
mali fono il fecondo cibo le sferzate ; e me- 
rita la loro ftolidezza di cflèr fovente fve- 
ghiata col pungolo di pungentiffima verga . 
Forfè l'afina folamentc di Balaam avrà que- 
llo pregio, che non fi polla toccare da chi 
la regge ? O pur farà ella sì dilicata , cho 
una sterza toccandola , le abbia a far piaga 
sì penetrante , che muova fino gli Angeli a 
compafììonc ? Effa alla fine è un' afina . E' un* 
afina , bene ; ma un* afina , che poco prima 
avea avuto fpirito di parlare , e talento di 
correggere un traviato Profeta. Per la qual 
cagione avendo ella acquiftato come un di- 
ritto di fuperiorità fopra il fuo fleflò Padro- 
ne , quello era in dovere di trattarla con.* 
più rifpetto ; e non trattandola così , moflè 
in lì no un* Angelo a riprenderlo , come poco 
conofeente della fua obbligazione , e dell'au- 
torità fopra di lui efercitata dalla fua beflia. 
Hoc autem fattum efi , ferine il Lirano , ut Xyran.hlc. 
Pur. il. C c fr+- 
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prdfumptio Balaam confutaretur etiam per ani- 
mai brutttm , fecunàum quod dicii Beatus Petrus 
2. Canonie. 2. Subjugale brutum hominis voce lo- 
quens prohibuit Propheta infipientiam ; Repreben- 
diì ergo Angelus Vrophetam , dum brutum per- 
cutit , eo quod magis deberet effe gratus , e 0 quod 
declinaverit gladium Angeli . Anche una beftia, 
quando vicn da Dio elevata a reggerci , e 
riceve da lui, e lingua per metter treno al- 
le noftre licenze, e braccio per metter cep- 
pi alle noft're pedate , dev' eflcr da noi rive- 
rita , non lacerata , non pcrcoflà , non mal- 
trattata , o con una lingua a forbice , o con 
una penna a rafojo . E' un* afina ; verhfimo 
nella perfona , ma nell' utìzio è profèta ; o 
fe fi tratta da afina col battone , e non da 
profeta coli' oflèquio , obbligheremo a venir 
gli Angeli del Cielo per intraprenderne lo 
Padill. te difefe , e per foftenerne le parti . Etenim vel 
«•J. brutum an.mal , quod nos dirtgit , non verbe- 
randum , fed reverendum e fi : Non folum fapt en- 
te* , fed vel tnfipientes , qui nos dirigunt > qui 
nobts prdfunt , fummo decore , & reverentia ha- 
bendi funt . E in fatti fe i Regnanti fon Luo- 
gotenenti di Dio in terra, e fuoi rapprefen- 
tanti tra gli uomini ; come de' Re diflè Me- 
Menand. nandro ; Jiex animata Dei in terris imago : O 
ap.Stot>. come di Teodofio Imperadore parlò il Ro 
Atalarico , fecondo quello , che ne riferifee 
Boetlìh.1 Boezio; baud dubie Deus terrenus efl impera- 
luft.' ' t or : Si fa perciò differenza nell' adorar lo 
ftatue , e ie tele , che rapprefentan la divi, 
nità , fc fien* efic di oro , o di altro più vi- 
le 
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le metallo , le ficn* enc di canape , o di fi- 
niamo lino ? Bafta il faper quello , che rap- 
prefentano , fenza voler più oltre inveftigar 
quello , che fono . Sono un legno rozzo , uno 
Irraccio mifero , una cartaccia da nulla ; rap- 
prefentan non però qtuel Dio , da cui rice- 
vono 1' autorità , ed a cui fi riferifeono lo 
adorazioni . Non vi vuol' altro , perche lo 
adoriate , ancorché nelle perfone poco dirTe- 
riflèro dalle bcltie , quando nell'autorità ap- 
preso di Voi anche forpaflano gli Angeli. 

E quando mai fi arrivi a contrarre mal 
genio con chi governa , ancorch' ella faceilè 
lotto a* voftri occhi miracoli , Voi neppur 
farete mai per darle fede , non che per pre- 
darle colla mente rifpetto, col cuore amore, 
ed una pronta ubbidienza ancor colla mano. 
La beftia di Balaam , già l'udirte , colla ma- 
raviglia di un portento parlava , conofeeva-» 
il pericolo , che al fuo Padron fovraftava e 
lo fcanzava , infomma e con giudizio fupe- 
riore alla fua ftolidezza , e con attività fo- 
prannaturalc air inetta fua lingua , operava , 
ammoniva , efortava V acciecato Profeta ; o 
fu mai perciò che quelli , o l afcoltaflc , o 
l ubbidiiTe , o almen l' ammirale . Nulla di 
quefto -, anzi egli non facea altro che batter- 
la , come un viliflimo giumento , qual la ve- 
deva , fenza muoverli a temerla come un ze- 
lante ammonitore , qual l'afcoltava . Così an- 
che avverrà a Voi , quando perduta l'oppi- 
nione , che dovete avere di clù vi regge , e 
perdutane anche la ftima , non avrete amo- 

C c a re 
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re per lei , non rifpetto , anzi neppur riguar- 
do . Faccia pur' ella miracoli , o di virtù nel 
vivere , o di prudenza nel reggere , Voi nep- 
pure gli avvertirete ; anzi Tempre col flagel- 
lo in punta alla lingua , tirerete avanti nel 
fare di lei uno fpietato governo . Ma alla»» 

Serrine poi permetterà Iddio , che in pena-» 
ella voftra oftinata ribellione , faltin sù an- 
che le creature infenfatc , quando non voglia 
fare feendere le angeliche nature , per met- 
tervi quei timore , che non fu valevole a 
fpirarvi la voftra ragionevole Governatrice . 
Cosi avvenne a Giona, quando egli ruggia- 
feo dalla voce di Dio , che il voleva in Ni- 
nive , per convertire quella Città fcellerata , 
egli s'incamminava altrove ; per ifcuoterno 
il dominio , e per non ubbidirne il coman- 
do . Ma che ? Sorge iuiproviià una tempefta 
nel navigar più tranquillo , che facea la na- 
ve , ed entra il mare a predicare a Giona , 
che non volea ubbidire al Tuo Dio . Giona 
impertanto dorme , e fé fu fordo alla voce 
del Ciclo , è anche cieco alla fierezza del ma-» 
re , che cerca di vendicar gli oltraggi , eh* 
egli già fece a quella voce. Allora entrano 
in pergamo i Marinaj , e fanno elfi da Pre- 
dicatori con Giona ; lo fcuotono , lo fveghia- 
no , lo fgridano ; ed egl' infelice , quando 
sfuggì di predicare , per timor di morire , è 
coitretto a fentirfi predicare non men dal 
rimprovero , che afcolta nel vivere , che dal 
timore , che già vede profilino del fuo mo- 
Jen. i; rirc . Q^id tu fopore deprimcris ? Surge , & in- 
voca 
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voca Deum tuum : Qupd efi opus tuum * Et <ju* 
terra > df ?* q*o fopulo es tu ? Quid feci/ti ? Et 
quid faciemus tibi , & cejfabit mare ? Gli fta 
bene , ripiglia Teodoreto , gli fta bene . Egli, 
che non volle ubbidire a Dio , ubbidifea al 
mare ; egli , che volle ripugnare al Cielo , li 
fenta rimproverar dalla terra ; egli , che non 
potè tollerare Nini viti oftinati , (offra ora-» 
Marina) infoienti . Eo ufque turpe eft , non ohe- Tfteotkv 
dire Deo , ut Propheta , aliorum Pr*ceptor , non fcc * * 
ab tnjìpicntibus reprehendi ree ufi t . Così e , mie 
care figlie , cosi è . Quelle , che fon talvolta 
contumaci neh" opporli all'autorità dì chi le 
regge qual Madre , fon poi forzate a fog- 
gettarfì , per fottrarfi al meritato gaftigo , 
che loro pende fui capo, o al maneggio di 
una ferva , che loro porti un biglietto , o al 
mezzo di una Converfa , che lor proccuri il 
perdono , o all' autorità di un Secolare , che 
loro mantenga V impegno . Si umiliano , 11 
abballano , lì avvilifcono a tutti , fuori di 
quella , a cui debbono ; e quando in quella 
ritroverebbono vilcere materne , che le rìce- 
verebbon nel feno , lì contentan più. tolto da 
altri udir ripulfe , riportar rimproveri , rice- 
vere ingiurie , che dalla Superiora gradire , 
non un rinfaccio , ma un' abbraccio . JE poi 
al fine , o vogliano , o non vogliano , T an 
da fare ; perche fon Suddite , e quella è Su- 
periora ; Or qual' è miglior partito , farla^ 
nel principio con lode , o nel!' ultimo corur 
confusone ? 

A quelle clhcmità conduce le Suddite , 

U 
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11 non rimirar nelle Superiore la dignirà , ma 
la per fona : Non meno però fon vergogno- 
fe le confeguenze , a cui fi riducon le Su- 
periore , quando nel corregger le Suddito 
vanno a ferir le perfone , e non le colpo . 
EiVc , quando riprendono , -debbono aver nel- 
la mente, e nel cuore, il ridurre le travia- 
te , l'illuminar Tacciecate , V infiammare lo 
fredde ; ed a quello folo fine debbono diriz- 
zare le loro ammonizioni , e' lor capitoli. 
Dunque debbon fargl* in maniera , che lo 
Suddite fi ravvedano , fi riconofeano , fi pen- 
tano ; e non in modo , che cmefte s inafpri- 
fcano , s'indurino , e s' imperverfino . Malìi- 
ma conofeiuta f}n da' Gentili , e pubblicata^ 
Seni.de-* da Seneca il morale ; quanto bumanius mitem, 
ìU ' & facatttm animum fr Affare peccantibus , (jr il- 
los non j/erfetjHt^ fed r/vocare } Il ferir le per- 
ione è un dimoltrar loro unj animo fiero e 
crudele ; giacche fi dimoftra un genio avi- 
do dei (àngue , che non è putrido , qual* è 
quel fol della cojpa . Dunque quello folo fi 
efigga , quefto folo fi verfi , con ferir que- 
lla fola , e con rifparmiare alle perfone quel 
fangue , ch'è buono; affinchè con quello fo- 
lo poflàno in appretto produrre virtù , e non 
più colpe . I iettanta maggiorafehi del Po- 
polo , che furon dati a Moisè per compa- 
gni , per reggere quella gran moltitudine di 
gente , femprc riottofà , e fempre inconten- 
tabile , fi dice bene che profetafièro nel pun- 
to della loro elezione , ma non fi legge , che 
ì\ continua^flcro nell'atto della loro reggen- 
za . 
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za . Defcenditque Deus per nubem , & locutus Nu.n. *r.- 
e fi ai eum , auferens de fpiritu , qui erat in 
Moyfe y & dans feptuaginta viris . Qunqne re- 
quievijfet in eis fpiritus , prophetaverunt . Con- 
veniva y che in quei tempo , in cui doveano 
edere eletti , comparine nella profezia il lor 
merito ; non era però dicevole , che in quel 
tempo r in cui doveano eflèrc governati , fi 
accompagnaflè colla profezia il lor governo. 
Allora dìmoftrandofi Profeti, nell'elezione 
fi comprovavano degni j pofeia faccendo da 
Profeti , nei reggimento non comparivano 
buoni . Dica dunque ben Teodoreto , cho Theodo- 
non profeta fièro in appretto , quia non vati-* KdflfJSi 
cinandi r fed gubernandi cau/ìi praponebantur : Habacc.i^ 
Ma dirà meglio un pili moderno Scrittore ; djfc^fn£ 
Nam munus propheti* ejl occulta, revelare , & PaUiU. ].<:» 
palam manifejlare abfconditum : Vrxfules autem 
occulta Subditorum delic7a revelare non debenK 
Perche non offèndano 1 Sudditi , non deb- 
bon efler Profeti i Regnanti ; tanto è il ri- 
guardo T cjie ufar fi deve colle perfone , che 
li correggono, che neppur con lingua pro- 
fetica fe ne debbona pubblicare i delitti . Or 
che farà quando fi propalano con lingua fer- 
pentina , che fparge tutto il fuo veleno, quan- 
do riprende ? Con lingua canina , che non-» 
fana le piaghe lambendole , ma le inalprifcc 
riaprendole? Con lingua, per tutto dir , coir 
voftra buona pace , con lingua muliebro , 
difficile a contener quanto sa , e proclive a 
ricercar quanto* non sa ? Se Voi fofte per 
avanti Profetefle r quando fofte deftinatc x 

reg- 
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reggere , dovrefte kfeiar di profetare ; E pu- 
re , non eflèndolo , volete far da ProfctelTe, 
quando reggete ; or* indovinando difètti , che 
non vi fono , or' caricando perfone , che noi 
meritano , or manifcftando ttafeorfi , che non 
fòrtirono , or deplorando accidenti , che mai 
non furono , or lamentandovi di Miniftri, 
che non mancarono, or' accufando Suddite, 
che non tallirono ? Se non fàpete con cer- 
tezza le colpe , e pur ciò non oftante Voi 
adoperate lo itile , e ferite ; dunque è fegno, 
che volete ferir le perfone, e non le colpe. 
E quando pur' anche vi foflèr le colpe , fe- 
ritele , che il dovete j ma non fate entraro 
a parte delle piaghe le perfone , che ferir 
non dovete . Quefto non farà un* uccider le 
colpe , ma un moltiplicarle ; non un fanar 
le colpevoli , ma un diiperarle ; non un' abo- 
lire il male , ma un' eternarlo . 

E non ne può eflèr di meno , quando le 
Superiore non ìì fan metter freno alia boc- 
ca , acciocché non parli tanto , e di tanto; 
non il sa metter catena alla mano , accioc- 
ché non ifcriva molto , e di molte . Del mar 
di bronzo , che nel tempio di Salomone mi- 
fteriofamente fu collocato , dice fi , che fòtto 
di elfo moftravanfi , e buoi e lioni , ma le- 
gati con forti ftaffili , che pendean dal bron- 
* Re*, f. 20 7 Et fubter leone s , & boves , qnajì fora ex 
Are Acvcndcmlx . Non à dubbio , che in que- 
fti animali fon figurati i Governanti , i qua- 
li nè fon tutti lioni , nè tutti buoi ; anno del 
maeftofo , che conviene al lionc , ed anno 

del 
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del faticofo, ch'è propio del bue ; nè tanto 
fieri , che fìen tutti lioni ; nè tanto ftolidi , 
che fien tutti buoi ; contemperando il brio 
colla modeftia , e colla IbfFerenza il conte- 
gno . Il dubbio non però confìtte , perche fi 
dicano legati , quando eglino più tofto do- 
verebbono eflcre fpediti , ad accorrere ovun- 
que lor* occorrelTè di riconofecrne il bifbgno ? 
Or le indigenze de' Sudditi gli chiamano al 
lor' onefto provvedimento ; ora le niciiììtà 
del governo gli limolano perche volino a 
cercarne il rimedio ; ora i pericoli de* mali 
imminenti gli follecitano a proccurarne lo 
{"campo; ora gli ammutinamenti degl'Inquie- 
ti gli fan correre a diifiparne , ancorché oc- 
culte , le trame ; ora le penne de' Malconten- 
ti gli fan veghiare , perche mettano in chia- 
ro le impofture più nere del loro inchioltro; 
ora in fom ma i fofoetti de* rivali gli fan cam- 
minare a tutto pano , perche diilìpino le om- 
bre , che foglion formare un corpo sì ofeu- 
ro . E s'è così , com' effi potran comparirò 
da catene avvinti , e tra lacci avvolti , e con 
tutto ciò efercitar bene il governo , di cui 
portano il pefo ? Per quello appunto l'efer- 
citeran bene, perche fono legati. Non dee 
chi governa dar tutta la libertà alla lingua, 
quando riprende ; la freni , fe ne' Sudditi non 
vuol vedere carneficine . Non dee darla nep- 
pur tutta all' occhio ; la moderi , fc non vuol 
mirar le licenze trionfargli fui vifo . Non_> 
dee darla tampoco tutta all' orécchio j la fer- 
ri , fe non vuol empiere tutta la ca& di pun- 
Pur.U. Dd gen- 
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gentiiTime fpinc . Non dee darla tutta alla ma- 
no ; la fofpenda , fe non vuol' efporfi al ri- 
fchio di ricevere , quando vuol dare . Non 
dee infomma darla tutta al cuore ; la mor- 
tifichi , fc non vuol vederfl prigioniera de* 
fuoi affetti , quando volea eflèr più libera.* 
ne* fuoi penfìeri. Dar tutta la libertà a chi 
è lione , non è volerlo regnante , ma tiran- 
no ; darla ad un bue , non è volerlo fui tro- 
no , ma nel campo . Si leghino dunque , per- 
che operando , operino con fuggezione ; par- 
lando , parlino con modeftia ; lcrivcndo , feri- 
vano con accortezza ; guardando , guardino 
con maturità; afcoltanSo, afcoltino condi- 
feernimento ; amando , amino fènz* attacco, 
che ftrafeini , e fenza pallìon , che predomi- 
PadiU. I,c. ni . Credo , ut innuatur , Superiores , etfi Leo- 
*** *' ne s Jtnt , tamen catenis , & Loris circuiti liguri 
debere . . . Catenari , qui rugire valeant , non 
mordere y vitia objicere , non perfonas lacerare. 
Or fe ciò è negli Uomini , quando reggo- 
no , che (ara nelle donne , quando governa- 
no ? Ah , che la troppo libertà della prima- 
donna , e dèlia prima Principeflà , che vido 
il mondo , cagionò tutti i mali , onde il mon- 
do reftò oppreflò, e l'umanità annientata^! 
Se non folle flato così libero il fuo piede , 
non arebbe incontrato il fèrpente ; fe »on_> 
cosi libero il Yuo occhio , non arebbe rimi- 
rato il pomo; fe non cosi libera la fua lin- 
gua , non arebbe attaccato il difeorfo . Or 
fe tanto male fan le donne colla lor liber- 
tà , quando fono incocenti , che faran poi , 

quan- 
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quando non fono (ante ? 

Ma non vi fgomentate per quefto ; per- 
che quefta libertà non è in Voi niciflària.,, 
ma è libera ; onde potete ancor non averla, 
fe non la volete . Se mirate chi l'ebbe , e ne 
abborrirete il danno ; fe riguardate chi aver 
non la volle , e ne ammirerete il profitto .. 
Ella è per l'appunto la fagra Spofa de'Can* 
tici ; delle cui JaBbra , non ifciolte , ma le- 
gate ancora di porpora , innamorato lo Spo- 
fo , dicea ; jìcut vitto, coccinea laùia tua , ^ Cane. 4.1. 
eloqui um tuum ànice . Datemi la bocca di chi 
governa gentilmente legata con una benda 
di fcarlatto , che nel medefimo tempo l'ador- 
ni , e la freni 5 ed io vi darò tutto il fuo 
parlare afTai dolce , tutto il fuo riprender gra- 
dito , tutto il fuo correggere graziofo . Et 
eloquinm tuum da le e . Se vi dirà quanto sa , 
non vi dirà quanto può; fe griderà per cor- 
rifponderc al fuo debito , non griderà per 
adequare il voftro demerito ; {e vi riprende- 
rà con zelo , vi parlerà ancor con dolcez- 
za . Et eloquium tuum duice . Non vi parlerà 
nel pubblico , oncle le voftre piaghe paflin 
pericolo di diventare cancrene ; non con odio, 
onde il fuo livore vi abbia a provvocare a 
vendetta ; non con difprczzo , onde il fuo 
mal modo non (la mai per indurvi al pen- 
timento . Anzi riprendendovi nel fegreto , 
cercherà mettere in falvo la voftra fama_ , 
quando proccura mettere in fello la voftra 
cofeienza ; correggendovi con affetto , vi fa- 
rà buone per amore della virtù, non perti- 

D d z mot 
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mor della pena ; ammonendovi con rifpetto, 
farà più profitto colle lodi , che colle invet- 
tive , più. co* fiori , che colle fpine , più col 
mele , che coli* aculeo . Et eloquium tuum àni- 
ce . Pur nondimeno è chi figura in quefta. 
benda quella del Chirurgo , la quale com- 
primendoli fopra la piaga diventa rotta pel 
iàngue , che in eflà fi attacca ; ma il fanguc 
pero non il caccia fuori , anzi fi rinferra^ 
più nelle vene ; fiche i riguardanti non no 
veggan reminone , ancorché ne fappian teu 
PadiU, U. legatura . Sufpicor , alludere Sponfum ad vittam 
Chirurgi , qua contratta appara fanguis , fid 
tamen fola contraciione vitto, non ejfunditur; 
agnofeit fanguinem infrmus fe fe in venis com- 
trimentem , fid exteri nondum vident , ut potè 
non effufum : Sic Prafule* , qua labia funt Ec~ 
clejia y fanguinem Jìgnare debent , non extrahere\ 
nec fanguinem verbis cruentis facere fas efi j 
peccata objicere licet , quin perfonam feriant ; 
& Jicut armorurn Magifiri Jìgnare , fisi non fi- 
tire ; docere non vulnerare tenentur . Le Go- 
vernanti dunque , quando nel lor governo 
vogliano aflbmigliarlì alla fagra Spola , non 
alla prima Madre , nafeondano il.fangue del- 
le ferite , che medicano , non il facciano , 
non il pubblichino, non l'avvelenino . Il na- 
feondano , per rifanar le ferite delle lor Sud- 
dite , delle quali debbon lentirne il dolore , 
quando ne medicano il male . Si cuoprano 
le perfone , onde non fi abbia di c&* con- 
tezza , ancorché fe ne veda il fangue , cioè 
quantunque fe ne fàppia il delitto . Quefto 
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dovete Voi ferire , la perfona dovete non_* 
però raddolcirla . Così avverrà , che nello 
voftre correzioni otteniate remenda , non 
l'oftinazione, e ne riportiate il pentimento, 
non il rifentimento . E finalmente avverti-, 
te , che fiete Voi labbra , e non denti , nella 
bocca di S. Chiefa ; non convien perciò a 
Voi il mordere, ma {blamente il lambirò. 
Quando fi parla co* denti, non può eflèr di 
meno , che le parole fien' afpre , flen dure , 
He no mordaci ; ma quando fi parla collo 
labbra , faran care , iaranno ammelate , fa- 
ran dolciillme. Et cloquium tnum dulce . 
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ARGOMENTO. 

L La Gioventù ne* Chioftri rifpetti la Vec- 
chiaia . 

II. La Vccchiaja edifichi la Gioventù . 

Anus Jìmiliter in habitu fantto ... ut f ru- 
de mi am doceant adoiefcentulas . 
Ad Tit. 2. 




m 



L pretendere Ja venerazione 
dagli anni , quando fon mol- 
ti, ed il cuoprire la libertà 
con gli anni, quando fon., 
pochi , è un' abufo così co- 
mune ne' voiìri Chioltri , che 
Je Vecchie Jie fanno un me- 
rito , che par loro legittima- 
to dalla confuetudine , e le Giovani ne for- 
mano un privilegio , che fembra lor confer- 
mato ancor dalle leggi . Le Vecchie voglio- 
no eflèr venerate , perche fon vecchie ; lo 
Giovani vogliono eflèr compatite ; perche-» 
fon giovani . E pure le Vecchie , quando 
cran giovani , non veneravano quelle , che 
a' tempi loro eran vecchie ; E pure le gio- 
vani , quando iaran vecchie , non compati- 
ranno quelle , che faranno allor giovani . Si- 
che il merito , ed il privilegio , il voglion 
tutto per loro , ma poi clic /tellè non vo- 
gliono accordarlo per gli altri . E ciò è al- 
tro , 
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tro , che un confeflàrne la fiacchezza , giac- 
che tutto il lor forte confitte nel privato 
interefife , che mai non è confidente , e nel 
comodo particolare , che tempre è vacillan- 
te ? S'è merito, dev* eficr per tutte j e s' è 
privilegio, non dev' eller per poche; quan- 
do in tutte ila T età , di cui è il merito , 
quando è maggiore ; quando in tutte fiij 
l'età , di cui è il privilegio , quando è mi- 
nore . Non fon' io però per contendere , nè 
all' une , nè all' altre , quanto elle ci edono , 
che lor conceda il tempo ; fono anzi pe^di- 
fenderlo , quando efle V intendano in quel 
modo , in cui deve intenderfi l'ufo , perche 
fia legittimo , e quando il prendano in que' 
termini , in cui il foflien la "ragione , che!» 
legittima l'ufo . Non mi potranno elle negar 
le Vecchie , che la venerazione la pretenda- 
no ancora le beftie , che fieno vecchie , quan- 
do ella dovrà efigerfi folamentc dagli anni . 
Dunque , perche la pretendano i ragionevo- 
li , e non gì' irragionevoli , bifogna che con 
gli anni fi abbiano ancor le virtù , che fon 
quelle , che fon propie di chi à ragione , ed 
incompatibili con chi di ragione non è do- 
tato . E in quello modo dovrà la gioventù 
venerare una vecchiaja, che fia venerabile,;, 
cioè , che fia virtuofà . Inoltre , non mi po- 
tran contender le Giovani , che fe fon com- 
patibili , debbon* eflère ancor corrigibili, 
quando difettano ; dunque fe fon proclivi 
alla mancanza, fono ancor capaci dell 'emen- 
dai l'amore fa compatirle , il rigore dov- 
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rà punirle ; ed ene impareran non meno dal- 
le Vecchie , quando lon da quelle edificate, 
che quando lon compatite . E non men di 
quello fcrivea l'Apportolo al fuo Tito , intor- 
no alle Vecchie Religiofe ; Anus //mìlite r in 
h ahi tu fancJo ; cioè che in legnino le Giova- 
ni , coli efempio , edificandole ; colla voce , 
correggendole ; ut Prudentiam doceant adolefccn- 
tulas ; e con ciò iolo le Giovani fono obbli- 
gate a rilpettar quelle Vecchie , dalle quali, 
e fono inlegnate , e fono edificate . Cosi per 
l'appunto mi regolerò ancor* io , dimoltran- 
dovi : Che le Gioventù ne* Chioltri dee ri- 
fpettar la Vecchiaja j e farà il primo punto: 
Che la Vecchiaja dev'edificare la Gioventù; 
e farà il fecondo. 

S'egli è vero, che l'onore più qualifica 
chi il fa , che chi il riceve ; onde noi con_> 
vulgar proverbio fogliamo dire j honor tfl ho- 
norantis . Più che in ogni altro onore ciò fi 
avvera in quello , che falli a' Vecchi . Ond* 
ebbe a fcriverne , fondato , e fulla fperien- 
Pluur. de za , fulla ragione , Plutarco ; nullus honor cft> 
cup. divjt. q U - % w defircntem magts , quam quibus defer- 
tur , fefe transfert , ac is , qui in Senes effun- 
ditur . Non è un' onore , che fi porta fola- 
mente al tempo ; ma più tolto a chi dei tem- 
po dimoftra aver riportato un trionfo . So 
tutte le colè di quaggiù cedano al tempo ; 
la vecchiaja il vince; e quando tutte le al- 
tre prerogative fi logorano al molto girar 
degli anni , ne' Vecchi crefeono , e lì raffi- 
nano . Gnm estera omnia tempore dminuantur, 

fcriife 
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ferine Arinotele , fcientia in feneclute augefcit'. Arift. d£3 
I Vecchi moftrano ftare in poneno di un_> €duc * ,ib * 
bene , di cui per anche i Giovani non ne an 
fatto l'acquato ; e quando effi fan conofee- 
re di avere un gran difiderio di acquietarlo, 
debbon nel medefimo tempo onorare colo- 
ro , che già il pofledono . Se i Giovani noi 
prezzano in chi l'à , perche dunque ilfofpi- 
rano , quando non l'anno ? E fe il bramano, 
non per anche avendolo, perche noi rifpet- 
tano in chi già il tiene ? S'è un bene , per- 
che noi venerano ? E fe non è un bene , per- 
che l'anelano? Ne dian conto a Democrito, 
che così gì' incalza con un' argomento , che, 
al mio credere , non à rifpofta . Senex fitti Democt. 
juvenis ali quando , an vero juvenis futurus Jit a P iiito b. 
fenex , incertum efl . Perfetfum tgitur bonum fu- 
turo , Pr&fertim incerto , prxftantius efl . E do- 
ve la (ciani poi le virtù , che di ordinario fo- 
gliono accompagnar la vecchiaia ? In efta^ 
quanto più mancano al corpo le forze , tan- 
to più crefeono all'animo ; e ciò è altro, 
che mancare gì* impedimenti agli efercizj vir- 
tuofi , crefeer gli ajuti ? Il fangue , che fi rat- 
fredda , nè rende viva la carne , onde poflà 
ricalcitrare allo fpirito i nè fa tumultuofo il 
cuore , onde pofia muover guerra alla ragio- 
ne . Gli fpiriti , che fi mortificano , rendon 

Sur' anche morte le paffioni, che ci contra- V 
ano le virtù, e domi gli affètti , che non 
fempre fon ragionevoli . I fenfi , che fi de- 
bilitano , fan che manchino nimici all' ani- 
ma , che fpeùo foggiace , o alle loro infidie, 
Fardi. ^ E e o al- 
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o alle loro forprefe \ e fa inficine , che non 
abbia aufiliarj 1* inferno , che sì di dentro > 
come di fuori , tutto mette fuflopra , per fog- 
giogarla . 11 perche a chi non rifpetta la vec- 
chiaia negli altri, dir fi potrebbe ciò , che 
dille Ambrogio a chi fe ne lamenta in fo 
Ambrof. fteflò . Quid naturarti incufes , o homo > habet 

fb.V m,r " * lla ttn P e ^ imentiX q**d*m , fenectutem , & i»fir~ 
mitatem . Sed feneitus ipja. in bonis moribusduU 
cior , in confiliis fubtdior , ad conjlantiam mor- 
ti s promptior , ad reprimenda s libidine s forti or ; 
infirmitas corporis fobrietas mentis efl . Dunque 
il dee concniudcrc , che fe ogni onore , che 
altrui fi rende , ridonda più a vantaggio di 
chi il rende , che di chi il riceve ; molto più 
dee ciò dirli del rifpetto , che porrafi da' gio- 
vani a' vecchi ; e perche i giovani portando- 
lo a* vecchi , il caparrano anche a fe Iteli? , 
quando eglino fàran vecchi ; c perche il por- 
tano alle vittorie di quegli anni , ch'elfi fpe- 
ran pur' anche di vincere ; e perche il diriz- 
zano alle corone di quelle virtù , ch'elfi con- 
tendono ancora di confeguire ; e perche fi- 
nalmente con elio onorano un ben , che non 
anno , ma che tutto fan per averlo ; vene- 
rano un pregio, che afpcttano , e che il vor- 
ranno anche dagli altri venerato , quando 
poi laveranno ; rendono un' oflèquio , che il 
pretendon refi-iruito , quando faranno elìì in 
•quella età , alla quale prefentemente pollòn 
dire , che anzi il preftino , che l'oflerifcano. 

Ed ancorché leggiamo , apprettò alcune 
Nazioni elìcili avuti in difpctto i Vecchi; 

onde 
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onde di loro , o non tcnean conto , o fia- 
ccali" anche oltraggio : Così gl'Ircani , come 



vano ; altri a* patiboli gli fofpendevàno , o 
ne faccan ivi un fontuofo imbandimento agii 
uccelli , ed alle fiere ; altri , come al gover- 
no difadatti , gli condannavan femprc a fer- 
vire ; Platone, non che da' governi, gli ri- Piat.lib.tf. 
moveva ancor da' configli ; e finalmente i de Ie s ib » 
Romani nè gli avean buoni per V efercito , 
uè pel fenato ; onde Seneca ne Jafciò icrit- 
to ', lex 4 quinquagejìmo anno militem non co- Scnec. libi 
git , a fexagejimo fenatorem non citat . Ciò non- J Jt ^ e brcv ' 
dimeno fi vuole intendere , o di que' vecchi, 
che della vita non aveano altro tc/rimonio, 
che gli anni ; o di quegli altri , a cui coii^ 
gli anni eran caricati pur' anche i malori ; 
onde impotenti a mantenere fe frefll , eran 
molto più inabili al reggimento degli altri; 
o finalmente farà Arato un rio coftume di 
barbare nazioni , indegno di efierc imitato 
da chi vive con cultura di più ragionevole 
polizia , e con pietà di più divota religione. 
Tali ficte Voi , mie dilettifiimc figlie , che 
vivete , non folamcnte collo lìar nel mon- 
do , come vi ftanno , o le lattughe ncll* or- 
to , o le fpighe nel prato , o le pecore nel 
campo; ma ancora come vi dimoran gli uo- 
mini ; cioè, non col folo tempo , eh' è co- 
mune a tutte le cole , che anno l'clTerc , ma 
colla vita , e colia vita ancor ragionevole-, 
e colla ragione eziandio dominante , eh e pro- 
pio degli uomini , e di quegli uomini , che 
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vivono propiamcntc da uomini. Voi perciò 
avete il debito di venerar la vecchiaja , co» 
me quelle , che col voftro efempio doveto 
infegnare una venerazione cosi dovuta a quel- 
le altre , che fono fuori del voftro chioftro, 
e che fovente al voftro chioftro fi portano 
per imparar virtù, non per apprendere cor- 
ruttele : Come quelle , che fate conto delle 
voftre azioni , e ficcome non le buttate , do- 
ve non (apete iperarne una giuftillima ricorri- 
penza , così non lafciate d'impiegarle , dove 
non temete un* ingrata corrilpondenza } o 
però con prudente economia predate quel 
rifpctto , che attendete ; ufate quella civiltà, 
che afpettate ; rendete queir onor , che ca- 
parrate : E finalmente come quelle , che liete 
fedelilfime imitadrici del voftro Spofo , dal 
quale làpete pure quanto fu ftimata la vec- 
chiaja in Pietro, che l'accompagnava colhu* 
virtù , e non fu premiata in altri , in cui la 
virtù non era provetta , ficcom* era f età • 
Egli preferì Pietro a Giovanni nei governo 
Mattft. %6, della fua Chiefa , Et ego dico tibi , quia tu es 
lS ' Tetris , & fuper ha ne f etram ad i/c ah Eccle- 
ftam meam . E pur Giovanni era vergine , e 
parea fpofo più degno di una Spola illiba- 
ta ; Giovanni era innocente , e fembrava più 
propio nello fponfoiazio , chè un penitente^; 
Giovanni era il fuo diletto, e fi potea cre- 
dere , che a lui , più che ad altri , commet- 
teflè le fue veci nel governo di quella Chic- 
fa , ch'era parto del trafitto fuo cuore . Ma 
nò , dice il Dottor Malfimo , S. Girolamo ; 

la 
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la vecchiaia è un gran merito in Pietro , che 
il fa preferire anche al maggior merito . JEta- H.eron.rh. 
%i delatum efi , quia Vetms fi ni or erat ; ne ad- *-™ l)C ' Jo ~ 
huc adolefcens , & pene puer , progreffx atatis 
bomìnibus pr&ferretur . Dove al contrario al 
Santo Ladro, or* or convertito , prometto 
Crifto ripofo , ma non impiego - 7 ancorch* 
egli ione neh" età avanzato , ma non era_r 
nella virtù provetto. Hodte mecnm erts in pa- Luc.z1.4j. 
radifo ; ma non gli dice , fedebis , ejr judica- 
bis ; perche , allo fcriver di Ambrogio , ciò 
conveniva foltanto agli Apposoli , eh* eran 
vecchi , non men negli anni , che nclli me- 
riti . E latrocinio converfus requiem habet ; at 0 ^^[ n i^ 
in apoflolatu probatus reiiptt potefiatem . Midi. 

Nelle voftre cafe perciò convien che fi 
dica , edere fortunatiflima la vecchiaja ; poi- 
ché tra Voi truova ella quel rifpetto , cho 
non riporta in quelle ftctfc cafe , in cui nac- 
que ; e 11 può lenza efaggerazion pubblica- 
re , che fe fi à da invecchiare , ne' fagri Chio- 
stri {blamente è lecito il difiderarlo, e feli- 
ce eziandio l'ottenerlo ; perche quivi fi rin- 
vien quella carità , quella corteiia , quella_> 
ftima , di cui {ottimamente fon bifogncvoli 
i vecchi , e che , per comun difaftro , forfè 
altrove il fofpiran fempre , ma non l'otten- 
gono mai . Onde , fe in riguardò alla fervi- 
ti! , che faccafi a* Vecchi nella Repubblica- 
di Sparta , correa proverbio tra' Greci ; /«Plucìnla- 
fola Spartha expedit fenef ere: Così, confide- con * 
rando la giuftizia di chi governa , e la ca- 
rità di chi ubbidifee , nelle cafe rcligiofo , 

per 
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per cui la Vecchia ja efige , e compatimento 
nelle lue "naturali imperfezioni , e follie vo 
nelle lue indifpenfabili indigenze , e rifpet- 
to , non mcn quando opera , che quando 
parla , potrem noi anche dire , che fé nel 
mondo è difidcrabile Ja vecchiaja , nelle fo- 
le Religioni li può difiderar lenza inganno, 
e il può godere fenza pentimento . in fola 
"Religione expedit fenefeere . E' perciò un forte 
argomento della virtù , che regna tra Voi, 
il riguardo , che portate a chi tra Voi com- 
parile , or canuta nel pelo , or curva nei 
dorfo , or le fa , o negli occhi , che non ve- 
dono , o negli orecchi, che non afcoltano. 
E come appunto in Roma 11 fàceano incre- 
dibili onori a chi compariva nel pubblico , 
o privo di un* occhio , o Itorpio di un pie- 
de , o con una cicatrice nel volto , o con-, 
un qualche diretto nella perfona , quando 
quelli erari cagionati dall' armi oftiii , a cui 
effi avean rcfìftito con coraggio di lor pari, 
in difefa della Patria, ed a gloria della Re- 
pubblica : Così pure colhimar fi dovrebbo 
nelle Religioni , quando in elle s'incontrano 
Religiofe , o cieche , o fordc , o malfano, 
o llorpic , o confinate finalmente in un let- 
to , e dagli anni , che fon molti , e da' ma- 
lori, che non fon pochi; al rifletterli , cho 
anno elle fagriricata la loro lanità , la loro 
vita, in fervigio del comune Spolb, Giesù, 
ed in profitto' della frena lor madre , la Re- 
ligione . Potrete Voi ben confiderare allo 
volte , che que* bei lavori , di cui tanto li 
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pregiali le voftre Sàgreftie , fon' opere di 
quelle mani , che or più movimento non an- 
no ; quegli argenti , di cui tanto fon ricche 
le voftre Chiefe , fono effetti di quelle in- 
duftriofiiiìmc tefte , che or fembrano cho 
non abbian più fentimento ; quelle fabbri- 
che , che contribuifeon tanto alla macftà del- 
le voftre mura , ed al diporto onefto delle 
voftre perfone , furono ideate da' configli , 
o pur furono efeguite da' governi di quelle, 
che or più non anno, nè voce per configiìa- 
re , nè difeernimento per reggere . Onde una 
giuftilfìma gratitudine vi dee portare a far 
lor quell* onore , che vi fuggerifee , ed il 
bene, che per loro cagione godete, c l'uti- 
le , che dalle lor fatiche riconofeete , e 1' 0- 
norc ancora , che per lor riguardo vi vien 
forfè anche prefentemente portato . E fé quel- 
le ambalce eilè le contratterò , o per trop- 
po cura , ch'ebber di Voi, o per troppo ze- 
lo , eh* ebbero di quella cafa , in cui f-cto 
Voi, o pel grande amor , che portarono a 
quello Spofo , di cui fletè ancor tutte Voi ; 
allora non dovete pur Voi , come fàcea Co- 
ftantino il grande nel primo Concilio di 
cea , baciando le cicatrici di quei Confelìo- 
ri , che ritornavan da' Martirj privi di mem- 
bri , e carichi di meriti ; adorare quelle mo- 
ftruofità, che fono sì belle nella lor cagio- 
ne , baciare que' difetti , che fono si amabi- 
li nella loro origine , invidiare infomma quel- 
le infermità , che fono sì difidcrabili pel lo- 
ro merito? 

Ma 
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Ma frapponiamo , eh' cue abbian fano il 
capo , ancorché non abbiano molto fàno il 
corpo , perfetti i fenfi , e ben dilpoftc lo 
membra ; per quello forfè fe ne dovran di- 
fprczzare i pareri , o non ricercare i confi- 
gli ? Ciò farebbe un' efporfi al pericolo nel 
rifolvere , ed al biafimo nell' efeguire ; quan- 
do , alla compiacenza di una gioventù poco 
efperta , e molto volentierofa , fi fa , o pur 
non fi fa , quello , che , o non appruova , o 
pur' appruova , una prudente , ed aflennata-, 
vecchiaja . Rubellaton Afialone dal Re e dal 
Genitore , Davide , chiama configlio di guer- 
ra , ove fi dee rilblvere del modo , che affi 
a tenere , o a difenderli , o ad offendere l e- 
fercito regio , che lor viene a fpron battuto 
all' incontro . Achitofele , vecchio Capitano , 
è di parere , che fi faccia fronte al nimico, 
e che fi attacchi fenza timore la pugna . Cu- 
fai al contrario vuol , che fi temporeggi , 
finche l'efercito di Afialone fi renda più for- 
te colle milizie , che fi ammafian nel regno, 
e che fi afpettan nel campo . Fu preferito 
il configlio di Cufai , giovane nella milizia, 
a quello di Achitofele , invecchiato fotto il 
a.Rcg. 17. pelo dell'armi ; dtxitqnc Abfalom , & omnes 
,4 ' * viri 1 frati , meliti* efl conjìlium Qhufai Arachi- 
t/t confìtto Achìtopbel . Che ne avvenne ? Un_r 
macello di tutto 1 efercito di Aflàlone , ed 
egJi fteiib fofpcfo da una quercia , trafitto 
da tre lande , finì di vivere e di regnare . 
Ibfd. c jp. Qjtfus efi ibi populus ìfraei ab exercit» David , 
il ». 7. J 4 chiquc efi plaga magna in die Mg . Ecco quan- 
to 
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to rendonfi infaufte le confcguenze , quan- 
do i voti fi numerano ne* Capitoli , e non_, 
fi pelano . Si uniran foventc alcune giova- 
ni , e faran gran numero contro di podio 
vecchie ; e il lor parere , perche di molte , 
vko preferito al coniglio diquefte, perche 
di poche . Ma poi che ne fiegue > La lite li 
perde , il podere non rende utile , la com- 
pera non riufeì buona, la fpefa fu perduta, 
i elezione non fu gloriofa , 1* accettazione* 
non fu felice . E perche ? Perche prevale l'im- 
pegno , non il configlio , quando all' aflèii- 
natezza delle vecchie vien preferita Timpe- 
tuofità delle più giovani . Perche fi opera a 
difpetto , e non con zelo , quando vogliam 
le cote , non perche così debbono eflère , ma 
perche così noi le vogliamo . Perche li à ri- 
guardo alla moltitudine , che più delle vol- 
te è cieca nelle fue rifoluzioni, e fi guida_» 
a modo di greggia , nella quale unaappref- 
fo l'altra vanno le pecore , e lo perche non 
fanno . Ma ciò , che molto più vi dee far 
tremare , è il fapere , che Iddio in gaftigo 
fece ad Aflàlone ripudiare il configlio di 
Achitofele , eh' era il migliore . Domini enim n>. c 
nutti dì§\0atum eft confilium Achitophel utile . «■ M« 
Era utile il parere , ma perche iddio non_> 
volea qucfto utile in un ino nimico , noi fe 
conofeere . Iddio vi guardi , mie Diicttifli- 
mc , dì un gaftigo , tanto più tremendo, 
quanto forfè men conofeiuto . Non fentiio 
il miglior parere per voflra pena ; e quando 
fia nel voftro chioftro chi polla darlo , re- 
Far. 11. Ff go- 
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golarvi come fé non vi folle . Infelici le Co- 
munità , quando in effe non fono vecchi! 
Fu pena data da Dio alla fgraziata cafa di 
i. Reg. z. El* • Non erit Senex in domo tua cuneJis diebus. 
fi. E travamenti di Geremia non fu il men pie- 
Thr.y.14. tofo , quando di Gerufalemme egli dille ; Se- 
nes defecerunt . Ma che ferve , che fien nel 
voftro chiofrro le Vecchie , ma non fi afcol- 
tino? Ma non fi rifpettino? Ma non fi ono- 
rino ? Non fi dirà pure , fnes defecerunt ? E 
fe ciò avvenillè per voftra pena ; perche Do- 
mini nutn difftpatur confìlium ftnum utile ? Qual 
farebbe il danno della vofrra cafa ? il cari- 
co delle voftre cofeienze? il perturbamento 
della vofrra quiete ? il pregiudizio della vo- 
ftra fama ì lo fcandalo della vofrra Comu- 
nità ? il gaftigo infomma della vofrra futu- 
ra vecchiaja ? 

Maggior non però farebbe il male , . fe 
le Vecchie , non uniformi nel vivere e nel 
difeorrere , parlaflèro differentemente da quel, 
che operano , ed operaflèro diverfamentc da 
quel , che parlano . Allora eflè fteflè fareb- 
bon la cagione , o di non eflèr confide rate, 
quando parlano , o di elTer difprezzate , quan- 
do operano; perche la gioventù fcandalizza- 
ta , o dal lor vario ed incorante tenor di 
vivere , o dal lor leggiero e fanciullefco mo- 
do di trattare , o dal coftwnc non buono , 
e dal difeorfo non fanto, con cui diferedi- 
tano, e le loro operazioni, e le loro paro- 
le , non fi può facilmente indurre a venerar 
la lor vecchiaja , quale la crede , perche a£. 

fai 
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&i diverfa da quel, che la. crede , ella final- 
mente la nuova . Bifogna perciò , che la vec- 
chiaja edifichi la gioventù, fe vuol che la_/ 
gioventù porti rilpetto alla vecchiaja ; e l'edi- 
ficherà con un parlare , che tutto fpiri mo- 
derila , con un' operare , che tutto dimoftri 
prudenza , con un difeorrere più colla men- 
. te che colla lingua , con un regolarli più . 
collo fpirito , che col cuore , con un' equili- 
brio infomma di fentimcnti , e di affetti, 
che (la propio , e delle fpcrienze , che an- 
no fatte col tempo , e delle virtù , che an- 
no acquiftate con gli anni . Debbon le Vec- 
chie faper dal Griioftomo che fe le giovani 
le guardano , le mirano per trarr' efempj da* 
lor coituttli j Senes juvenum funt exempia ; Deb- ChiyCoftì 
bono afcoltar da Agoftino , che fe pretendon pJJ 4 JyjJ 
venerazione dagli anni , debbon co' meriti tioch. 
rendere venerabili gli anni ; non annis <etas 9 Aug. ap. 
fid uiribus eft aftimanda ; Debbon' intenderò 
da Girolamo , che non è il tempo , ch'è pre- cwnpus, 
giabile , ma fon le virtù , che rendon pre- 
giarle il tempo ; Ne dicas , meliora tempora f Hieroo: 




mente fe conofeere , ed il bene , che può 
operare , ed il male , che può produrre , una 
Vecchiaja , quando ella ila , o edificante , o 
feorretta . Viene acculata al fuo divin tri- 
bunale l'Adultera j egli avendone per rato U 
proceflb , perche forfè autorizato dalla fra- 
granza del delitto, viene al gaftigo. Vuol, 

Ff 2 che 
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che fia lapidata , come comanda la leggo ; 
ma vuole ancora, che 'fi mettano a lapidar- 
la quei foli, che non anno in loroftefii al- 
cun delitto . Or qui entra la conrufion de- 
gli a (tanti ; cialcun guarda il compagno, c 
tra molti , che guardano , niuno proferifee 
un'accento. Tra tanto , mentre niun parla, 
partono tutti ; ma che > i primi a partire fo- 
no i vecchi ; e come cofa di confide razione 
degna , vicn dal iagro Vangelista diftinta- 

Joan. 8. 7. mente notata . Qut fine peccato e fi veftrum , pri- 
mis in illam lapidcm mittat . Ecco la fentenza 

Ibid. v. 8. data da Crifto . Audiemes autem unus poft 
unum exibant , incipiendo k Senioribus . Ecco 
la partenza fatta da tutti , e fingolarmente 
da' vecchi . Se ne vogliamo faper la cagio- 
ne , è pronto a dircela S. Ambrogio ; ed è , 
o perche i Vecchi avellerò più peccati degli 
altri , ch'erano giovani ; o perch' eglino fof- 
fero i più pronti a pentirfi , ficcom' erano più 
Ambrof. folleciti a confonderà* . Vcl quia ipfi pi uni ba- 

?p. J8. berent crimina , qui din vixerant : Vel . quia 
priorcs vim intellexerunt ftntemU , quafi prtt- 
dentiores , & c&perunt fua peccata defiere , qui 
alieni criminis venerant acca fai ore s . Quando 
fi anno più peccati , perche -fi anno più an- 
ni , peniate Voi , fe il tempo poflà dar pri- 
vilegio , o pur debba raddoppiare gaftigo ? 
Il folo rimedio fi è , efière i primi a pentirfi 
que* , che furono i primi a peccare . Prece- 
dere nella penitenza , fe precedettero nella^ 
colpa . Farli efcmplari della virtù , fe furon 
modelli del vizio. 

In 
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In quella maniera le più giovani , che 
fon nel chioflro , ameranno le più vecchie \ 
cioè quando il nome di quelle farà loro gra- 
tilìlmo , or per la memoria delle lor virtuo- 
fe azioni , or per la prefenza delle lor gra- 
vi perfone , or pel buon' odore della glorio- 
fa lor fama , or finalmente per gli perenni 
contratfcgni , e della lor prudente condotta, 
quando furono in governo , e dell'accefo lor 
zelo , quando furono in configlio , e dell'in- 
focata lor carità , quando furon fupplicato 
di ajuto . Così fi avverò dalla fàgra Spofa_> 
de' Cantici a laude del divino fuo Spofo ; 
oleum effufum nomen tuum , ideo adolefcentuU Cane. 1. 
dilexerunt u . Una fola goccia di olio, qua- 
lora nel fuol fi fpande , grande fpazio in_ 
un tratto fuol' occupare di luogo ; e s'eflo è 
odorifero , fubito ancor del fuo odore riem- 
pie le llanze tutte . A quelle orme , impref- 
lè in terra dalle più vecchie colle lor lègna- 
iate virtù , vanno in traccia le più giovani, 
per imitarle ; a quell' odore , fparfo nell'ae- 
re da efle colle lor* illustri azioni , vanno an- 
cor quelle appreflò , per copiarle . E fe vo- 
lete , che per quen? olio s' intenda il voftro 
divinilfimo Spofo , afcoltando dallo Spirito 
Santo , che folamente le giovani fon chia- 
mate per fargli corteggio, non faprei come 
fcular le vecchie , qualora mi fa fentire Ori- 
cene ; AdolefcentuU dilexerunt te , non ille ve- , Otlgt 
7/ 1 ■ 1 ■ nom. 1. 

tuia ne vetcrem hominem inautA ammx , neque Cam, 

rugas habentes , neque maculas , [ed adolefcentu- 
f*j in augmento fcilicet fitatis . Ma quelle vec- 
chie , 
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chic , di cui egli ticn concetto sì baffo , gra- 
zie al Signore , in qtiefto moniftero non fo- 
no . Non fon qui vecchie ofHnatc , che fi 
fàccian gloria nel foftenere inoflèrvanze , o 
nel proteggere corruttele; che applichino a 
faflo il far fronte a chi regge , ed il mo- 
ftrar petto a chi prefìede ; che fempre fer- 
me nella rilafìàtezza , quanto più fi avvici- 
nano a render conto della lor vita , tanto 
maggiormente imperverfano nella loro ma- 
lizia . Non fon qui vecchie inutili ed ozio- 
fe , da cui la cala non ricevè mai un beni- 
fizio , che di lor raccordale il nome ; cica- 
liere ed imprudenti , che non fan tacere fen- 
za offefa , e non fan parlare fenza difetto ; 
imperfette ed incontentabili , che fempro 
mormorano quando nel refettorio fi afìido- 
no , e fempre biafìmano quando nel parla- 
torio difeorrono. Non fon qui vecchie , la 
cui memoria reitera fempre vergognosa allo 
poflere , perche fenza niun ricordo , o di 
edificazione , o di beneficenza j il cui nome 
farà fempre in derifo in cafa , perche fem- 
pre ignudo dagli ornamenti della virtù, ed 
accompagnato da* foli arredi del vizio ; la 
cui prefenza è tuttora di fcandalo e di pre- 
cipizio a chi le oflerva , perche in effe non 
è regola , che non fi truovi traig redita , non 
è buon* ufanza , che non fi veda negletta , 
non è vanità , che non fi feorga abbraccia- 
ta , non è laflèzza , che non fi miri protet- 
ta , non è colpa in femma , clic non fi fen- 
ta patrocinata . Di quelle vecchie dirà bene 

Ori- 
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Origene , che non vanno appreso del cele- 
re loro fpofo ; non HU vetula ac veterem ho- 
minem induta anima ; ma che (blamente il fe- 
guitano le più. giovani , adoleflentuU , ncque 
rugas habentes , ncque macula s . E fé allerto 
vecchie , che qui non fono , e delle quali 
Origene favella , non vanno appreflb al lo- 
ro diviniamo Spofo, apprefTo chi anderan- 
no ? Io non faprei dirlo ; so non però , che 
il lor fine è vicino ; fenìbui mors ejt in januis: Benupud 
So , che la loro emenda è indifferibile ; %£ f< 
befcat feneclus , qua fe emendare non poteft : So, >b»d- 
che è impoflìb'ile altra età , in cui pollano 
fperarc di mutar carriera ; fmettuti nulla atas Aug. ep. 
fuccedit . Dunque fi rifolvano , o vadano ap- lxo * 
predò allo Spofo , o all' adultero ; o a Dio, 
o al Diavolo . 

Ed allora è per l'appunto , che non fon' 
efle dalle giovani venerate ; cioè quando fi 
mettono loro avanti per capofquadre allo 
inollèrvanze , che s'introducono , ed infieme 
fi rendono le prime a refiftere alle riforme, 
che fi propongono . Io non niego , che ta- 
lora la petulanza delle giovani pafla tantol- 
tre , che arriva a mettere in fàvola , e por- 
re in derifo la canutezza delle più mature , 
quando da quelle lor fi propongono malll- 
me , o di ritiratezza più efatta , o di filen- 
zio più rigorofo , o eli diftacco più genera- 
le , o di povertà più rigida , o di modeftia 
più vereconda . Io so , che in qualche volta 
le giovani più ardite fanno le farfe fulla di- 
vozione delle attempate , eh' elTe chiamane 

Bea- 
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Beate ; fulle loro naturali imperfezioni foi- 
man comedie , con cui fanno un continuo 
camcfcialc nel Moniftcro ; mettono fino in-» 
inoltra gli antichi difetti della pallata lor gio- 
ventù , per mettere in diferedito gli avverti- 
menti della lor virtuofa vecchia ja . Ma pur 
so dirvi , che quello non farà fempre . Ver- 
rà il tempo , in cui le giovani , o punte da* 
lor rimorll , o riprefe da' lor Direttori , o 
illuminate da interna luce , conofecranno il 
torto , che fanno alle antiche della lor cafa, 
che le iftruiicono co* loro efempj , e l'edifi- 
cano co' lor difcorll ; ed allora cominceran- 
no a tutta voga a riverir quelle fàcile , che 
or' or dileggiavano ; ad amarle , a Itimarlc , 
a venerarle , quando poco fa sì infoiente- 
mente facean di loro beffe , ingiuria , ed on- 
ta . Quando non però le vecchie li fanno al- 
le giovani antelignane nel male , facccndo le 
prime nel reliftere a' Prelati , che le voglion 
migliori ; le prime a contender co' Confeflò- 
ri, che le foipiran perfette ; le prime a ri- 
voltarli alle ADadcflc, che le pretendono ir- 
reprenlibili : Quando le vecchie precedon le 
giovani ncll' abbracciar le libertà , che foii_> 
contrarie al loro inltituto ; nel loltener lo 
rilalìatezzc , che mettono a terra la loro re- 
gola ; nel protegger gli abull , che fon per 
diametro oppofti a' loro voti : Allora per- 
mette Iddio , che a lungo andare quelle vec- 
chie vengano in jjifcredìto delle giovani già 
ravvedute , e che le abbiano in Vii concet- 
to , Rimandole qual furori con efle , Dromo- 

trici 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. 233 

trici della lor rovina , nimiche del lor Mo- 
niftero , diilìpatrici del commi decoro , o 
prcgiudizialtfhme alla particolare lor fama . 
Tanto è vero , che le giovani feguitan lo 
vecchie , sì nel bene , come nel male ; ma 
con quella differenza , che nel bene la lor 
feguela è tarda , ma è poi collante ; nel ma- 
le è follecita , ma non è poi durevole . Lo 
divine fpirazioni ci vengon da Dio, dicea_ 
il noftro divin Redentore , nella feconda , e 
nella terza vigilia della notte; ma nulla di- 
-ce della prima , e della .quarta . Et fi vene- Luc.jx.j3, 
rit in fecunda 'vigilia , & fi in tertia vigilia 
venerit , & itA invenerit , beati fttnt fervi UH. 
Per le vigilie intend' egli le quattro età dell' 
uomo , la fanciullezza è la prima , la gio- 
ventù la feconda , la virilità la terza , ìsu 
quarta è la vecchia ja . Si ammonifcon quei 
della feconda , e delia terza , e fi tace per 
quei della prima , e della quarta ? Così è , 
dice Dragone Oftienfc j jam prima , & quar- Drog. O-* 
tét vigili* nulla mentio fit , quia nec primeva §5j^pj! 
tctas Jltifum recipit vigilandi , nec ultima Jbcmmuu paf- 
prolixius dormtendi . E vuol dire , che Iddio fion * 
chiama tutti ; mo(rra non però di non chia- 
mare i più acerbi , perche fon difficili a fcuo- 
terfi , nè di cerche i più maturi , percho 
fon' oftinati a rìfentirfi ; agli uni ogni voce 
non batta , con gli altri è perduta ogni vo- 
ce ; quelli vedono ciò, che fanno i vecchi, 
e voglion governarfi da vecchi ; quefti o£~ 
fervano ciò , che fanno i fanciulli , e voglio- 
no operar da fanciulli . Gli uni , e gli altri, 
far. IL Gg de- 
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degni di biafimo , e di derifo ; i fanciulli! 
perche an tempo , c credono di averne aflài; 
i vecchi , perche non ne anno , e ftiman di 
averne; i fanciulli , perche fon fanciulli, e 
vanno appretto a' vecchi , che non fon vec- 
chi ; i vecchi , perche fan da fanciulli , o 
non fan conofeere, che fon vecchi : Operi- 
no dunque i vecchi da vecchi , ed i fanciul- 
li gli averanno in pregio , avendogl' in efeai- 
pio ; fien maeftri di virtù , e farann* oracoli 
quando parlano , legislatori quando operano; 
hen'anteiìgnani nel bene , e faranno nel cuor 
di chi gì' imita , e nella bocca di chi gli 
adora. 
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ARGOMENTO. 

L Monaca , eh' è facile a credere , crederi 
Tempre il peggio , non mai il meglio. 

II. Monaca , eh' è facile a fperarc , fpercrà* 
fempre nel falfo , non mai nel vero . 

Qui credit citò , levis corde eft , & mi- 
nor ahi tur . Eccli. 19. 

Noi ite fperare in 1 ma ut tate . Pfal. 61. 

Redere , e fperare , fono gli 
affètti più ordinar) di chi 
nacque con mente povera di 
grandi idee ', e di chi vive-» 
con cuore riltretto da molte 
ansmitie . Crede l'uno tutto 
quello , che non conofee ; e 
perche conofee poco , perciò 
crede affai . Spera l'altro tutto quello , che 
gli bifogna ; e perche tien bifogno di tutto, 
perciò fpera tutto . Onde il vede , che la^ 
povertà è la cagione in amenduc degli ec- 
celli, eh' eilì inoltrano, e nello fperare, c-> 
nel credere . Povera di lumi la mente , (la 
nel bujo di mill' errori ; ogni farfalla le fem- 
bra aquila , ogni lucciola le pare ftella ; Vor- 
•rebbe conofeere , e non sa farlo, perche le 
tenebre la circondano , e le impedifeon quel 
lume , che da fe ftefià non à , c che da al- 

G g 2 trui 
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trai le vien contefo di avere. E in tale fla- 
to , ciò che afcolta è appreflo lei verità ; 
perche non avendo capacità di eiàminarno 
da fe ftefla la fu ffiftenza , fi fonda fulla fe- 
de di chi Je parla ; e crede tutto quello , che 
fente , perche nulla conofee di tutto quello, 
che fente . Ecco dunque la povertà nel co- 
nofeere l'unica cagione della facilità nel cre- 
dere ; ecco inoltre la povertà nell' avere la^ 
prima origine della facilità nello fperare . E' 
Ja fperanza comune a coloro , che nulla an- 
no ; perche mancando ad elTì ogni altro be- 
ne , di ogni altro bene anno almcn la fpe- 
ranza . Quibui nihil aliud fuppetit , hoc fuppe- 
tit ; fu detto nel convito de* Savj prefiò a 
Plutarco . A chi manca ogni altra colà per 
vivere , non può mai mancare il vivere di 
lperanza . In quefta nulla fi fpende , nulla., 
fi fuda , nulla fi perde j per averla baila fo- 
lamente volerla; e per volerla balta fol non 
aver quei beni , che per eflà fi fperano . Qui- 
bus nihil aliud fuppetit , hoc fuppetit . Or non 
vi fdegnate , mie carilfime Figlie , fe io vi 
dico queft' oggi , che Voi fietc le più facili 
a credere , le più facili a (perare ; e vi fog- 
giungo in oltre , che fiete le più facili a cre- 
dere , perche fiete Donne , e fietc le più fa- 
cili a fperare , perche fiete Monache : E fi- 
nalmente vi fvelo tutto con dirvi , che l'ef- 
fe r donne vi coftituifce ignoranti , onde \tu 
facilità nel credere ; che l'eflèr Monache vi 
rende povere , onde la facilità nello fperare . 
jChe fe Voi non vi fdegnafte a quanto fc biet- 
ta- 
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tamente io vi propofi , vi prometto qiienV 
oggi ancora curarvi da due gran mali, che 
Jtn Voi cagionano , e la facilità nello fpera- 
re , e la facilità nel credere . Uditene lenza 
tedio il profeguimento , ficcome ne afcolta- 
fte fenza fdegno il principio . Monaca , ch e 
facile a credere , crederà tèmpre il peggio , 
non mai il meglio ; e farà il primo punto : 
Monaca , ch'è facile a fperare , IpcTerà Tem- 
pre nel falfo , non mai nel vero ; e farà il 
fecondo . 

Io non vi vorrei sì leggiere di cuore , 
credendo prefto , come forfè vi inoltrate fiac- 
che di mente , credendo tutto . Lo Spirito 
Santo neir Ecclefiaftico vuol , che crediate^, 
ma non fubito ; e vi minaccia minorazioni 
di fama , di vita , e forfè ancor di cofeien- 
za , fe Voi in ogni cofa farete troppo fol- 
lecite a credere . Qui credit cito, levis corde Ecdì. 1* 
e/t, dr minor abit ur . Lo Spirito Santo ancora 
in S. Giovanni vuol , che crediate , ma non 
a tutti; e v'intima pene, che fi debbono all' 
infedeltà, non premj , che fon dovuti alla-, 
fede , fe Voi alla rinfufa crederete ad ogni 
uomo . Ndite omni fpiritui credere , fed proba- j 0 aa.r.4.x. 
te fpiritus , fi ex Deo ftnt . Non à dubbio , 
che molti faran profitto della voftra fempli- 
cità , e vi faran credere cofe , che neppur 
Voi dovete fapere ; altri fi abuferanno della 
voftra innocenza , e vi venderanno importa- 
re per evidenze , preftigj per miracoli , ip- 
pocrifia per fantità ; altri formeran capitale 
della voftra credenza > e vi fcran vedere gli 



238 RAGIONAMENTO XII. 

elefanti volar per l'aere , e le aquile nuotar 
fotf acqua ; onde pofeia vi tirino a fare ciò, 
ch'eli! vogliono , ed a volere ciò , ch'elfi 
fanno . Or qui dovete Voi inoltrare , che fe 
fiete donne nel feno , non liete donne nel 
fenno ; Non date così pretto l'alTcnfo , che 
da Voi 11 chiede ; cercate tempo a darlo ; e 
in tanto , o confultate con Voi lteflè , quan- 
do potete da Voi lteflè rifolvere, o chiedete 
conllglio da altri , quando da Voi fole non 
liete ballanti ad averlo . Io non offendo il 
voltro fello , qualora così vi parlo . A chi 
non è nota la voftra origine li può nafeon- 
dere la voftra fiacchezza . Ma chi sa , cho 
Voi liete figlie di Eva , la prima Donna , che 
fu nel mondo , tolto concepifee , che a limi- 
glianza della prima Madre farete facili a cre- 
dere , perche liete fcarfe a conofecre . Folle 
piaciuto al Ciclo , che fone quella ftata pick, 
incredula ad un Dimonio , che le parlava lot- 
to le fpoglie di un' angue ! Non farebbe al- 
la facilità del fuo credere feguitata la pron- 
tezza del fuo fallire . Saran più Dimonj , che 
parleranno anche a Voi fotto le apparenze^ 
di un' Angelo . La cuftodia delle voltre clau- 
furc non può guardarvi da cimenti sì ordi- 
nar) . Anch' Eva Ita va riltretta in un paradi- 
fo , e pur' ivi ebbe l' ingreflò il maligno , 
quando ebbe licenza di tentarla . Quelli An- 

feli menfogneri , e verdadicri Diavoli , vi 
iran molte cofe , che Voi alla prima am- 
mirerete , perche laran nuove a faperlc ; po- 
feia le crederete , perche liete incapaci a co- 

no- 
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nofcerle . Ne parlerete alle volte con un qua!-» 
che Adamo giudiziofo , ma dopo averle cre- 
dute ; ficcome fec' Eva , che diè del pomo ad 
Adamo , ma di poi che n' ebb* ella mangia- 
to. Allora prevenute dalla voftra impegnata 
credenza, non vi acquieterete a ciò, che vi 
diranno i più favj ; onde farete oftinate a 
creder fempre il peggio , perche folle trop- 
po facili a credere . Prima di credere bilo- 
gna perciò confultare . Non vi fidate , nè del 
voftro giudizio , perche ancorché Voi fofte 
tanf Ève , fempre non però fiete donne ; nè 
dell'altrui concetto , perche febben fi tengali 
da Angeli , può eflère che fieno ancora Di- 
monj . L'ettère ignoranti vi dee rendere più. 



a conofeere . Perche dunque fiete donno, 
prima di credere , confultate ; e conlultatc-» 
non con chi vedette e parlarle una volta fo- 
la , come col ferpente fu Eva , e reftò per- 
ciò ingannata ; ma con chi fperimentafto 

Siù volte , e gli trovafte uomini non merL» 
i mente , che di cofeienza , periti non men 
per ingegno, che pratici per ufo, eminenti 
al pari e nella feienza, e nella pietà . Ap- 
pretto di quelle ftelle il correre non è erra- 
re ; errar farebbe il correre appretto di que* 
folgori , di cui ficome non fi sa il principio, 
cosi non può indovinarfene Tefito . Credere, 
ma non da Voi fole , non vi può efporro 
ad inganno ; perche il così credere nè è cre- 
der con follecitudine impctuofa , onde fi ar- 
guifee la leggerezza ; ne è credere con in- 



difficili a credere , ficcome 
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differenza rìnfuià, onde fi viene a foggiace- 
re alla tallirà. 

Potrà eflèr non però , che alle volte ficn 
tra Voi Donne molto faccenti , e che pre- 
tendano aver lumi fuperiori al fello , coru ' 
cui credan di conofcer molto , e di non er- 
rare nel credere , fé non mai , almen molto 
al rado . Ed io , per non parere , che non-» 
iappia far differenza tra donne e donne , co- 
me pure so farla tra uomini ed uomini , ve 
la voglio ammettere ; e concedervi, che vi 
polTano cfler donne , di difeorfo e di difeer- 
jiimento fornite al par di molti uomini , o 
fuperiore ancora a molti altri , che an men- 
te inferiore alle fteflè donne . Ciò non ottan- 
te so dirvi , che neppur ciò batta , percho 
Voi non crediate il peggio, quando fàreto 
facili a credere . Non Tempre vi rende faci- 
li a credere l'ignoranza , alle volte vi può 
far tali. , o l'amor propio , o l'odio altrui , o 
qualche altra pallion , che v'impegni; onde 
prevenute nel giudicare , farete ingiù tte nel 
credere . Argomentatelo dalla propenfiono , 
che avete nel iòfpettare , quanto mai eflèr 
poflà la facilità , che aver potete nel crede- 
re . Il fofpetto alle volte è figlio dell' igno- 
ranza , alle volte della paflìone ; onde , ondali* 
una, o dall'altra che provenga, rade volte 
avvien che fa giutto , e quali fejnpre fi tro- 
verà che fia fallo . Non criminationibus tantum, 
Senec.a.de ferivea il Morale , fed fufticiombus impelltmur\ 
ira *j. £ ex vu it tt f r jfuaue alieno pe)ora interpretati, 
ìnnoccmibtis ira/iimur . E voiea dire , o lì ama, 

e fi 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. a 4I 

c fi crede ogni bene di chi fi ama ; o fi odia, 
e fi crede ogni male di chi fi odia . Siairu 
pittori a profilo , come vogliam gli oggetti, 
così ne formiamo le immagini ; a chi fi met- 
te in morirà l'occhio , che vede , e fi nafeon- 
de quel che non vede ; a chi fi pone in pro- 
fpettiva la cecirà nell'uno, e ficuopre ncll' 
altro lavifta. Facilmente fi crede tutto quel- 
lo , che fi difidera ; il bene a chi fi ama fi 
difidera ; dunque con facilità fi crede : Si 
brama pur* anche il male a chi fi odia ; o 
qual maraviglia fe con prontezza viene an- 
cora creduto, quando vicn con impazienza 
difiderato ? Si porta Criito per chiamar La- 
zaro , già quatriduano , a nuova vita ; e co- 
me s'egli non foflè la increata Sapienza , che 
tutto sa , e tutto vede , dimanda del luogo, 
in cui l'avean fepellito le Sorelle addolora- 
te . Vhi pofutjiis cum ? So quello , che rifpon- I0an.1i.j4 
de Girolamo . Fu quefto un' ingegnofo tro- 
vato dell' umiltà indurtrioia di Crilto , il mo- 
ftrarfi ignorante , per non farfi acclamare* 
onnipotente . Il gran miracolo , che dovea^ 
egli operare in chiamando Lazaro alla vita, 
conofeea ch'era per renderlo oggetto deli' 
ammirazione univerfalc ; per contemperarne 
il plauiò , vuol framifehiarvi il difprezzo. 
Moftra di non faper dove Lazaro fia , affin- 
chè non fi giudichi Iddio , qual' è , ancorché 
il tutto porta , perche fa vedere , che non il 
tutto sa . Turbami Judtis Deitatem ctlat in Hjjoi^cje 
komtnc , (jr fplendoris divini/utis in tantx ope- cuiuctfi " 
rationis corufeationc ignorantiam mortalitatts ob- 
Par.lL Hh 
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due it , ut cum poffit in fnfeìtanào La&aro Deus 
adorart, homo in fepulehri ejus ignoratione vi- 
lefcat . Ma quefto fteflb accresce le maravi- 
glie , quando fi credea di appagarle . Dun- 
que fi à pili da credere ad un rimoto fofpet- 
to , che ad un' evidenza vicina ? II miracolo 
è chiaro , è ftrepitofo , è grande ; e pure la 
gloria , che dee rifultarnc , dovrà efler fo- 
praffàtta da una ignoranza , che fi affètta^ , 
per ofeurarne il piaufo ? Così va , quando fi 
tratta con gente prevenuta dal difamore , e 
preoccupata dall'odio. .Crede più. facilmente 
alle apparenze , che all'evidenze } perche cre- 
de quello, che vuole, non quello, che dé- 
Naxer. in ve . Miraculi evidentia rninus juvat ad fatnam, 
PK^il" iiuam in fati a prdfnmptio ad notarn . Si credon 
con facilita 1 diretti , quando gli uomini u 
vogliono difettuofi ; con difficoltà i pregi , 
quando gli uomini non fi voglion pregevoli. 

Quefto è il credere con facilità per odio, 
ed avvien che Tempre fi creda il peggio; non 
meno accade quando fi crede con facilità per 
amore . Delufa la Donna infida ed impudi- 
ca , che macchiar volea di Giufcppe il bel 
candore , cominciò a vomitar calunnie , per 
oicurar con ellè l'innocenza del cafto giova- 
ne , che non avea già potuto annegrire con 
fuc lufinghe . Moftra al Marito il mantello , 
eh* ella ritenne nelle fue mani , e gliel dà per 
un teftiinonio irrefragabile dell'attentato del 
fervo , e della fua invitta coftanza . Ma io 
il Marito folle ftato men precipitofo nel cre- 
dere, potea difeorrer cosi; Quefto è l'abito 

deli' 
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dell' uomo , che provvoca ; e perche reftar 
nelle mani della Donna , eh' è provvocata ? 
Piuttofto nelle mani dell'uomo dovea reftar 
della donna il velo , che nelle mani della,/ 
donna dell' uomo il manto , fe in verità fot- 
fe flato l'uomo l aualitore , e l'alTàlita la Don- 
na . Dunque il trovarti* nelle mani della don- 
na il mantello, fa conofeere con chiarezza, 
che la Donna provvocò , l'uomo fu provvo- 
cato . Non fi creda dunque colpevole il fer- 
vo , fi tenga anzi rea la moglie ; ed ella pa T 
ghi , non men delle fue fozzure , che delle 
fu e calunnie , il fio . Querto è per l'appunto 
il difeorfo , che ne fece Filone Ebreo ; non ph/lolfh. 
animadvertit , icftem , quam ab adolcf.cnte re- Jofcph 
liei am Mtdter proferebat , effe indici um vtolen» 
ti* , fed muliebri* ; ipfius vero adole/lentis pa- 
tient'tA : Nam fi vim temtajfct in/erre Domina, 
retinuiffet ejus amiculum \ nunc relncfans fuo 
pallio fpoliatus eft . E pure , ciò non ottante, 
l'attuta moglie trovò credenza appreflb 1 in- 
cauto marito; ma non fu già perdi* ella la 
meritava , ma folamcnte perche il marito trop- 
po l'amava . 11 troppo amore il rendè trop- 
po credulo ; e l'clìere troppo credulo il fe 
divenne facilmente ingannato . II is anditi s y Gcn.j9.19 
il fagro Tello, Dominus , & nimium credulus 
verbts conjugis , iratus eft valdc . Gran fatto ! 
Due mani , che tengono il rapito pallio di 
Giufeppe , il predican pudico , una lingua^, 
che parla per difpetto , e per onta , il mani- 
festa lafcivo . £ pure alle due ma ni non fi dà 
fede , e fi crede ad una lingua , che menti- 

Hh z fcc 
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fce in faccia a due teftimonj così uniformi, 
Balli. Se- che la difereditano . Et lìngua aceti fanti crc- 
lcuc.gr. 8. fc tur ; nG n fe ne può dar pace Bai il io di Se- 
leucia . E Tempre avverrà così , quando Voi, 
come iJ Putifarre ingannato , farete facili a 
credere , o perche molto odiate , o percho 
troppo amate ; quando vorrete dar l'orecchio 
ad una lingua , che parla , e non l'occhio a 
due mani , che inoltrano ; quando non vor- 
rete prima vedere il rin di chi parla , e la^ 
cagione, che la muove a parlare . Che non 
dovea afpct tarli da una Donna irritata con- 
tra un modcfto Giovane , che con coftanza 
da Vecchio non avea voluto acconfentire ali* 
impudiche fue voglie * Che non dovrà udirli, 
o da una Donna offc fa , perche non fupro- 
mofia al porto, a cui alpirava f o da una^ 
Compagna invidiofà , perche non fu chiama- 
ta alla viilta , a cui le parea di venire anco- 
ra invitata ; o da una Sorella capricciosa , che 
non può arrivare a far que' doni , a far quel- 
le fette , a far que' complimenti , che farà una 
fua antica rivale ? Tutto diranno , che verrà 
lor nella mente, e nella lingua, perdiferc- 
ditarne la fama , e per avvilirne il nome . E 
troveran poi effe nel Moniftero credenza.,? 
Dove sì , e dove nò ■■, Le crederanno quello 
Monache , che odiano le calunniate Sorelle; 
non le crederanno quelle , che l'amano . Ma 
intanto fi anno evidenze in mano per ifmen- 
tir le calunnie . Non importa , lingua accu- 
fami ereditar ; perche il ama , e troppo fi 
ama ; e perche troppo fi ama , troppo lì crc-> 

de ; 
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de ; e perche troppo fi crede , fempre il peg- 
gio fi crede . 

Alle volte avverrà per un certo natura- 
le inftinto | che anno certi animi inquieti di 
non creder mai il meglio, e di fòfpettar fem- 
pre il peggio . Darete ad effi mille teftimo- 
uianze dei voftro amore j fi perdon tutto, 
al folo comparir , che fa nella loro appren- 
fione , un troppo leggicr fofpetto della vo- 
ftra indifferenza . Prevale nel lor giudizio 
una rimotillìma conghiettura del voftro amor 
raffreddato a tante invitte pruove , che Voi 
già già lor defte della voftra coftanza ; e co- 
me fe nulla avefte fatto a lor prò in tante 
occafioni , in cui foerimentarono la voftra-» 
beneficenza , una fola cofa , che , fènza vo- 
ftro difètto , loro accada di male , fa tirar 
loro argomenti infolubili della voftra avver- 
fìone . Oflèrviamolo negl' Ifraeliti , ed in Gio- 
suè , che n'è il Duce . Dopo tante vittorie , 
che avean' elfi ricevute de* lor nimici , col 
favor di quel braccio onnipotente , che loro 
affafeiava le palme , ed inteflèa le corono ; 
dopo tante fpoglie oftili , con cui aveano 
arricchite non meno , che nobilitate , le lor» 
armi vittoriofe ; dopo frenato ir Giordano, 
e aftretto a cedere ad effi nello fteilò fuo let- 
to il pano ; dopo umiliate le fuperbe mura- 
glia di Gerico , ed aperto al loro efercito vin- 
citore un trionfale ingreflo ; avvenne , che da 
pochi fòldati di Ai , che prefero il tempo del 
quando gli Ebrei ftavan male con Dio , fu 
sbaragliato il lor campo , e più dal propio 

pec- 
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peccato , che dall' altrui valore , fu vinto : 
Allora, che udifte di fchiamazzi , dilanien- 
ti , di mormorj , in quel Popolo , come fo 
Iddio apporta tamente l'avelie voluto dare in 
mano del Nimico, e l'aveflè renduto prima 
trionfante , per render pofeia colla Tua feon- 
fìtta più gloriofo il trionfo del Nimico , pria 
vinto , e poi vincitore ! Uditene le querele , 
Joftie 7. 7. cne ne & lo fteflb Giosuè con Dio . Htu , 
Domine Deus \ Quid voluifti traducere populum 
tuum Jordanem ftuvium , ut t rade re s eum in ma- 
nus Amor rh «ti , & perdere s . Dunque a tanti 
miracoli , da Dio operati nel patrocinio di 
un Popolo , che raccontò più vittorie , che 
pugne , à da prevalere un ioipetto , che fini- 
Aramente fi forma in una leggiera feonfìtta, 
da cui viene arrestata la carriera impetuofa 
de' fuoi trionfi ? Si perdon di villa tante pal- 
me gloriofc , e fi dà l'occhio ad un cipreflò 
funclto , di cui fi vuole Autore quel Dio , 
che prima fi confcfsò difpenfator generofo 
delle pallate lor palme ? Anzi , come fe Id- 
dio operato avene con militare artifizio , non 
più gli an grado delle riportate corone , per- 
che le credono come caparre ingannevoli del- 
le lor prefenti feonfitte ? Quid voluifti tradu- 
cere populum tuum Jordanem ftuvium , ut tradi- 
re s eum in manus Amorrhtt , & perdere s ? Qnafi 
Abulcnf. dicat , foggiugne il Vefcovo di Aviia , Al- 
Me qu*f. fonfo Toltato , fruftra fuir feri mìracula in 
dividendo aquas Jordanis , & Olendo Vrbem Je- 
richo : molius erat , nulla fieri mìracula ; & di- 
cit Jofue y quod Deus tradidit eos in manus Amor- 

rbti . 
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rhdì . Così è , mie cariffime figlie ; ancorché 
fieno molte , ed ineluttabili le pruove , che 
abbiamo della clemenza di chi ci regge , del- 
la carità di chi ci compatifee , della dolcez- 
za di chi con noi tratta ; appena non però 
feorgiamo un leggiero argomento del fuo ze- 
lo , della fua fortezza , della fua giuftizia , e 
Cubito perdiam di vifta l'amore , e prendia- 
mo ad inveire contra la rigidezza , la fevc- 
rità , e forfè talvolta la chiameremo ancor 
tirannia . Non fi crede più. che Ha Padre , fi 
terrà anzi perfecutore ; non fi ftima più che 
fia forclla , fi crederà anzi rivale ; non tie- 
ne più per Madre , fi vorrà , che fia anzi Ma- 
dregna . Fofl tot oftenfa male fufpicans pejora Naxer. I.c. 
fr afumi t . Crediamo il peggio, perche fiarru n ' 97 ' 
facili a credere , fecondo l'impeto di un na- 
turale non mortificato , non fecondo il di- 
feorfo di una virtù ragionevole , Ingiuriofi 
nel fofpettarc , falfi nel credere . 

Folììmo almen veritieri nello iperaro T 
Neppurquefto farà pofllbile, quando noi nel- 
lo ipcrare faremo facili . Spes temerari* pie- Eurip. ap , 
runqtte falltmt homìnes \ diceva Euripide pref- Stob * 
fo Stobeo . E con ragione , poiché le fperan- 
ze , che non fon fondate , fon vane ; e fo 
fon vane , fono ancora fallaci j Eflèr facilo 
nello fperare , è un dare ad ogni fperanza-, 
ricetto ; ed allora non potrà efìer di meno , 
che fperi quafi femprc nel falfo , non mai 
nel vero , chi nello fperare è così facile , che 
tutto fpera . E in primo luogo dipende l'in- 
ganno di chi fpera dalla fincerità , che man- 
ca 
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ca in chi fi (pera . Se tutti gli uomini fof- 
fèro tanto finceri , che alle lor parole cor- 
ri fpondeflèro le loro operazioni , ed i lor det- 
ti fi uniformaflèro a' lor fentinienti , pochif- 
fimi nello fperare fi trovcrebbon delufi . Ma 
perche vi è chi parla per paura , e non sa 
operar per amore ; vi è chi adula quando 
parla , e quando opera non appaga ; vi è chi 
promette troppo , ed attende poco ; chi fi 
pregia di efler' uomo di parole , ancorché non 
Ila di parola ; chi fa traffico colla lingua^ 
quando mente , c fa guadagno col cuore quan- 
do tradifee ; quindi è , che le noftre fperan- 
ze per lo più fon falle , perche vani fono 
gli appoggi , che le foftentano . Non vides P 
era un lamento, che tanti fecoli avanti no 
Senw.tf.de fa cea Seneca, non videi quemadmodum tllos in 
beneficio, pr&ccps agat estuiti a libertas , & fides in obfe- 
qutum fervile fubmrffi i dum nemo ex animi fui 
fententia fuadet , dijfuadetque , fed adulandi cer- 
tamen e fi , cjr unum amie or um omnium offi.cium y 
una contcntio , quis blandijjimè fallai ? Avea_> 
molto operato a prò degli £fploratori Ebrei 
la famola donna di Gerico , Raab di nome , 
quando in fua cafa gli accolfc , e falvò loro, 
anche col fuo rifehio , la vita . Potca perciò 
francamente fperare in éih% di dover portar 
rifpctto a quella cafa , nel facco , che dovean 
dare alla foggiogata Città ; poiché in ella» 
avuto avean ricovro , e goduto afilo . Pure, 
ciò non ottante , vuol che fi obblighino con 
giuramento a rifpcttaria , non ballandole qua- 
lunque promeflà , qualunque offerta ; perche 

forfè 
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forfè {rimavate data , o da gente di armi , che 
non il tiene obbligata a mantener ciò , che 
promettevo a donna di reo coitumc , acuì 
la parola non lega , quando è fola parola . 
J tirate mihi , dicea loro , per Deum , ut quo- joC a. 1». 
modo ego mtfericordtam feci vobifcum , ita &vos 
faciatis cttm domo Putris mei , detifque mihi ve- 
rum fignum . E fe noi troviamo , che talvol- 
ta neppur badano i giuramenti , neppur le 
fcritture , ncppur le lolennirà più pubbliche, 
inventate dalla legge , a render' infallibili le 
promeflc ; come poi potremo eflèr sì leggie- 
ri a fpcrare in ogni bocca , che parla , in_j 
ogni uom , che promette ? Ma Voi facefto 
molto in fuo fcrvigio , molto vi affaticale 
in fuo vantaggio . Veriffimo ; ma elfi intan- 
to non più penlano a Voi . E Voi , ciò non 
orlante , lperate ! Oh , fe fpcralrc così feda- 
mente in quel Dio , in cui folo lo fpcraro 
non è difperariì ? Oh , fe continuale a fon- 
dare in lui folo così bene le voftre fpcran- 
ze , come talor le appoggiate neir arena , c 
le ftabilire nell' onde ! Oh , fe confidata cosi 
lungamente in quel folo , in cui folamento 
è .verità , quando parla , è ilncerità , quando 
promette , è amor , quando accarezza ! Iru 
elio fperaverunt Putres noflri , & non funt con- PfaJ. zx. y. 
fufi . Dove al contrario negli uomini , ed 
eziandio in coloro , che fono i primi tra <*li 
uomini , non ifperarono quali mai , fenza^ 
fpcrimentarne un' inganno , e riceverne un 
pentimento . Nolite /perori in Principibtts , no- Pfjj.i^.j. 
lite confidere in filiti hominum , in fdiis homi- 
Par AL I i num , 
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num y in quibus non eft falus . 

Abbiate pure per certo , che quando en- 
tra il timore , e vuol' ener* architetto dello 
iperanze , quefte non potranno eflèr mai ben 
fondate . E' un* ingegnofo artefice il timore, 
alle volte innalza machine sì viftofe , cho 
incantan l'occhio di chi le vede; ma riefeon 
poi sì bugiarde , che ingannano il cuore di 
che le crede . Egli quanto opera , tutto 1 ope- 
ra per violenza ; onde le ine promefle , co- 
me forzate , parche non fieno obbliganti ; e 
chi promette , perche non fu libero nel pro- 
mettere , non fi tiene obbligato nell' attene- 
re . Quanto di eloquenza mette fulle labra_ 
di un che teme la Tua paura , con cui ador- 
nando all' adulazione il volto , tutto fa per 
non farla comparire qual'è , e per tarla in- 
terne piacere quale non è ! Quell' Indimo- 
niato, che fi avea fatto ne* fe polari l'alber- 
go , appena fentì da lungi la potenza di Cri- 
ito , che gli fi rendea da prellò per tormen- 
tarlo , che , incitato dal fuo timore , comin- 
ciò ad intefiergli elogj , per ritrovarlo pic- 
Marc.j. r. tofo . Quid mifji, & tibi ,Jefu, F/U Dei al- 
tijftmi ? Adjuro te yer Deum , ne me torqueas . 
Arefte mai creduto così {ciocco il Dimonio, 
che penfa di vincer Crirro colle lufingho , 
quando non potè fuperarlo colle projnene ? 
Vuole allettarlo colle lodi , quando noi po- 
tè ingannare co' doni ; e quando co* miraco- 
li mendicati noi potè obbligare a moftrarfi 
rlgliuol di Dio, qual'egi' il fofpcttava, ora 
con encomj artiiiziofi il predica qual non-» 
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T à ancor conofciuto ? Jefu , fili Dei altiffmU 
Tutto in lui opera il timore , che à di Cri- 
fto ; ma coi timore uniice ancora il diipct- 
to ; onde nello Hello tempo , il loda , perche 
il teme , ma non vuol trovar fede nelle Tue 
Iodi , perche l'odia . Uditene le ingegnalo 
riflelììoni del Grifologo ; timet tergiverfitor , Chryfol. 
ejr Jimulat ; futetur filium , fed ne Deus 1 ntelli- fcr - '7- 
^i/«r , /^//'/a arte contendit . Dove dunque è 
paura , è fimulazione ; timet , & fimnUt . E 
come potrete mai fperare , dove fofpettar po- 
trete , che regni la fimulazione , e ne fug- 
ga la iincerita ? Spererete in chi vi corteg- 
gia, perche vi teme? in chi vi adula, per- 
che vi paventa ? in chi vi loda , perche vi 
fHegna ? Oh Te arrivarle a conofeere il cuo- 
re di chi non conofeete la lingua ! Quanto 
promellè conoft-erefte bugiarde , perche fola- 
mente appoggiate (òpra le labbra, fenza ef. 
fcr radicate nel petto ? Quante offerte tro-» 
verefte ingannevoli , perche fatte al libilo del 
ballon , che minaccia , non iftrcttc co' lega- 
mi dell'amor, che incatena ? Quante laudi 
fperimenterefte menfogniere , perche inteflu- 
te fotto l'arco , che ita in atro di feoccar la 
faetta , non compofte al fuon della cetera^, 
che va di accordo nel lodare , come altresì 
neir amare , col cuore ? Che ne avviene ? Sot- 
to un' amor fimulato lì nafeonde un' odio 
vero . Si loda, e fi perfeguita \ li encomia, 
C li odia . latetur filium , fed ne Deus intelli- 
gatur y f itta arte contendit . Vuol , che Voi 
loia crediate , che le voftre fien lodi , ma. 
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l'altre vuol che credano , che fieno ironie . 
Quanto più vi vuol mettere in iftima appref- 
fo di Voi , tanto più vi vuol far tornare ap- 
preflò laltre in diicredito . Vinte Ile panegi- 
rici , e ogni arte ufa , perche s'intendano ia- 
tire . E Voi fpererete in lingue sì bugiarde, 
ed in cuori sì doppi ; qui futentur , fed ne in- 
telligantur , f olita, arte contendunt ? E fé fpe- 
rate , qual maraviglia , fe Iperate fempre nel 
falfo? 

Non men fallaci riefcono le iperanzo, 
quando le promeflè fon fatte da chi , fe non 
a timore , tiene almeno bifogno . Troverete 
jnolti , che fin tanto che an bifogno di Voi, 
vi prometton gran cofe ; adulano le voftro 
fpcranze , finche duran le loro afpettazioni; 
vi fan credere immanchevoli le loro offerte, 
fe Voi inoltrate volontà di fovvenire le lo- 
ro indigenze . Ma che ? Cena il bifogno , man- 
ca l'amore ; manca 1' amore , e la' fperanza-. 
vien meno . Quante ingratitudini averete fpe- 
rimentate a voitre fpefe in perfone tanto da 
Voi beneficate , quanto da lor fofte Voi mal 
corrifpofte ? Quanti benifizj buttati ? quante 

Srotezioni mal impiegate ? quante corrifpon- 
enze mal foftenute ? E da chi ? Da perfone, 
che tuttora vi giuravano fedeltà , e vi par- 
la van fempre mai di cofranza . Da perfone , 
che protetta vano di avere il cuor nule lab- 
bra , e di ritener nel petto un folo cuore . 
Da perfone , che moftravan di conofccrc il 
lor dovere , ^ di adorare il voftro merito . 
E pure le trovafte fallaci , quando non lo 

vede- 
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vcdcfte più bifognofe . Pilato ficde prò tribù- 
/tali , in atto di efaminar Crifto , e gli di- 
manda , fe veramente n*a egli Re de* Giudei ? 
Tu es Rex Judtornm ? Cerca verità , e gli vien 
rifpofto con verità; Ego in hoc n&tus firn Toan.i8.jj 
ad hoc veni in mundum , ut teftimonium perhi- 11 ' **' 
beam veritati . Curiofo il Prefide , ai fentir 
nome di verità , gli dimanda , che cofa fia ? 
Quid e fi verità* * Ma qui non attende rifpo- 
fta , anzi neppur fi ferma con Crifto ; parte, 
ed efee di nuovo a trattar con Giudei , tra 
cui era certo di non poter trovar verità . 
Cum hoc dì xi {[et , iterum exivit ad Juddos . In 
tanto cerca egli di liberar Crifto dalle ma- 
ni de* fuoi nimici , e va in cerca di mezzi 
termini per ottenerne l'intento ; e di verità 
più non fi parla . Ma io dico , s'egli non è 
vago di làper la verità , perche la cerca ? E 
s'è curiofo di (aperta , perche la fugge ? Mol- 
ti veramente vorrebbon fempre fentire la ve- 
rità , quando la verità dovefle riufeir loro 
di utile , e non di danno . Ma quando fi ap- 
prende , che polla ella recar pregiudizio , an- 
corché menomo , non fi vuole in niun con- 
to fentire . Pur nondimeno TeofiJato vuoi 
difender Pilato , con dire , che quello non-» 
era tempo atto a fentire una lezione di ve- 
rità , era ben tempo di far' altro , di cui cor- 
rea maggior bifogno . Quja tempore indigebat TtoopKfc 
proprio qudflio hac , & urgebatur , ut ertperet jof e.*** v! 
Jefum a Juddorum furore > ideino egreditur . E *»• 
frattanto Crifto morì , e mai non venne ii n * - 
tempo di fentire , che cofa foUè la verità . 

Per 
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Per quello , che a noi bifogna , ci pare , che 
femprc fia tempo ; per quello , che da noi 
fi deve , ci fembra , che vi fia Tempre tem- 
po . Fan mala unione niciilìtà , e verità ; quel- 
la fi crede , che non abbia legge - y qucfra fi 
tiene , che non abbia tempo . Ed in tanto 
Crifto fi condanna , la verità fi conculca , c 
la nicifihà non fi fov viene : Sperate Voi ora, 
mie Dilettilfirhe , in chi vi parla di verità, 
ma non vuole oflèrvar verità ; e non vuole 
oflcrvarla , perche gli è regola la Tua fteila^ 
nicilfìtà . Se manca la verità , Voi Impererete 
Tempre nel falfo ; Se fondamento al voftro 
fperare è il bifogno, è forza che manchila 
verità : Dunque le il voftro fperare fi appog- 
gia all'altrui bifogno, e Voi liete perciò fa- 
cili nello fperare , avverrà , che Voi quali 
fempre lucriate nel falfo , non mai nel vero. 
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ARGOMENTO. 

I. Curiofità nelle Donne la più difficile a 

vincerà* . t 
li. Invidia nelle Donne la più facile a. vin- 
cere . 

Dolor cordìs , & lutfus , Mttlier Zelotypa . 

Eccli. 26. 

Uriofità , ed invidia , non vi 
offèndete , {e io vi dico , che 
fon vizj del voilro feflò , an- 
corché noi fieno delle voftrc 
perfone . La prima donna.. , 
che fu nel mondo, ne alzò 
cattedra al comun danno ; e 
tutte quafi le altre , che in 
appretto feguirono , ne furon maeftre nel mon- 
do . Quella cominciò a vagare , per curiofi- 
tà di vedere ; cominciò a parlare , per curio- 
fità di (apere. Si abbattè con un Serpe, ed 
introdotto difeorfo con eflb , tra le molte di- 
mande , e le molte rifpofte , fi venne al fine 
alla conchiufione di trafgredire il precetto, 
e di commettere il peccato . Ecco , che le-» 
partorì la curiofità in un luogo , dove non 
eran' uomini da vedere , nè donne da conver- 
fare . Ma fi trovaron Diavoli per ingannare; 
e non potendo attaccar difcorio con gli uo- 
mini , l'attaccò colle beftie ; e quelle ebbero 
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il vanto di .vincere la prima donna in un~> 
paradifo , perche in un paradifo fi volle ino- 
ltrar curiola . Non fermoliì però in quefto il 
male. Se ir peccato non palla va ancor neh" 
uomo, non lì farebbe nella pofterità propa- 
gato . Ma fe nella Donna il portò la curio- 
iìtà , ìiell' Uomo traportollo l'invidia . Di poi 
eh Eva ebbe mangiato del pomo , e conob- 
be ch'ella non era Dea ; anzi che sfortuna- 
ta , e rea , fi trovò fenza innocenza nell'ani- 
ma , e fenza corona nel capo ; allora punta 
dall'invidia col fuo Marito , non volle nel 
fuo male eflèr fola . E quando , trattandoli 
di fognata divinità , che credea nafeonderfi 
nei pomo, ella fu la prima a mangiarne , e 
f forfe pretcndea ancora elTèr fola ; quando poi 
fi trovò nella miieria e nella pena , non voli* 
cflà fola efler mifera , non voli eflà fola cf- 
fcr penante . La Curiolìtà diciam dunque del- 
la prima donna introdulTe in efia il peccato; 
l'Invidia della medefima il trasferì nell* uo- 
mo -, ed amendue i vizj concorfero a confon- 
der l'umanità , e a rovinare il mondo . Vi 
offènderete dunque con ragione , fe io tor- 
no a dirvi ., che la Curiolìtà , e l'Invidia fon 
vizj del voftro fefìo ? L'Ecclefiaftico compten- 
dc tutto in una fola parola , cioè in un fol 
vizio ,• in cui lì contengono tutti e due . E^li 
è la gelofìa ; non vi à Donna più curiola , 
Donna più invidiofa , di una Donna gelofa; 
e però con ragione ; dolor cordis , (j* luttus 
Mulicr Zelotypa . Quefto e il male , venianV 
ora a' rimedj ; e perche quefti fi ufìno con_> 
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diligenza , del male fi conofea pria la gra- 
vezza . Curiofità nelle Donne la più dirrici- 
[e a vincerli ; farà il primo punto : Invidia 
nelle Donne la più tacile a vincere ; farà il 
fecondo . * 

Ma torniamo ad Eva , e confideriamone 
la curiofità , quanto in ella fu difficile a vin- 
cerli , dappoicn' ella fi volle con le i cimen- 
tare . Il Serpente non era dentro del Para- 
difo, era fuori; arebbe voluto ben tentare-* 
in cflo l'ingreffo , ma gli era fempre impe- 
dito dalle impenetrabili fiepi r che il circon- 
davano . E pure la Donna , curiola di fape- 
re, qua! folte il mondo fuor della ftanza-, , 
ov' ella fi ritrovava , andò a ritrovare il fer- 
pente in propia cafa . Non- fu dunque il Di- 
monio, che portolìi a ricercai la donna nel 
paradifo ; fu la Donna , che andò a ricercar* 
il Dimorfo fuori del pa radilo ; e 1- indulto 
la curiofità , che die moto al filo piede , ed 
Incentivo al fuo cuore. Udianlo da un'anti- 
co Scrittore ; nobis retinovi tur ficultas affé ~ Ab. Tiri- 
rendi , quod non ferpens , tra/erti?» k diabolo j*g*j* 
corporaltter invaderne pojfijjits , in paradifo fue- 
rh . E da ciò egli ancor ne ricada y al no- 
ftio fentimento conforme ; Mutier , corpore 7 
& oluIis v,.g.i , dum inconttnenter de ambiti at > 
forte profpettans , qualis extra paradifum mun- 
dus habetetur , & ferpens velati aftutus dulcedi- 
m terra proptus , iel ambitiofas innit'ttur , lo~ 
cus diabolo dattts ejl . Or peniate Voi , fe la-, 
curiofità nelle donne è si potente, cae lete 
infino abbandonale uà parauilò , per cerca* 
Fkr.lL Kk jc, 
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re , almen col guardo , un diferto ; fc porla 
poi metterle in iftato di refiftere , quando 
combattono , alloracchc le fa combattere fuor 
delle prople fila , e lungi dallo fteiìo lor pa- 
diglione ? Fa , che cerchino il nimico in ca- 
fa lua propìa , ove il truovano ben provve- 
duto , e di armi , e di frodi , quando elle_> 
fon difàrmate e fiacche , fenz' ajuto di chi 
potrebbe lor darlo, perdi' è Jontano , fenza 
ioccorfo di chi potè loro prometterlo , per- 
che orTcfo ; e fi potran poi promettere di non 
dover reftare al fin fuperate ? Fa infomma^, 
che fi rendano tediate delle bellezze amene 
di un paradifo , che fi polfiedon da loro fen- 
za ftento , ficcome' fi acquiftarono fenza tra- 
vaglio ; e che fi rendan vashe delle orridez- 
ze di un diferto, perche fon nuove al loro 
lguardo ; tanto fon* elle amiche di novità , 
clie s'innamorano infin de* moltri , quando 
fervono per appagare la lor curiofiti ; ed in- 
tanto, non faranno elTe vinte , quando , non 
fapcndo il ben , che poflìedono , noi prezza- 
no ; non conofeendo il mal , che le perfe- 
guita , non lo paventano ? Oculis vaga deam~ 
bulat j tanto bafta , perche la prima donna»» 
incontenente fia vinta . CurìoJa di fapero , 
qualis extra faradifum mundt$s habtretur ; più 
non vi volle , perche perde/Te il paradifo , ed 
cntrafiè a penare nel mondo . Il voftro chio- 
ftro è un paradifo ; così anche il chiama chi 
noi gode j e piacellè a Dio , che tutte quel- 
le , che il godono , cosi pure il chiamaflero ! 
E* un paradifo ; così tutti il confellàno al di 
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fuori ; c v ole Uè Iddio , che così pure lo fpe~ 
rìmentaflèro tutte quelle, che- l'abitano aldi 
dentro! Ma Ce mai taluna da quello paradi- 
so fi affaccia , per veder , per (àpere , ciò , 
che fi faccia nei mondo y ocults vaga , vuol 
cercare , qualis extra faradifim mumàs habea- 
tur ; cioè quel mondo , eh' ella non à guari 
iafeiò con difprezzo , c calpeftò con vanto y 
cioè quel mondo , da cui ella, rivolle il cuo- 
re , ed allontanò lo fguardo , come da og- 
getto troppo indegno de" fuoi amori ; cioè 
quel monao , eh' ella cambiò col Cielo , ed 
abbandonò per Criito : Io vi alHcuro , ch'el- 
la è perduta , è fuperata , è vinta ; perdio 
locus diabola datus efi\ 

Ma fc la curiofità di una donna non fi 
flendelTe a voler vedere ,. a voler trattare^ y 
con uomini , molto men con dimonj , fotto 
mafehera di beftie parlanti ,. c fi fermane fol 
tanto a vedere , e trattare > con donne ; pen- 
iate Voi , che fofs* ella ficura di* non ellèr 
mai vinta ? Nò , ci fa conofeer l'cfempio di 
Dina , figliuola di. Giacobbe , ailorch! ella tra' 
Sichimiti reftò preda di uno fguardo di chi 
fors ella, ferì con cento (guardi .. La. fua. cu- 
iicfità nell' ufeir dal padiglione del Padre, 
e nel portarli alla vicina Città , non fu gii 
per vedere , o per efler veduta , nè da gio- 
vani , che le faceflèr corteggio , nè da. Itra- 
nieri , che ne pretendeifer l'amore . Fu fola- 
•* mente per vedere altre donne fue pari ; egref , 
fa efi Dina ,. L/> filia ,. ut videret muli ere s re* &*. ' 
gioiti iUius . Ma che ? Quando ella voleave- 
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dere , fu veduta ; e fu veduta non Col daJ 
donne , ma ancor da nomini ; e tanto batto, 
perche foflè amata , c fbflè ancora hnaimenr 
te rapita . Cum vUiJfet Stcbem , ///>J Hemor 
lìavei , Vrtnceps terra tllius , adamavit eam , 
ra^/f. Oh fconfigliata donna! Tu fei curio- 
fa di veder donne ; ma non vedi , che la tua 
curiofità fa molti uomini curiofi , di veder te, 
che fei anche donna . Tu giri gli fguardi con 
fcmplicità , ed altri in te Je fiflàno con pat- 
ii one . Tu vuoi vedere per vaghezza, ed air 
tri ti vorran vedere per vagheggiarti . Tu 
informila vedi per curiofità , ma non fei per 
fola curiofità veduta . Così a Dina parla il 
£em. dt-# grande Abate di Chiara valle \ 0 Dina , quid 
«rad, hu- ne ce(fe efi , ut videas mulieres alienigenas ? Qua 
fuìwb! neccfytateì Qua militate ì An fola cunofitateì 
htji tu otiosè vides y non otiosè vide ri s ; tu cu- 
riose ffetfas , feJ cur'wjìùs fpeclaris . Jo non.» 
niegò , che molte tra Voi , faran curiofo , 
ma non faranno maliziofe ; la lor curiofità 
farà dilètto del felTo , e non effetto del vi- 
zio ; cerchcran vedere , perche an pupillo , 
che non vogliono ftare eziofe , non perche 
abbian cuore , che non voglia ftatc dilàpplir 
cato . Ma intanto , die potranno effe diro 
della curiofità degli altri , che yien proyvo- 
cata dalia loro curiofità i Vedono , e fon ve- 
dute ; ma vedono fenza malizia 9 e fon ve^ 
dute fenza indifferenza ^ vedono fòlamento 
con gli occhi , che anno in fronte , e fon^ 
vedute colle pupille, che fi portan nel pet- 
to; vedono, c non amano , ma fon vedute, 
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e fono amate . Cum vidtjfìt . . . amavi t eam > 
& rafuit . Et fi tu otiosè vides , non otiosè vi" 
derisi tu curiose fpeffas , fed curiofiùsfpeclafis. 
Ed in tanto chi sa , come poi potrà refifte- 
re il ior cuore a qucgi* incendj , che accen- 
dono negli altrui petti ? Chi sa , fe fèntiran 
con piacere la preda , che an fatta co' loro 
fguardi, e da predatrici 11 faranno anch'effe 
preda ? Chi sa , fe agli fguardi fuccederan- 
no i difcorfi , a* difcorfi gli amori , agli amo- 
ri, i peccati ? Amavi t eam , rjr rafuit . Ma nul- 
la di tutto quello avvenga , perche la voftra 
virtù è aliai forte da non dover cedere agli 
afialti , che fon sì teneri ; mi potete però ne- 
gare , che fe non ifperimentate perdite in-, 
Voi ftefTè , le cagionate negli altri > Se non 
perdete , vi efponcte a pericolo troppo evi» 
dente di perdere ? Se non cadete , non fug- 
girete il iolpetto di più di uno , che vi ter» 
rà per cadute ? E tanto non bafta , per di» 
montarvi la voftra curiofità aflài difficile a 
vincerti* , quando eflà è sì pronta a vincer- 
vi ? E' sì difpofla a vincer' altri , fe non ri- 
porta di Voi la palma ? E' abile a metter fuf- 
iòpra il Moniftero, non mcn di dentro col 
fufurro , che di fuori collo fcandalo ; fe non 
attivo , almcn paflìvo ; fe non proccurato , 
almen dato ? Et fi tu otiosè vides , non otiosè 
videris ; tu curiose fpcttas , fed curiofiùs fpe« 
Haris . 

Ma Voi non intendete , uè di veder' uo- 
mini , nè di eflèr vedute da uomini ; Così 
credo -, Intendete folamente veder donne , trac» 
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tar con donne , difcorrere a donne ; »t vi' 
deret mulieres . Ma non fapete , che colle don- 
ne il accompagnano ancor gli Uomini ? Non 
fapete , che le donne fono alle volte me (lag- 
giere degli uomini ? Non fapete , che colle 
donne com'è più libero , cosi ftimo io piti 
pcricolofo il voftro colloquio ? E con quali 
donne ? Con donne del paefe . Vt videret mu- 
lieres regtonis . Non fon dame , colle quali 
(Iccom' è più rifpettofo , così è più onefto , 
il di fc orlò . Non fon parenti , alle quali , q 
la riverenza , o la foggezione , o la paura % 
tien le pupille più chiufe , e le labbra più 
inchiodate . Non fon matrone , dalle quali 
il pofs' apprendere alcuna maflima di fpiri- 
to, ed alcuno efempio di perfezione . Soru 
donne del paefe ; cioè donnicciole , alle qua- 
li fi fan molte dimande , e fi fenton da elle 
molte rifpofte , o di ciò , che fi difeorre per 
le cafe , o di ciò % che fi tratta nella Città » 
o di ciò ,, che fi fa nelle campagne . Sorj 
donne del paefè , che portano, e riportano, 
e con diligenza sì efatta , che il più dello 
volte ne reità conturbara la voftra mente > 
ed ondeggiante il voftro cuore . Ed a chi fc 
ne dee dare la colpa ? Alla voftra curiofità ; 
poich' effe fola è il mantice , che dà fiato al- 
la voftra collera , alla voftra invidia , alia., 
voftra ambizione, al voftro amore , ai voftr' 
S«>. j. de odio , al voftro fdègno . Non expedit omnia, 
ridere , par che per Voi 1* avelie fcritto lo 
Stoico , multA nos injurU tranfeant , ex qui- 
fos plerafque non accepit , qui nefeit . Non vh 
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effe iracundus ? Ne fis curiofus . Or qticftc vo- 
ftre donnicciuolc vi racconteranno Jc nozze, 
che fi trattano in quel parentado ; or* i litig- 
gi , che regnano tra quegli Spofi ; or le Gret- 
tezze , che fi fentono in quelle caie ; or le 
parfimonie , che fi oflcrvan in quelle corti ; 
or le machine , che s'innalzano da' que* riva- 
li j or* i prefenti , che fi fanno da quegli ami- 
ci . E Voi intanto , per mezzo di coterie lin- 
gue sì fciolte , come vaganti , venite a far- 
vi il domicilio in tutti i luoghi della Città, 
quando dovrette in un folo avere il voftro 
ritiro ; ed a rendervi in camerata con ogni 
ceto di gente , quando dovrefiV efière in fo- 
litudine \ fuor di ogni conforzio di mondo. 
Cosi appunto vien diferitto un Curiofo da^ 
Plutarco ; Curiofi mens Jtmul in locupletum eft.'V\atax.\fb. 
domiciliis , in cJj/s partperum , in aulis 'Regum-, dccUflofit i 
in novarnm conclavibtts nuptarum . Omnia rima- 
tur negotia hofpitum , prxjìdum , nec fcrutatur 
hoc patri . E da qui poi vengono i motti , 
che fi buttano in cafa , le mormorazioni , che 
fi fanno nel parlatorio , le ingiurie , che fi 
barbottan nel corridojo , gli (ghigni , che fi 
moftrano di foppiatto , e le dcrifioni , che fi 
fanno in palefe . Per quefto appunto fi per- 
de la pace nel Moniftero , 1* attenzion ncU* 
orare , la carità colla forella , la modeftia- 
nel parlare , il filenzio nel Refettorio > tutta 
la divozion nello fpi rito . Torniamo a Dina. 
Qual fu l'efito funcfto delia fua intempefH- 
va curiofità ? I fuoi fratelli fecero afpra ven- 
detta de* fuoi Rattori ; interfettis omnibus »w- ' Genj*»? 

fi*- 
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f culti , Uemor , & Sic ber» par iter necaverunt 1 
Chi arebbe mai creduto un Colo fg uardo cu- 
riofb poter cagionar tanto danno? Un fem- 
plice dilcorfo di curiofità potere apportar 
Bero. d«-* tanto male ? Qnis crederet tunc illam tuam cu- 
Stffc , h & ri°f um otiofitatem , vel otiofam curiojitatem y fo- 
/utfeib. re fofl Jic non otiofam , fed tibi » tuis , hofìibuf- 
que Jìc perniciofam ? Replicherà S. Bernardo . 

A quali beftie perciò crederete Voi , che 
pofham noi paragonare quelle donne curio- 
fe , che fi caccian da per tutto coli occhio , 
ed in tutto vogliono tendere il mufo ? Io 
primamente leggo nel Gcncfi , che il Serpen- 
te , dal quale tu Eva ingannata , fu da Dio 
maledetto con anatemi così efecrandi, chc_> 
limili non fi truova , che praticafs' egli mai 
On.*. i4- con altre beffie . Maledictus es inter omnia ani- 
mantia , & bejiias terra . Ed in effetto fune- 
ito della maledizione orrenda , gli viene or- 
dinato , che abbia eflo a ftrifeiare fui molo, 
ed avere per dilicato fuo cibo la terra . Su- 
per pecltts thum gradieris » ejr terram cotnedes . 
E pur fappiamo , che più vorace del ferpen- 
te è il lupo, più fiero il lione , più rapaci 
fono altre fiere ne' bofehi ; e con tutto ciò 
non furon' effe da Dio maledette , ne rice- 
vettero in pena delia lor maledizione un in- 
gordiggia sì infazievole , che non fi potenze- 
rò fatollar , che di terra . Bifògna dunquo, 
che fotto quello vocabolo di mangiar terra 
altro mirtero più recondito fi nafeonda; o 
Encher.ap. per l'appunto cel difeuopre S. Eucherio ; ter- 
kpi>o.»ju ram (0m d cre omnibui die bus vita /ita tertium 

tcnta- 
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Untdùonis gentts figuratur , quod eft curiofitas ; 
qui enim terram manducat , prof nuda , & tene- 
bria penetrai . Le curiofe donne fon dunque 
tante bifce , che fi pafcon di terra ; perche 
non fi appagan dell aria , ma voglion Tem- 
pre penetrar più. in dentro , fcrutinando i 
penneri , le intenzioni , i fini di tutti , e non 
credendogli mai cofe di Cielo , ma tenendo- 
gli fempre cole di terra . Strifcian col petto 
liti fuolo , ritrovandoli in ogni angolo della 
cafa , in ogni fpiragjio del Moni/tcro , uu 
ogni viottolo del giardino , per ofìervar , che 
fi fa , e per fentir , che fi dice . Ma intanto 
poi il lor cibo forma il lor veleno , da cui 
elle fono, non folamente vinte, ma ancora 
uccife . Ma vi è di più . Non fono folamen- 
te bifee , fono anche rane , e cosi molefte , 
che tra tutte le piaghe , con cui Iddio affluì 
fé l'Egitto, quella delle rane fu a Fa mono 
la più infoffribilc . Ond* egli pregava inftan- 
temente Moisè , perche nel faceflè libero; 
erate "Dominum , /// anferat ranas a me . E pu- E*od.*.j. 
re tra quegli animali , da cui eran formate 
le dure lue piaghe , erano altri , di cui non 
eran men pungenti i morfi , e non meno te- 
diofi i fufurri . E ccn tutto ciò Faraone mo- 
ieftiflime avea le fole rane ; perche , allo fcri- 
vere di Roberto Abate , ran.t permolejta fue- Rup*r. in 
rum y afeendentes , & ingredtentes domum Regis, Exod,c -Ì*« 
é cubiculum letti ejus > ' ejr //(per ftratum ejus t 
& tn furnos ejus , <jr in reiiquìas ciborum ejus. 
Per verità moleftiifima era Ja lor comparfà, 
vedendole da per tutto , e nel letto , su cui 
Par.lL L J vo- 
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volca giacere , e fulla menla , alla quale fi 
aflideva al pranzo , e nel trono , su cui da- 
va leggi al popolo , e nelle flanze , ove fug- 
giva per evitarne l'incontro , ed infili ne* ga- 
binetti più {egreti , ove fi naicondeva per 
ifeanfarne 1* odiata villa; moltltilùmo il lor 
gracidare , fendendolo in fonno , che gl in- 
terrompeva la quiete , in vegh'a , che gii di- 
fturbava il ripofj , in conujlio , che gli ec- 
citava la bile, in diporto, che gli avvelena- 
va il piacere . E non ravvi fate Voi intanro 
in quelle rane , cosi moiette , le donne cu-, 
riofe , che da per tutto fi truovano , e da_/ 
per tutto gracchiano ? In ogni fpiraglio fi 
truova il lor' occhio, in ogni Iranza fi ften- 
de il lor piede , in ogni converfazione fi al- 
lunga il lor* orecchio , in ogni faccenda s'in- 
volge il lor nafo . E poi fempre in moto col- 
la lor lingua, fempre parlano, fempre grac- 
chiano . Ma che ? Al fine per troppo graci- 
dare , avverrà che crepino ; e la lor curiofi- 
tà fi darà il vanto di aver loro tolta , e la 
palma dalla mano , e la faviezza dalla men- 
te, e la vita dal cuore. 

Ma fe fiete facili a farvi vincere dalla- 
curiofità , fiete almen forti a non farvi fu- 

rrar dall'invidia . E' quella un male , che 
truova quali nell* animo di tutti ; nel pet- 
to non però delle donne pare che abbia , e 
pili larghe , e più profonde , le fue radici . 
Se trattate con gli Uomini , e vi riconofee- 
te ad elfi inferiore , e per fuggezion di go- 
verna , e per mediocrità d' ingegno , e per 
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debolezza dì fpirito , e per puiilianirnità di 
tratto , e per ineiperienza di maneggio ; ave- 
te occasione d'invidiare chi , avendo un'ani- 
ma limile affetto alla voftra , à poi una men- 
te della voftra più illuminata, ed un cuore 
più del volrro magnanimo , e generofo . Se 
converfate con donne , guanto più quefte a 
Voi fon fomiglianti nelfciìb, tanto più par- 
che abbiate incentivi d'invidiarle , fe lìen dif- 
fomiglianti nel merito ; s'egli è vero quel di v 
Arinotele j Jìmilis invidet fonili , Jì inillis unta *. 
excedit aiterum ; unde vulgus odit vulgtim , & * ' 
fgulus fgulttm . S'elleno Con fuori del chio- 
ftro , in cui abitate , e fon dentro del pala- 
gio , in cui nafcefte , credendovi forfè Voi 
mal foddisfatte del voflro fiato , oh quanto 
invidierete la loro forte S'elleno fi portan 
per vifitarvi nelle voftre grate , adorne di fb- 
raftiere pompe , e ricche di pietre le più pre- 
ziofe, ed in Voi non vive quello fpìrito di 
povertà, e quell'amore ai disprezzo , cho 
fon propj del voftro inftituto , oh quanto 
fpafimerete alia loro comparfa ! S'elleno con- 
vivon con Voi , ed averanno più attrattiva 
con chi difeorrono , più fedeltà con chi il 
affezionano , più fortuna con chi regalano; 
fc la natura le provide di più venuftà nel 
volto, di maggior grazia nel tratto, di più 
facondia nei uiicorlo ; fe la cafa le mantie- 
ne con fuflldj più opulenti , con vifire più 
frequenti , con protezioni più forti ; fe i Su- 
periori le guardano con guardo , che fembri 
a Voi parziale , e gl'inferiori le ftimano con 

LI z ri- 
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rifpctto, che a Voi paja più riverente ; al- 
lora sì che , Te farete non ben provveduta-» 
di umiltà neJl' anima , e di ragion nella men- 
te , Voi darete in ifinanie da farvi perderò 
il fenno in capo , e da farvi fcop->iare il cuo- 
re dal petto . Or contra cote Ita invidia pre- 
- tendo io di armarvi quell'oggi , mie itile tti£ 
fime , perche quefta e per i appunto quella, 
eh è Voi più vicina , ed è per confequentc 
la più facile a vincei vi , quando non taccia- 
te ferma rifoluzione di fuperarla . Gli alìàl- 
ti , che vi darà ella , per ciò , che vedete al 
di fuori , e fono più rari , e fono più fiac- 
chi ; ma quelli , con cui vi tormenta , perciò, 
che miiate al di dentro , e fon continui nell' 
affliggervi, e fon fortilìimi nell' abbattervi . 
La Luna , chi credete Voi , che invidii , o 
nel Cielo , o nella terra , nella folla di tan- 
ti vaghilìimi oggetti , che mettono in mo- 
ftra le lor fattezze ali" occhio di chi le mi- 
ra con diletto , e le ammira con iftuporo ? 
Del Sole fblamente fi moflra cmola , quan- 
do , dal Sole tuttor fi benefica , al Sole tut- 
Aìx;lc}.l?b. tor fi unifee : Luna , Solts smula , fcrillè Apu- 

SÓ^. 1 * 0, lc Ì° ' no ' tn ***** * fi* tormentai* > fiu dividua, 
feu pert umida , feu piena fit , varia ifmium fa- 
ce , quanto longius abefl à Sole , tanto largius 
illuminata , fari incremento tt inerì s , & lumini j. 
E non men di ciò avvifàr volle TEccleliafle, 

Eccl 4. 4. quando dille ; rurfum contemplata firn omnes 
labore* hominum , & induftrias animadverti pa- 
tere invidi* proximi ; dove vol^e S. Zenone > 
o chiunque fia l'Autore di que~ Sermoni , che 

di 
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di efTb portano il nome ; invidia viro ab ami-S.2en.fcr. 
co fuo e(f . Non s'invidiano quelle donne , che jjfyyj* * 
da Voi fon lontane , e di cui , o non ne Ri- 
pete le profperità , o non ne difidcrate lo 
fortune . S'invidiano quelle , che a Voi fon 
vicine , e di cui tuctor ne mirate le opera- 
zioni , che fon coronate dal plaufo univer- 
fale , le parole , che fono adorate dal comu- 
ne raflègnamento , le comparfe , che tono fe- 
guite dagli elog> di tutte , sì di dentro , co- 
me al di fuori. Secttndum SaLomoms fermwem, S.Zeno te* 
invidia, viro ab amico fuo cft: Vere enim ira rei 
fe Mei ; non enim JEgyptio invtdet Scytha , aut 
Britanno ìndus amulatur ; fed unnfqutfque gen- 
tis fuA homintbns r ò* contribulibus invidet ; c£* 
non ignoti f mibufque , fed vteinis , & proximisy 
ac famtliaribus Jais ., imo vero bis , qui velar» 
tificii ejnfitm y vel offe ti , vel operis exifiunt. 

Bi fogna dunque ,. che (lete molto ben_» 
provvedute di virtù , per non foccombero 
ad aflalti sì domeftki , o alme» per non ce- 
dere a ftimoli si famigliari . Chi crederebbe* 
che il fratello del hgliuol prodigo, sì rive- 
rente al Padre, sì regolato nel coftume , sì 
amante del perduto germano , con una co- 
rona fol capo di virtù sì belle , il avene poi 
fatto gitrar nel collo dall' invidia una cate- 
na, e fi avelie renduto (chiavo della fua ti- 
rannia ? Al ritorno dei fratello nella propia 
cala , egli fi trovava nel campo r ed ivi tut- 
to intento ali avanzamento delle paterne fu- 
ftanze , col propio l'udore , e col fuo fteilb- 
travaglio , cercava ai iarle Tempre più ere- 
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{cere . Portandofi non però la fera a cafa_," 
e icntcndo i fcftini, che fi facean dal Geni- 
tore , per l'arrivo del ramingo fratello , gli 
apparecchi fontuofi per la fìia cena , gii abi- 
ti più ricchi pel fuo veftimento, le carezze 
più fine nel luo incontro , allora sì , tocco 
da invidia la più pungente , diefli infino a 
fclamar contro del Padre , ed a lamentarli 
della Tua virtù negletta , e del fuo merito non 
Lucisi premiato. Ecce tot anms fervi o tibt , & nnn- 




vìt fabjtantiam ftiam cum meretricibus , venit y 
occid: fi UH vitulttm faginatum . E così quegli, 
che lì era cimentato ^con moftri più fpaven- 
tevoli , e ne avea riportato trionfo , al pri- 
mo aflalto , che gli die i' invidia , fi Jafciò 
vincere , e le cadde a* piedi per fuo trofeo . 
Ernt in agro , è la diferi zione , che ne fa la 
ChryfoI P enna dcl Grifologo , terram percolens , duri- 
fo- 4- ' tiam folvit cefyitts , perdurar affeetnm \ fentes 
eradicar , & tramato , Jfimulos invidia non evel- 
lit . Care mie figlie , io vi ò in oppinione di 
ubbidientitfìme a chi vi regge , di tencnfli- 
me con chi vivete , di rigkiilììme fol contra 
Voi ftene ; ficte con zelo accefo fempre neil' 
anima pel decoro del Moniftero , e per Tin- 
te relle della cafa ; con carità fempre viva nel 
petto , ed in far plaufo alle virtù delle vo- 
firc forelle , ed in dar compatimento alle lo- 
ro fiacchezze i con modeftia fempre mirabile 
nella voftra lingua , eh* è tutta voce , quan- 
do 
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do fi tratta di lodare , ed è tutta filenzio , 
quando fi provvoca a cenlurare ; Con tutto 
ciò io temo , che un qualche occulto ribrez- 
zo non ferpeggi di foppiatto in qualche vol- 
ta nel voftro cuore , quando , o la fella rie- 
fce pompofà ad onor ai colei , che n" è ìi^ 
direttrice, o il governo fi termina con glo- 
ria di chi il maneggiò con prudenza , o laf- 
fare fi è conchiufo con felicità dalla deprez- 
za dì chi il trattò con garbo . Temo ; per- 
che quefto è un male , tanto più mortalo , 
quanto meno è conofeiuto ; e chi là, odian- 
do medici , e medicine , Ita fempre foret- 
to al pericolo di rendertelo incurabile . Nec SXtn. I.cv 
tnim medkum languori s fui affumere , nec reme- 
iti altqmd invenire poteft invidus . Alle volto 
vi metterete ad inveire contra le fbefè , che 
fi fanno inutili , o dalle Sagrestane nelle Chie- 
fe , o dalie Superiore nelle menie , e crede- 
te , che fia zelo, e farà invidia . Altre fiate 
vi lagnerete , che le grate^ ftan fempre aper- 
te , per le tante vifire , che fi ricevono , che 
le ruote fon fempre in moto , per gli tanti 
prefenti , o eh' efeono , o che pur' entrano; 
e {limate , che fia ofièrvanza , e farà invidia. 
Non poche volte piagnerete fopra la libertà,, 
che fi prendono le più giovani , fopra l'au- 
torità , che fi arrogano le più mature , fo- 
pra la negligenza di chf regge r e l'infedeltà! 
di chi miniltra ; e vi parrà che fia virtù, e 
farà invidia . Tutto perche Voi , febben de- 
gli altri vizj fentes eradica/I is <jr grumsnu ,Jti~ 
mula ttimen invidiò non cvdltjlis 

E quel- 
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£ quello , eh* è peggio del detto mal ; 
■fi è , che fe vi è cofa di buono , ancorché^ 
glande ella Ila , tutta fi tace ; fe vi è cofa di 
male , ancorché menoma , or Cotto tinta di 
compaiTion fi deplora, or fono coverta di ze- 
lo fi elasgcra , or fotto mafehera di ngoni- 
mo fi corregge . Quel Languido di trentot- 
to anni , elìendo egli rifanato in giorno di 
Sabato , e volendo prendere , e portar nel 
medefimo giorno il fuo povero letticciuolo, 
da* zelanti Giudei ne fu riprefo . Penso egh 
joan.j.n. difenderli con dire; at Me, aui me fi**m fi- 
di , Me mihi dixit : folle grabatum tuttm , & 
ambula . Ciò udendo i Giudei , crederete Voi, 
che l interrogaiTero , chi TaveiTe fanato ? Cosi 
veramente gli obbligava la novità del mira- 
colo , e la confezione del Cieco . Ma eglino, 
nulla di ciò curioil , gli dimandaron fol tan- 
to , chi gli avciTe mai data la licenza , eh 
ihi± ix c^li alTeriva ? ìnterrogaverunt ergo ettm ; q'«5 
eìillt hnno , qui di.it tU>i : folle grabanm tnum* 
ambula . E non vi vuol molto ad indovi- 
narne il perche ? La cura miracolerà era di 
gloria a chi n'era flato l'Autore , la licenza 
di poter fare qucl'i' operazione nel Sabato , 
gli pctea elTer di ccniura; eglino già Spet- 
tavano , che folTè Crifto , e perche molto eran 
di lui invidiofi , perciò non cercan di laper- 
ne il miracolo, eh* è indubitato, ma si be- 
ne di ictieprirne il difetto , ch'è inventato . 
Quefto è per l'appunto il fentimento di Ugon 
Hu*ohìc Cardinali non dixerunt \ quii eft > qui te far 
' num feàt ; fed he bomm tacuerunt , quod eos 
J ter- 
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torquebat , & *»M* tranfgrejjxonem in mediti?» dtt- 
cunt ; wrw efi , *//.v/f r/£i ; /W/f prabatum 
tuum , ambula . Voi alle volte vedrete nei 
fcno di una me (china , alcun tozzo di pane, 
c dimanderete ; chi è quella , che diilipa la 
roba del Moniitcro ? Ala non volete fapcre, 
chi è quella, che à fatta la carità alla men- 
dica 5 Vedrete nel fuoco fetterclle di pan , che 
fi brufcano ; cercate , chi è quella , che fa la 
rticolarità * Ma non dite , chi è quella , che 
la penitenza ? Se la Sorella è divota , Voi 
nulla parlate della fua divozione , e folamen- 
te mettete in burla la lua femplicità ; s e pro- 
lilla nel confeflionale , non dite , eh' è tene- 
ra di cofeienza , ma eh è fcrupolofà ; s'è ri- 
tirata , non la chiamate fpirituale , ma ippo- 
condrica . E fe mai parlate delle fue virtù , 
c le mai fate plaufo alle fue glorie ; ò pur 
motivo di temere, che ciò fi faccia , anzi per 
invidia , che per amore . Cri i tu fu trattato a 
pranzo da un Fariléo -, ma che * nella ftefìa 
menfa , ove l'avean voluto commenlale , l'of- 
fervavano a minuto , o lo fquittinavano al 
fottile . Et fatfnm efi , cum intro'tjfet in domum Lue. 14; 1. 
cujufdam Prwdpis Vharifeorttm /ubato mandu- 
care panem , & ipfi obfervabant eum . Sapeano 
i Farifei , ch'eglino eran tenuti per invidiofi 
di Crifto ; or auefto Principe tra elfi , non 
volendoli dimostrar come gli altri, gli ufa^ 
finezze , il chiama in cafa , l'invita a pranzo, p, K f . ym- 
ma l'oflèrva . Opimonem venati cupiens , fcrifs' £j£jj* 
Eutimio , quod ipfe non inviderei . iddio vi guar- c\ 
di di una politica si fina , e sì diabolica -, che i a " 
far.lL Min fin- k '*' iX% * 
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fìngiate amore , per covar' odio ; tifiate finez- 
ze » P er praticar cenfure 5 facciate inlìno re- 
gali , per ferire con più franchezza difetti . 
Quelta farebbe l'invidia la più mortifera , non 
meno a chi luferebbe , che a coloro , contro 
a cui fi potrebbe mai ufarc . Coli' apparato 
delle lodi fi accattiva credito alle fatire ; col 
prevenir coli' amore fi crede zelo il livore ; 
col cominciar colle carezze non fi tiene per 
cofa mala il finir colle ingiurie . Io non di- 
edero , mie dilcttillime , che Voi non vi ino- 
ltriate invidiofe ; pretendo , che noi fiate . I| 
non moftrarvi , e i'eflcrlo , renderà più incu- 
rabile il voftro male . Le voftre perdite faran 
più vergognofe , quando faran volontarie ; e 
Voi ftetfe confeflàte le lor vergogne , perche 
ufate i voftri artifizi per occultarle . Scaccia- 
te dunque da Voi quel male , che vi vergo- 
gnate di avere ; e ila folamentc la voftra pe- 
na l'averlo , non il dimoftrarc di averlo . 
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ARGOMENTO. 

I. Le Monache fon fatte per correggere i 
diretti delle Donne ; le Donne voglion 
comparire , le Monache cerchin na&on- 
derfì . 

IL Le Donne voglion parlare , le Monacho 
fappian tacere . 

Multe r fluita , & clamo fi . . .fedet in foribus 
domus fu* fufer felLim in excel/o urbis 
loco , vocaret tranfeuntes per 
viam , & pergentes itinere 
fno . Proverò, p. 

Uando io più metto in mo- 
ftra i difetti , che naturali 
par che fien delle Donno, » 
allora più penfo di porre in 
profpettiva le virtù , che pro- 
pie fon delle Monache . E 
chi non sa , che il voltro fla- 
to fu introdotto per perfe- 
zionare il voftro feflb ? E che le voftre re- 
gole vi furon date per corregger le inchina- 
zioni , che vi die la natura , e per ammen- 
dare le feoftumanze, che ricevette dall'ufo? 
Non fia- dunque chi con me fi fdegni , qua- 
lora afcolta, che fovente io parli delle im- 
perfezioni , che portafte dal nafeimcnto ; poi- 
che quefte fi può dire , che le avete , noru 

M m 2 con 
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con altra colpa , che con quella foia di efler 
nate , qual fiete nate . Anzi più. tolto ciak u- 
na di me fi appaghi , quando fcnte , che io 
commendi quelle virtù , che dimoltrate nel 
vivere ; poiché queftc dipendono dal voftro 
cfercizio , e contengono il voftro merito ; c 
dimbftran perciò , che Voi vivete , quali do- 
vete vivere. I diretti del fello fi contraggon 
da Voi fenza di Voi ; s'è vergogna l'aver- 
gli , è vergogna altresì quel Cenò , che a Voi 
gli diede . Voi non avelie colpa col nafeer 
donne , neppure avete colpa , coUavcr quel- 
le inchinazioni , che portano certe colpe , che 
propie fon delle donne . Colpa folamente av- 
refte , quando le lafciafte fenza correggerle** 
colla virtù ; ed andando a feconda delle pro- 
penfioni della natura , non curarle di ammen- 
darle , fcorgendole difettuofe . Merito non»* 
però avete fommo , avendo quelle virtù , che 
propie fon delle Monache ; poiché con que- 
lle fì vincono , e le imperfezioni delia na- 
tura , e le debolezze del felTb . Che s'è cosi, 
' contentatevi dunque in quello giorno , che 
io vi proponga una Donna , vaga di compa- 
rire , poiché llede alle porte , e ncll' alto ; ed 
infazievoie di parlare , poiché vien chiamata 
tlamofd . Quello è un rapprefentarvi una don- 
na qual nacque , cioè con propensione a com- 
parire , e con inchinazione a parlare . Ma», 
nello fleflo tempo ve la farò vedere qual vi- 
ve , cioè con virtù , che la fa nafeondero , 
con virtù , che la fa tacere ; quella è la don- 
na , quefta è Ja Monaca . Uditene le pruove. 

Le 
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Le Monache fon fatte per correggere i difet- 
ti delle Donne ; Le Donne voglion compari- 
re , le Monache cerchin nafeonderfi ; e farà 
il primo punto : Le Donne voglion parlare, 
le Monache fappian tacere ; e farà il fecondo. 

Non fu fedamente la donna , fu ancor 
l'uomo «chiamato da Tertulliano , animai "lo- Temili. 
ria . E fu un dirci , animali , che ci palia- 
mo di vento; fimiglievoli a que' camaleon- 
ti , che piccoliffimi di corpo , e grandi fola- 
mente di nome , fan conofeere , che tutta la 
lor grandezza confifte nell'aere , di cui fi pa- 
feono , e nel forno , in cui fi rifolvono . Ven- 
to è per l'appunto la gloria del mondo , che 
gonfia , non empie , un cuore , in cui entra* 
e gonfiandolo , come un' idropico , tanto più 
il rende affetato, quanto più il moftra tur- 
gido . La vaghezza , che abbiamo di compa- 
rire , è per far* acquifto di plaufo colle no- 
ftre comparfe ; penlando , che le noltre do- 
ti , non rifplendano , quando fien fepellito; 
e che le noftre virtù non c'iliuftrino , quan- 
do non fono acclamate . Pur nondimeno que- 
fta paflìone fe negli uomini à luogo , nelle 
donne tien trono ; poich' eflè nate per ub- 
bidire , parche abbiano più forti fiimoli a 
comandare ; fatte per iftar chiufe , an piti ve- 
niente incitamento a far di fe inoltra ; or- 
dinate alla modefiia , an più potente inchi- 
nazionc alle pompe ; regolate dalla modera- 
zione , an più efhcace prorito al luflò ; riltret- 
te infomma dalia vigilanza di chi le guar- 
da , an continua tentazion di moftrarfi a chi 

le 
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Je dilìdera . Io non avrei l'ardimento di dirv* 
in faccia , anzi le ingiurie , che le qualità , 
che nelle donne (coprirono , e le paiefarono 
al mondo , penne maeftre , venerate per an- 
tichità , ed adorate per faviezza . Potrà eiìè- 
re non però , che Voi le lappiate ; e che per- 
ciò non abbiate a male , che io le ridica^ , 
non per approvarle , ma per prenderne ar- 
gomento di premunirvi più a tempo , per non 

Omer. meritarle . Omero non dubitò di dire j mi 
gravi us , mi improbius , nuam fumana vivit . 
Catone, appo Livio, dilcrifle' una fémmina, 

Lfv. Kb.34. con dirla , impotcns natura , & indomitum ani- 
mal . Seneca nientemeno l'onorò , quando 

Sfnec.dc-» fcrillè ; &que impudens animai ejì y & mfifcicn- 
t'* accederti , ac multa erudir io , feriti* , cupi- 
àttatum incorni uens . Ciò non orlante , per non 
farvi torto , ed infleme per farvi animo , io 
vo intendere tutti quelli vizj , che sì gravi 
Autori vi attribuifeono , non per vizj effet- 
tivi , ma per ine lunazioni , che avete ad clìlj 
ed averle non è vergogna , fìccome non è 
vergogna all' uomo il poter peccare ; è si ben 
colpa il fecondarle , quando Voi liete tenute 
a vincerle . Le avete perciò come donne , e 
l'avete fenza peccato ; le correggete come re- 
ligiofc , e le correggete con meriro . La fa- 
mola donna di Gerico , di poi che li acqui- 
ftò sì gran merito con gli Lfploratori di Gio- 
fuè , dando loro ricovro nella fua ca(a , a 
cofto della propia fua vita ; ottenne da que- 
fti in ricompenia , che nel facco generale del- 
la Città , la fua cafa ne farebbe' ftata efentc, 
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ma con quefte due condizioni , ch'ella fi fof- 
fe tenuta rinterrata in cafa , e che dalla Tua 
feneflra fi moflraflè appefo quel laccio di (car- 
iano 1 con cui effi erano flati da lei liberati. 
Qui oftium domus tua egreffus fuerit , f angui* Jof. ». i*. 
ipjtus erit in caput ejus ; ecco la prima condi- 
zione ; Dimtttenfque eos , ut pergerent , appen- origen. 
dit funiculum coccmeum in fenejlra . Origene , e {">m. 3. in 
Roberto Abate , adorano in quello laccio una ,0 
figura del fangue , ed un' emblema della paf- 
fione di Criflo ; aliud nuUumfutt fignum , quod R U p C r.ap. 
acctperet , nifi , quod fanguinis formam gerebat. N«« "*-» 
Ciò fuppoflo , difeorriamo così . Era una gran Jj. 
pena ad una donna il dover fermarli riflret- »• *** 
ta in caia , in un tempo , in cui la Città do- 
vca andare fuflbpra , ed ella potea vederne-» 
lo fcompiglio fenza pericolo. Potea ben' efla 
aver la vaghezza di comparire , e di farli ve- 
der da' fuoi Cittadini ricettata , e riverita- 
da que' foldati , eh erano flati da lei falvati; 
e nel mezzo della fua gente , porta a (acco, 
ed a fuoco, campeggiar' ella fola gloriofa.,, 
e trionfante, non lol del furore, ma ezian- 
dio dell' amore , de' fuoi nimici . Quella paf- 
fione non però potea averla come donna./ ; 
ma accioche la proibizione di fecondarla non 
le fi rendette troppo dura , le fi rapprefenta 
una memoria di morte , dalla quale appren- 
da a mortificare un'appetito , che le potea^ 
elTcr mortifero \ e quella mortificazione la^ 
dovea avere qual più che donna. Domi oh/ìi-HostM 
luttm fe continet , jld mortem peracerham fujli- 
ntt ; Eodcm figno incolumità* ajferitur , & cru- 
cia- 



280 RAGIONAMENTO XIV. 
ciatus àenotatur ; auafi non pojjìt mulier vana, 
fuperbaque , dtim domi latitat , f&vum no» fubi- 
re tormcntum . 

Io concedo , che fìa una gran pena per 
Voi , qualora il voftro fenfo vi porta a ri- 
flettere ; o che in queft' ora le voftre pari fi 
divertirono preflò un teatro , c Voi fpafima- 
te dentro di in un coro ; o che in quefti gior- 
ni le voftre forelle anno tutto il bel tempo 
in caia, e Voi averete tutte le tempefle in 
una cella ; o che in quella folennità tutto è 
per loro il corteggio, e per Voi è un fòli- 
tario ritiro ; o che in quefta ftaggione godon 
la campagna tra .feftini, e veglie , e Voi pe- 
nate tra un deilnar mal fatto , e tra un con- 
verfar nojofo ; o che per tutto dire le voftre 
compagne nel fecolo menino lieti i loro gior- 
ni , con vedere , ed eflcr vedute , ed a Voi 
fi noti ogni fguardo , che lanciate nella lon- 
tananza di un alrifhma loggia , ogni com- 
parfa , che fate rinterrata in una ftrettiffima, 
grata . Pur nondimeno avete Voi la maniera 
da raddolcirvi quefta pena , foltanto che lo 
fpirito , in contraddittorio col fenfo , vi rac- 
cordi quella paflìone , che forieri il voftro 
dolciiiìmo Spofo per voftro amore , derelit- 
to da fuoi più cari , abbandonato da' più be- 
neficati da lui , fenza una mano , che fi mo- 
vere al fuo ajuto , fenza un cuore , che fi 
rifentiflè almeno al fuo compatimento . Con 
quefta confiderazione le voftre angofee di- 
venteranno amabili, le voftre lagrime faran 
dolciffime , i voftri orrori iaran lieti i perche 
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Voi vi ritrovate in compagnia di quel buon 
Dio, eh' è folo il vero gaudio di un cuore, 
c che dopo averlo goduto , non lafcia tristez- 
za neir animo di chi fel gode , nè cagion* 
amarezza nel petto di chi il polTìedc . La-, 
pena la potrete forfè fentire , perche ììeto 
donne ; ma quella gioja la dovrete godere , 
perche fletè religiofe ; cioè fpofe care di que- 
llo Dio , eh' è la pace dell' anime , e la con- 
folazion di ogni cuore . Alle donne per l'ap- 
punto impone l'Appollolo, che portino il ca- 
po velato ; velet caput fuum . E pur nelle don- 11. ad Cor. 
ne non fi truova un tal velo. Si troveran sì u ' 7 * 
le lor tefte , o adorne di cimieri pompon* , 
che le fan comparire tante Amazoni di pace, 
o fregiate di preziofe mitre , che le rendon 
maelfcofe fin nelle Chiefe , o arricchite di gem- 
me , e cariche di oro , che le fan portaro 
un' eritreo nelle tempia , ed un perù nel fron- 
te . lnfomma il velo è rimalo per Voi folo 
Monache ; 1 altre donne , gridi pure 1 Appo- 
solo , vogiion comparire a capo feoverto , 
fenza il menomo impedimento , che ofeuri la 
lor comparla . E ciò è altro , che le donno 
vogiion tutte comparire , e le fole Monache, 
che fon fatte per correggere i lor difetti , cer- 
cai! nafeonderfi ? Ma palllam più oltre . Vuo- 
le ancora 1 Apposolo , che le donne portino 
velato il capo , in fegno di umiltà , e di fog- 
gezione . Mulier potefiatem babere debet fupra Ibìd.n.io. 
caput . Il lor velo dunque è un contraiìegno 
della loro ubbidienza , ed è infìerne un' ar- 
gomento della loro umiltà . Ma fempre è pc- 
Far.ll. Nn (o, 
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Tcitull. de fo j così chiamollo Tertulliano ; yorro & qnoi 
cowmJ.14. O hnoxium e fi velamento caput fwmìnét , jam hoc 
tifo oanpatum , /w* vacat etiam obligamento . 
ìiabet bumiliti.it is fuét farcinam . E' una Toma, 
pefante al capo dell'altre donne cotcfto ve- 
lo , che Voi sì lietamente , e fenz' alcun pa- 
timento > portate ; bumtlitatis farcinam ; per- 
di' elle voglion fecondare i dettami della na- 
tura , che le fa vaghe di comparire , e non 
vogliono opporli agli ftimoli del vizio , che 
le rende avide di hgnoreggiare . Depongon 
perciò di leggieri coretto lardello, ed il la- 
feiano à Voi , che il portiate dentro il ricin- 
to di coterie mura > perdi' elleno , ftando in 
mezzo al mondo , credono di aver diritto di 
inoltrarli all'occhio di quel mondo , chele-» 
accoglie > e di veder tutto nel cuore di quei 
mondo , che le idolatra . Voi intanto , mio 
dilettilfime , baciatelo fovente , come un ri- 
cordo della voftra modeftia , che vi obbliga 
a nafeondervi agli occhi curiofi , che vi ri- 
cercano ; come un contralfegno delia voftra 
umiltà , che vi ricorda di non portarlo pom- 
pofo , per non far comparire nel mezzo dell' 
umiltà la fuperbia ; come una infegna della 
voftra fuggezione , che vi vuol fudditc appiè 
della Croce , nella quale il voftro Spofo com- 
parve col capo velato ancora di fpine . Am- 
mendate i difetti di chi il rigetta , e fappia- 
te Voi portarlo fenza diretti ; portandolo , 
non per farro , che faccia una nuova gala^ 
nel chioftro ; nè portandolo come pelò , che 
vi renda nuovi Cirenei l'otto la Croce . 

U 
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Le altre donne fono ftelle erranti nel 
Cielo aereo del mondo , Voi fiere frelle rif- 
fe nel fcrmamento del voftro chiofrro ; e per- 
ciò non fìa maraviglia , s' cflc fceglion me- 
glio di efière fenza lume , che fenza moto ; 
e Voi volete più tolto eflère fenza moto , che 
fenza lume . Nel comando , che fe Giofuè a' 
principali pianeti di fermarli nel Cielo , finch* 
egli riportaflè una vittoria compiuta de' Ga- 
baoniti , che col declinar del giorno fpera- 
vano di minorar le lor perdite ; "raffigurò Ro- 
berto Abate l'univerfal giudizio , avanti del 
quale dovranno andare in rivolta i pianeti , 
in confufion gli elementi, e tutto iuflopra^ 
il mondo . Sol contro. Gabaon ne movearis , & ]of, io. i». 
Luna lontra valUm Ajalon; ecco il comando 
del gran Duce , fatto con imperio di Sov- 
rano fulla narura, dal cui feettro neppur fi 
efenta il Cielo . Steteruntque Sol , & Luna , ibid. ij. 
donec ulctf.eretnr fi gens de inimicis fuis ; ecco 
l'ubbidienza de* gran lumieri del fermarne n- 
to , fatta fenza replica ad un precetto , che 
arreda il corfo , anzi il volo , a cui non è 
chi vantar fi polla di poter mettere impedi- 
mento . Ma in tanto qual conneilìone à mai 
colla gran giornata del finale giudizio que- 
llo giorno , in cui fi mettono in arrcfto i 
pianeti , per eflTere fpettatori di trionfi , non 
di ftctutinj* Lafciam da parte il Sole, e par- 
liamo fol della Luna ; quefta dovrà conver- 
tìrfi in fangue in quel giorno eftremo ; 5^/ j 0 cl. x. 31. 
converte tur in tenebras , & Luna in futtrtunem. 
Può mai effere paragone tra un pianeta , che 

Nn 7. non 
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non tramonta , per rendere frazionaria la Tua 
luce , e tra il medefimo , che s infànguina^, 
per renderla ofeurata ? La Luna ora fplen- 
dente , allora fquallida $ ora che alletta alle 
palme , allora che minaccerà rovine ; ora-» 
quali eterna nella fua luce , allora vicina al 
luo perpetuo tramonto ; come mai potrà ef- 
fere a (e medefima limile in occafioni sì va- 
rie , ed in comparfe sì oppofte ? E pure fen- 
tiam pur* anche , che futuri judicii figura eft . 
Non a dubbio , che farà gran pena alla Lu- 
na y il comparire fenza il manto della fua_ 
luce , e con un nuovo abbigliamento di {an- 
gue fui volto ; ina non e minore il tormen- 
to , che fent' ella , quando arredata la fua., 
carriera , non à più libertà di poter compa- 
rire . Inchiodata la fua luce in un luogo , 
ancorché ila luminofà , non è gioii va ; ed il 
fuo dolore non è minore , quando ella non 
à più luce , che quando ella non à più mo- 
Naxer. I.c. to . "Luna gradi prontista ,fibi ipfi fangu'tne exun~ 
danti efi quam fimilis , quia , fi ibi cruorem ex- 
torfit metus , htc tormenta intulit appetitus . Sta- 
ta Luna , nec vagar i permijfa , mortis experitur 
anguflias ; de ftatione modo , quod de judicio tunc 
faffa. Quefto è il naturai delle donne , che 
fono flelle erranti nel mondo; fentir peno 
di morte , quando fi fermano in cafa ; ancor- 
ché in cafa ftieno in compagnia del lor So- 
le , e col corteggio delle altre ftelle . Ma ciò, 
che loro è tormento , a Voi , che fletè ftel- 
le riffe nel chioftro , è follievo ; perche Voi 
correggete i diretti delle donne , col fentir 

no/a 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO: 

floja in quelle comparfe , in cui cflè fperi- 
mentano tutta Ja loro beatitudine . Oh quan- 
to fono a Voi care cotefte grate , che vi rin- 
ferrano , cotefre mura , che vi riftringono , 
cotefti cancelli , che v'imprigionano ! Dolce 
prigionia , Voi dite , che m'involate aglioc- 
chi del mondo , per tenermi Tempre efpofta 
agli occhi di quel Dio , che videt in abfcon- 
dito ì Amabile cillio , che mi fègueftratc dal- 
le convenzioni del fecolo, per condurmi a? 
difeorfi di quel Dio , che loquitur ad cor ! No- 
bile relegazione , che mi allontanate dallo 
Città della terra , per introdurrai in quella-, 
bella Città di Dio , eh' è in quefro mondo 
la fola beatitudo , la beata folìtndo \ Oh quan- 
ta occasione avete Voi di ridere , qualora da 
chi non conoice gli occulti gufH , che fpe- 
*imcntate nel voftro religiofo ritiro , (ènti- 
te , or compatirvi , perche , chiufe tra quat- 
tro mura , non godete quanto fi gode inno- 
centemente nel mondo ; non comparite nelle 
ftfte a far' invidia agli altari con gli orna- 
menti del voftro fafto ; non vedete quanto 
incanta le lor pupille ne* teatri, ov'effè fo- 
glion' eflère alle volte , e fpettacolo , e fpet- 
tatrici ; non camminate ne* pafTeggi fopra-» 
cocchi dorati , dilpenfando grazie con un for- 
rifo , e ricevendo idolatrie con un' inchino ! 
Mifère , che fon* effe Non conofeono altro 
godimento, che quel folo , che poflòn go- 
der come donne ; ma non fanno quegli altri| 
che poflono goder come fante. 

Donne per l'appunto eran tutte quello 

. die- 
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diece Vergini , che afpettavano il loro fpo- 
fo ; ma cinque folamente , che fi portarono 
da fatue , fi dimoftrarono > donne ; e cinque 
altre , che fi dillero làvie , pollìam dire , che 
fi portaron da Monache . Vedianne i rincon- 
tri . Tutt* ette già fonnacchiofe , finalmente» 
Matth. if. dormirono . Dormitaverum omnes , & dormii 
*• rum . La inchinazione non è diverfa in tut- 
te le donne , ancorché non il medefimo fia 
il coftume . Nafcon tutte donne , febben tut- 
te donne non vivano. Convengono nel fef- 
fo, ed in tutto ciò, che come infeparabilo 
l'accompagna ; ma difeonvengono nello ira- 
to , ed in tutto quello , che come più virtuo- 
fò l'adorna . Tutte infomma dormono , e pur 
non tutte reftano efclufe dalle lor nozzo . 
Sentefi ner far della mezza notte uno gran 
ibidM-6. gtido . Media notte clamor fafftts eft . Forle fu 
notte , in cui non fu veglia ; perche altrimen- 
ti non fi farebbon trovate a dormire pria di 
far giorno . Forfè non fu ferenata in quel 
tempo ; perche non lì farebbon trovate altri- 
menti nel loro albergo . Forfè non vi fu in- 
vito a feftino , che li facelTe in corte ; per- 
che in tal cafo farebbe flato mezzo giorno 
la mezza notte . Il grido non però fu un' in- 
vito , perche tutte li aizalfcro per girne ad 
incontrare lo fpofo . Ecce fponfus venit , exi- 
te obvtam ei . Ma tanto rumore per cofa ai 
ardentemente da eflè afpcttata ? Non balla- 
va fol tanto una chiamata ; a che applicarvi 
voce si fonora , e si aita ? Donne , che afpet- 
tan lo fpofo , dormono E dormono sì pro- 

fon- 
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fondamente , che per ifveghiarle vi Infogna- 
no ftrepiti , e rumori ! Media nocte clamor fa- 
Bus eft ; ecce fyonfus venit , exite obviam ci . 
In quefto fonno intende S. Girolamo la mor- 
te i dormitaverunt , idefi mortus funt . Potreill Hi'er. ap, 
dunque dire , che qu e] Je fole donne fra n chiù- N«.L* 
fe in ca(a , fenza cercar comparfe , che fono 
morte ! E quali altre fon le donne , che fo- 
no morte , fuor che le donne religiofe , che 
fon morte al mondo, e vive a Dio ? Don- 
na dunque , che non è morta al inondo , è 
malagevole, che ftia in cafa ; ftima, che il 
fuo vivere fia il fuo comparire ; e fi credo 
in cala fepolta , fe non fi moftra per le piaz- 
ze , ch'è viva . Alla ftrepitofa chiamata fi al- 
zan tutte da letto . Ma che ? Le donne , che 
fon favie , trovan le lor lampadi ardenti ; le 
donne , che fono fatue , le rinvengono eftin- 
te . Cercan' olio , e non ne truovano , perche 
noi cercano a tempo . Le compagne noi pre- 
dano , perche temono di mancar loro ; da' 
venditori non poffon comperarlo, perche le 
botteghe fon chiufe . Ed in tanto le fàvio , 
che an nelle mani le ardenti lampadi , fon 
nel banchetto introdotte ; le feiocche , che le 
tengono eftinte , ne fono efeiufe . Nefcio Vos % ìbid d*'i*« 
Chi conferva fempre accefo il fuo lume , fen- 
za che mai lo fmorzi , o vento che fpiri im- 
petuofo , o forno che s incontri importuno ì 
Chi cerca nafeonderfi j e perciò non efpone 
il fuo lume, o all'aere, eh' è la regione de* 
venti , o ai concorfo , ov* e continuo il fof- 
fio . Chi tiene ben provveduta di olio la fua 
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lampada , onde ancor nella notte non abbia 
bifogno , o di chi glicl pretti , o di chi glie! 
venda , ftando in pericolo di urtar nelle te- 
nebre ? Chi cerca nafconderfi ; e però non-» 
dillìpa il fuo capitale in vane comparfe , nel- 
le quali Tempre fi perde dell' olio delle divi- 
ne unzioni , e fi rende il cuore meno arren- 
devole alle celefti chiamate . Dormon dun- 
que tutte , perche tutte fon donne ; poche-» 
fono ammette nel celelle banchetto ., perche 
le fàvie fon poche. Querte poche correggo- 
no i difetti di quelle molte ; quefte poche-» 
dormono , cioè fon morte i perche fon mor- 
te a tempo, per riforger poi ali eterne noz- 
ze . Tra i lor fagri ritiri non perdon que* 
lumi , che lor concede Iddio ; non fi inoltra- 
no fcarfe di quegli olj fantificati , con cui 
Iddio fuol regalare l'anime a fe dilette -, non 
moftrano eftinte nelle lor mani quelle lana* 
padi , che fon pregevoli , quando folamente 
Nax.l.c.n. comparifeono ardenti . Urne nt.\gnis laudibms 
* u - txtollend* , conchiude per Voi una penna eru- 
dita , qu& , ut fportfo Chrtflo devotius infervi<x»t> 
Monaftcriorum clan/ira lubentius anhcUnt , & 
gloriose vinctéi Utere exambiunt contro, natura 
Ingenium , fed juxta grati* confilinm . 

Le donne altresì voglion parlare , lei 
Monache non però fan tacere . E* così inna- 
to al voftro feflb il non potere tenere alcun 
fegreto , che una donna, che tace , fu tenu- 
ta da tutti per un prodigio . Raab , la famo- 
fa donna di Gerico , di cui anche più fopra 
parlammo con lode , alloracche usò pietà colla 
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gente ebrea , nafcondendola nella fua cafa_ ; 
ieppe pur' anche ufar fedeltà , non manife- 
flandone a chi chefìa il fegreto . Tollenfque j 0 f.i ,4. 
.* tnulier viros , abfcondit , ejr &*t : Fateor , w- 
nerunt ad me , /M nefeiebam , «W<r f^Ott j r 
que porta dauderetur in tenebris , & UH pari- 
ter exierunt . Grande è* lo ftupore , che il fat- 
to di quella donna cagiona a tutti gli Spo- 
fltori , che il comentano ; fino a fegno , che 
Roberto Abate , quafì noi potette creder pro- 
pio di una donna , lo ftimò in figura della.. 
Chiefa ; come fe voleflè dire , non eflèr pro- 
piamente un fatto , ma un miilerio ; e fo 
un fatto , non di una donna , ma della Chie- 
fa . Noia fidet , & Celebris memoria meretrix ifta> Ruper.Kb, 
tam nomine , quam Vita i maxime autem fatto 
frxfcnti colla tam , ejr colltgendam de gentibtts 
Bcclefiam fignifiiat 1 Ma io dico j qual mara- 
viglia può mai recare , che una donna oflèr- 
vi fìlenzio in un fatto , che difeuoprendofi , 
farebbe flato anche a lei di detrimento ,. e di 
danno? E vi par poco il dar ricovro in ca- 
la a nimici Sp loratori , che di foppiatto en- 
tran nella Città, per confederarne il debole, 
c per regoiarne 1 allàlto ? Conveniva dunque 
alla fleflà fìcmezza di Raab il non manife- 
flar 1 operato , aiiinch* ella fleflà non fi efpo- 
nefle alia perdita della vita , col propalarli 
di averla allieti rata a chi minacciava di ap- 
portare alia fleilà fua patria la morte . Qual 
maraviglia dunque , eh' oilèrvaf*' ella il fe- 
greto ? £ fi à da elaggerar tanto , che quafi 
ella in ofTèrvario avelie avuto a mutar natu- 
rar. IL O o ra , 
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ra , a fuperare il feflò , a lafciar di ciler don- 
na , e di operare non in pedona di donna , 
qual* era , ma in figura della Chielà , quale 
rapprefentava ? "Batto prtfenti Bcclefiam fignìfi- * 
cat ? Così è , care mie figlie ; fon sì proclivi 
le donne a parlare , che non rade volte par- 
Jan pur 1 anche al propio danno . Ancorché-» 
il fègreto abbia a coftar loro la vita , fe li 
difvela , pure non fan celarlo . E fe V olfer- 
Naxjnjof. vano , non fon più donne . Qua/i imponìbile 
e*. v. 4 . ì'fuerit , ni fexum denudata 9 Mei k fe commiffum 
* in patriam crimen celajfe . Voi tutte lafciafto 
già di efter donne , quando entrafte in que- 
fta Chiefa , per efprimerla in tutte le fue ec- 
cellenze colle virtù , eh* efercitar dovevate in 
tutta la voftra vita . Voi dunque , non e ma- 
raviglia , fc fapete tacere ; perche Voi non- 
liete più donne , quali nafccite ; avete già vin- 
ta la natura , avete fuperato il fello ; fieto 
Chiefe , non fìetc donne ; e però fulle vo- 
lare labbra inceppate fiorifee quel mirabil 11- 
lenzio , che non sa comparir mai fulle boc- 
che fempre aperte dell' altre donne , voftro 
pari per origine , ma voftre inferiori per me- 
rito . Ed ancorché le altre donne follerò di 
pietà fornite , di modeftia ornate , di carità 
accefe j pur pure di ellolor 11 dubita , quan- 
do fi viene al cimento di dovere fperimen- 
tare la lor taciturnità in un' affare , che à 
per anima il fegreto. Gli Sploratori avearu 
già praticata la cortefla , la bontà , la fedel- 
tà di Ràab j dubitan non però del fuo filen- 
zio . Onde le dicono , che le lor promene fi 
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offerveranno , qualora fia eflà fcgreta ; man- 
cando ella col l'uo parlare , mancheranno an- 
cor' eglino dal lor promettere . Qupd fi nos j 0 £ L c. 
prodere volueris , & fermo nem ifium proferre in 
medium , erimus mundi ab hoc juramento . Do- 
ve oflèrva opportunamente il Vefcovo di Avi- 
la , Alrbnfo Toftato } Non dum crune fet uri A bui. ìn_» 
Exploratores de Rahab . Ancorché virtuofe le W 
donne , pure fon donne ; onde fèmpre di lor 
fi dubita , qualora fi confida loro alcun fe- 
greto . Se non lafciano di efler donne , non 
fé ne può (tare ficuro. 

La gran malizia del ferpente , per cui 
etfò fu chiamato il più. aftuto tra tutti gli 
altri animali ; ferpens erat callidior cuntfis ani- Gen. 3. x« 
mantibus terra ; al mio credere , fi conobbo 
nella maniera , eh' egli usò , per faper quan- 
to inoltrava di non fapere , ricercandolo dal- 
la donna , e non dall' uomo . Onde non gua- 
ri apprefiò alle mentovate parole , il fagro 
tefto foggiugne , qui dixit ad mulierem , c ur y. ». 
prxcepit vobis Deus , ut non comederetis de orn- 
ili Ugno paradifi ? Non dimandò ad Adamo , 
ma ad Eva ; dixit ad mulierem ; perche (ape- 
va , che la donna non fi farebbe Jafciata pre- 
gar molto, per ifcuoprirgli tutto ilcuorfuo. 
E in fatti ben fi anpofe , poiché la donna., 
non tantofto che fu interrogata , fubito ri- 
fpofe , e manifeftò il fegreto . De fruttu //- ibitf.v.j. 
gnortm , qu& funi in par adi fo , vefimur ; de 
jfruclu vero Ugni , quod eft in medio paradifi , 
prxcepit nobis Deus ne comederemus. Nè credia- 
te , che il precetto non teflè flato fegreto > 

Oo a ma 
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ma palefc ; c come di cofa , a tutti già ma- 
nifefta , non foflTe flato colpevole alla don- 
na il parlarne . Poiché (lima Diodoro , che 
al Dimonio fbflè ftata quefta legge da Dio 
nafeofa ; e eh' egli data Tavelle a' noftri Pro- 
genitori , non con c ite ma , ma con interna, 
locuzione . Potè ben' egli fbfpcttar del pre- 
cetto', ma non Capeva qua! folle ; onde per • 
acccrtarfenc , ed ordir poi con ciò la te I/o 
de* fuoi inganni , a danno dèlia mifera uma- 
nità , non volle far capo dall' uomo , cho 
ftimò pivi cauto a tacere , ma dalla donna.,, 
r. i tt che fi perfuafe più facile a parlare . Quia le- 
gem non comedendi de Ugno fetenti* boni , & 
mali non audierat , utpote quam Deus , quemad- 
modum in Prophetis , non exterius , fi d interi»*, 
infpirajfet , videns tum reliqua ammantia her- 
bam gufare , putavit frimos parente: , lege ali- 
qua adduelos , non comed (fe . Ideino feire , at- 
que intelligere volens , Hevam feifeitatur . Vuol 
taluno fapere un fegreto , che con gran rj- 
ferba fi maneggia in corte , e fi vuole a chi 
che fia profondamente naCcoCo ? hevam fei- 
feitatur . Vuol' altri prender contezza degli 
affari più reconditi, che fi trattano in una., 
cafa , e degl' intrighi più confidenziali , che 
ftan fultapeto in un configlio? Hevam feifei- 
tatur . Vuol qualunque venire a capo di un* 
arcano fegretiifimo , che fi è conchiufo in un 
congregò , dove i concorrenti non furon mol- 
ti , ma non tutti furon' uomini ? hevam fei- 
feitatur . Ma non fermofll in ciò Colamento 
la loquacità di £va , pafsò più oltre . Indot- 
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ta già ella a mangiare del vietato pomo, e 
conofciuta la gran difgrazia , che le avea ca- 
gionata il mangiarne , non feppc nafconder- 
la , non feppe diflìmularla . Si tenti anzi cre- 
par per gli fianchi , le al Marito non la pa- 
iola va ; e in che maniera ? Udite ; tulit de f u- ,*bxd. v. 6. 
tfu Min» , & comedi t , dedttque Viro (ho . Oh 
Eva , che fai ? Se ingannata mangiarti , taci 
almeno prudente ; Se dimoftri ad Adamo il 
frutto , già confefli il delitto . Tu da te ftef- 
fa ti accufì , quando ad Adamo ti prefenti 
col pomo in mano . Almeno cerca nafcon- 
dere al marito quello, che non fàpefti cela- 
re al ferpente . Fingiti digiuna , e ti moftre- 
rai innocente . A che confèflàrti rea , fenza 
che alcuno ti accufi > Adamo nulla sa di quan- 
to tu ragionarti col ferpe , nulla sa di quan- 
to tu tacerti col pomo . Taci dunque ; e non 
voler mettere in evidenza il delitto , quando 
non fe ne à neppure fofpetto . Non ci vuol* 
altro ; ella vuol parlare , ancorché fia contra 
fe fteflà . Non sa tenere un fcgretò ? che pa- 
lefato la condanni . Meglio rea , che fenza.. 
lingua . Uditene Tertulliano ; Conventa flati?» Te „ uf . ^ 
illi mulier , non temere dixerim , per colloquium p«ieii.c.j. 
ìpfum ejus afflata e fi fpirit» impacienti a infetto. 
Vfque adeo nunqnam omnino peccaffet , / divi- 
ni interdico patientiam prafervajfet . Quid, quod 
non fuflinuit fola conventa , fed apud Adamum 
maritum , nondum aures fìbt debcntem, impatiens 
ttiam tacendi eft > Ac traducem illum ejus , quod 
a malo hauferat \ facit ? 

Quanto è invidiabile la voftra forte , ca- 
re 
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re mie figlie , in effère arrivate colla voftra 
virtù a fuperare quelle infermità , alle qua- 
li vi fe nafeer foggette il voftro fello ! Voi, 
non à dubio , avete nel voftro chioftro mol- 
te cofe da tener celate ; or perche la voftra 
prof e (fionc vuole , che non ad ogni fguardo 
lì efpongano le voftre ufanze ; or perche la 
voftra carità v'impone , che non lì pubblichi- 
no le voftre fiacchezze ; or perche il voftro 
zelo vi detta , che fi tengan fegrete le vo- 
ftre correzioni ; or perche la voftra pruden- 
za v' infegna , che dir non fi dee quanto fi 
fa , ficcome faper non conviene quanto fi fof- 
fre . E Voi intanto con tenere inceppate lo 
labbra da un profondo fiJenzio , deludete le 
aftuzie di un qualche curiofo ferpente , che 
ftrifeia fovente per le voftre grate , per fàper 
da Voi , come donne , ciò , che lapere non 
può dagli uomini. Ma Voi accortamente gli 
fate conofeere , che fapete correggere i di- 
fetti delle donne , con cflèr Monache ; per- 
che fe le donne voglion parlare , Voi fapete, 
come Monache, tacere . Col non efler Voi 
curiofe di quanto fi fa nel fecolo , fiete air 
tresi ritenute a dire quanto fi opera nel chio- 
itro j poich' è feguela poco men che niciflà- 
ria , di chi vuoi fàper molto , il parlar trop- 
po . Non meno fi oflèrvò in quella Dalida 
vezzofà , ma ingannatrice , col prode Sanfo- 
ne ; alloracche colle lufinghc , colle lagrime, 
arrivò a faper da lui il fegreto della lovran- 
naturale fua forza , per fubito manifeftarlo 
a' Fjliftei nimici , che yoiean con queft" in- 
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ganno , quando con altra forza non potean, 
Superarla . Sanfone troppo tenero aili fuoi 
vezzi, e troppo credulo alle fue promefiTo, 
fenza confiderar ch'era donna, le confidò il 
fegreto , con dirle , che tutta la fua forza^ 
confiftea nel fuo crine. Si rafum fuerit caput j,,die. i*. 
meum , recedet a me fortitudo me a . Più non vi «*• 
volle , perche la Donna chiamane a fe i Fi* 
liftei , con prometter loro di dire quanto 
l'era flato da Sanfon confidato. Afcendite ad IWd. v, zi, 
me adhuc fernet , quia nunc mihi aperuit cor fuum. 
Oflèrvate quel nunc ; e vuol dire , che noiij 
potè ilare un momento con quel fegreto in 
corpo j temè di fcoppiare , fe noi mandava 
fuòri in un' ora ; non vuole indugio di tem- 
po , non vuol tardanza , non vuol dimora ; 
or' ora vuol dirlo , perche or' ora il fentì . 
Nunc mihi aperuit cor fuum . Che ne avven- 
ne ? 11 dire ad una il fegreto della fua for- 
ata Sanfone , fu il dirlo a tutti . Troppo fi 
promife dalla fua fède , e reftò nella ma fpc- 
ranza ingannato . Pensò di parlare con chi 
l'amava , ma parlò con chi l'ingannava . Non 
fi avvide , eh* era donna colei , che gli pro- 
metteva fegretezza. Se pure non fu l'amore, 
che il rendè cieco a conofcerla , quando la 
confidenza il fece ma!' accorto a fidarfeno . 
Odali Drogone di Oftia ; Etiam dilect* non Drogo di 
diligenti te ad ultimttm non celafti , ut inmicam ^ *5oni, 
verteres in amicam . In tantum amafti , ut prò-* 
pter amoremejus faptentia tua fiultefeeret . Non 
vi amano , nò , non vi amano , care Figlie , 
certi volti vezzofi , che a Voi fi accollano, 
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per pefcare nel fondo del voftro cuore ; vi 
tradifeon , v* ingannano , vi {vergognano . 
Non vi fidate delle loro promeflè , non cre- 
dete neppure a' lor giuramenti . Voglion fa- 

Sere , per propalare ; voglion prendere , per 
onare ; vogliono empierli, per vuotarli. Non 
vi perfuadete , che tutte le donne fien come 
Voi . Non tutte anno avuto il liilfidio delle 
virtù , per fuperare i pregiudizi della natu- 
ra . Non anno obbligazione alla legge del fi- 
lenzio , col quale vincano la debolezza dei 
fellò . Non tutte fono avvezze a parlar poco, 
per parlar bene ; a tacer molto , per mancar 
poco . Saranno anzi molte donne , e faran_» 
quelle , che faranno a Voi un più alliduo cor- 
teggio , che vi racconteranno molte cofo, 
che Voi non fapete ; per obbligarvi a dir lo- 
ro ciò, ch'effe non fanno'. Ma Voi dovete 
inoltrarvi in tal cafo più che donne , e col 
non elTer curiofe , e col non efler parlanti . 
Serrate , e l'orecchio al fibilo di cotelre fer- 
pi , e la bocca alle lullnghe di cotelre Dali- 
di . Difprezzate , e le contezze , che vi offe- 
rirono , e le notizie , che cercano . E fate- 
vi infin conofeere , che febben fiete donno, 
fletè non però Monache j niente curiofe del 
mondo , a cui morifte , niente ime (è del chio- 
ftro , in cui vivete si , ma per continuamen- 
te morire. 
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RAGIONAMENTO XV. 

f . * • . . « « • 

ARGOMENTO. 

• - 

I. Neil' efercizio della Perfezione quanto è 

maggiore il profitto , tanto è minoro 
il travaglio. 

II. Quanto è maggiore il fervore , tanto è 

maggiore il godimento. 

Affument pennas , ficut aquila ; current , #0// 
laborabunt ; ambulabunt , & non de- 
ficient . Ifai. 40. 

L grande acquifto della reli- 
giofa Perfezione , alia qua- 
le Voi tutte valorofàmento 
afpirate , io vo credere , che 
Voi non camminiate , ma^ 
che voliate ; e che non vo- 
liate, come uccelli di baflè 
ale , ma come aquile gene- 
rofe , aventi le ale lempre lpafe nell' acro , 
e le pupille fempre dirette al Cielo . Affu- 
ment pennas , ficut aquila . Potè cflère , cho 
nel principio, in cui ne cominciale la glo- 
riofa imprefa , follerò Itati , o troppo tardi 
i voftri pali! , o troppo baffi i volili voli . 
Allora , perche ancora non bene fpedite dal 
vifchio della terrà , da cui ufeivate , nè in_> 
tutto fnelle dal pefo del mondo, che lafcia- 
vate , forfè nel vòftro cammino , ed incon- 
trafte molti intoppi, e fofTerifte non pochi 
far. IL Pp in- 
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inciampi , che vcl rendettero al par difaftrO- 
fo , che difaggiato . La memoria del fecolo, 
che portavate ancor frefea nell'animo , vi po- 
tè rendere , o troppo ftupide dentro V aria^ 
della Religione , cui venirle nuovamente a 
fpirarc , o troppo vive al fentimcnto della., 
virtù , al cui acquifto dovevate eflère morti- 
ficate almen , fé non morte . Onde allora^ 
ogni piccol rufcello vi parve un mare , ogni 
baila collina vi fembrò una montagna ; el- 
icendo la difficoltà nell' imprefa la fcarfezza 
delle forze in chi dovea maneggiarla ; e ren- 
dendo poco men che imponibile un* acqui- 
fto l apprenfionc , che noi potea moftrar pra- 
ticabile la fperienza . Ma ora , che già ficte 
innoltrate a gran pafll, anzi a gran voli, al 
grande acquifto , non camminate , nò , ma- 
volate ; e non volate con tarpate piume , ma 
con grandi ale , come aquile generofe , fen- 
za temer che itniftro incontro ve ne inter- 
rompa il volo , o che intaufto accidente vo 
ne fofpenda il pofleflo . Anzi , eh' è quello , 
ch'è il più mirabile ne' voftri , anzi voli , che 
palli , ancorché il chiamino ancora carriere ; 
correte fenza fatica , camminate ancor con-» 
piacere . Current , (jr *on Uborabunt ; ambula- 
bunt , dr non deficUnt . Ch'c il frutto de* pa£ 
fati travagli , e delle foftenute amarezzo, 
continuare al fine limprefa , ma fenza pena, 
alleggerendola il profitto ; profeguirla , ma. 
fenza dolore , raddolcendolo il fervore . Qui 
fi aggirerà il prefente Ragionamento , in cui 
mofticrovvi ; Che nell* efercizio della Perfe- 
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^ione quanto è maggiore H profitto , tanto 
è minore il travaglio ; e farà il primo pun- 
to ; Quanto è maggiore il fervore , tanto è 
maggiore il godimento ; e farà il fecondo. 

E per verità , e* inganniam molto , fo 
noi {limiamo la virtù difficile per le fìeilà, 
e travagliofo il fuo acquifto . Ma come mai 
può ella eflèr tale, feci configlia cofe , che 
tono in fe iteli e onerile, ed alla natura con- 
formi ? Non niego , x:hc trovandoci noi col- 
le lpezie depravate dal vizio , non arrivia- 
mo a formar giudizio ; che fia giulto , del- 
ia virtù ; la giudichiamo 1 pino la , quando 
ella è fiorita ; amara , quando ella è dolce ; 
a noi oppofta, quando è a noi uniformo. 
Ma in tal cafo il difetto non è dell' ogget- 
to , ma della potenza , che malamente giu- 
dica dell'oggetto. Si puritichi la potenza^, 
fi accomodi , fi rifani ; e poi vedrailì , fe fen- 
tirà più quella ripugnanza , e quella pena , 
che lì fentivan prima negli efercizj degli at- 
ti , che da ella fi fanno intorno al propio 
oggetto . A chi è infermo , chi non sa , che 
anche cibi diiicatillimi rendonfi dilguftevoli? 
ma il vizio non è del cibo , è del palato , 
che non è fono . A chi à villa mal urna of- 
fende il lume; il difetto è degli occhi, e per 
far sì , che fi veda con piacere l'oggetto lu- 
minofo , non è bifogno dar regole , ma ri- 
medi . Così molto a propollto il Morale ; fa- Sen. 
teor , non effe opus praceptis ad videndum , fed 
remedio , quo purgetur acies , & ojjicientem fibi 
moram effugtat . Natura entm videmus , cui ujum 
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fui reddit> aui removet obftantti . Non diver- 
famente diicorrcte negli affari della virtù , 
ed inficine della perfezione, che nelle virtù 
confitte . La difficoltà non è , perch' ella fia 
troppo alta , è perche noi fiam troppo baili; 
non perch* ella fia inaccefllbile , ma perche 
noi min troppo zoppi.; non perch' ella in-» 
fine., o iìa difguftola ai palato , o abbaglian- 
te la vifta , o oppofta al genio; nia perche 
il rioftró gufto è depravato , la vifta fiacca, 
il genio corrotto. Proccuriani dunque fa iu- 
re il gufto , fortificai* la vifta, ordinare il 
genio; ed allor la virtù ci farà dolce al pa- 
lato , amabile agli occhi , gciitiiiffima al gc* 
nio . Quefto nun fi fa meglio , che col con- 
tinuo efercizio della medefima virtù , in cui 
propiamentc confitte il noftro profitto . Con 
cflb fi difrozza la natura , che per lo più 
ne' principi fi fperimenta dùadatta alle uio 
operazioni ; e quanto più fi efercita, tanto 
'più fi abilita ; onde crefeendo il profitto, fi 
diminuifee al pari il ttavaglio . Si fortifica-, 
pur' anche la potenza con gli atti rnoltiplL- 
cati 9 . dalli quali fi genera l'abito ; e gene- 
randofi l'abito , ch'è una facilità ad operare, 
non può eflèr di meno x che manchi la jÉkti* 
ca , in cui la difficoltà fi fente . Si aggiun- 
gon poi gli ajuti della grazia , i quali crc^ 
Icon fempre a proporzion del crefeere delle 
ftelTe virtù ; onde noi poi fperimentiamo , che 
dove prima fentivamo gran pena , o nel pri- 
varci di una convenzione , o nel frenaro 
uno fguardo , o nel vincere un' antigenio; 
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v poi il facciam fenza travaglio , anzi ancora 
con gufto . E pure la virtù è la freflà , ma 
noi non fìamo i mede fimi ; perche dove pri- 
ma eravamo tra mille tenebre involti , mer- 
cè della mente acciecata , in profonda valle 
difrefi , a cagion della volontà abbattuta., , 
fenza un raggio potente, che ci rifehiaraflè 
l'intelletto , lenza un fuoco operante , cho 
c'infiamma Ile il cuore ; e però eravamo a tut- 
to infermi , e tutto operavamo con difficol- 
tà fomma , e con travaglio immenfo : Pofcia, 
con gli ajuti di una grazia trionfante , ritro- 
vandoci fòrti nello fpirito , accefi nella vo- 
lontà , rifehiarati nella mente , avvalorati da 
poderofe afìiftenzc , quello , che prima , o di- 
speravamo di fare , o il f acce vaino , e coru 
molta imperfezione , e con gran ripugnanza, 
il facciamo con facilità , ed infino ancora con 
gioja ci dilettiamo di averlo fatto. Così in 
le fteflb fperimentò il grande Agoftino , im- 
pegnato quanto uomo poiTà nel partito del 
vizio, ma poi fatto, come un'Angelo, del- 
la parte della virtù , quando egli a comune 
ammaeftramento lafciò fcritto ; quam fuave Aupi/h 
wihi fittoti fattum eft , carere fuavitatibus nu- Confefl. 
garum ? Et auas amittere metus fuerat , jam di- * 
mittere gauaium erat . 

Fugge il Popolo d'Ifraele l'Egitto, tu 
quando colla fua fuga fi credea di eflèr già 
pofto in libertà , ritrovando , che fa argine 
al fuo cammino un mare , teme d'incontrare 
nella frena fua libertà più difpettofa la mor- 
te . Ond' egli grida , poco men che difpcra- 

to , 
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to , alla vifta dell' acque , che lo fpaventano, 
con dimoftrargli ne lucri vortici i fuoi fepol- 
Exod. 14. cri ; forfttan non erant fepulchra in jEgypto* 
lu Dunque fuggimmo foi per morire , e noru 
per vivere ? Ma li poteva pur morire in Egit- 
to , fenza tanto travaglio, e tanta pena. A 
che comperarci tanto cara la libertà , fe poi 
dovea al fin terminare in una morte così ver- 
gognola ? Men male farebbe frato morire coli' 
armi alla mano in un mare di fangue , che 
morir fuggiafchi in un feno di acque ; infc- 
guiti da "un" Efcrcito , che ci vuole fchiavi , 
ed attraverfati da un mare , che ci vuol mor- 
ti . Si truovan pofcia lòtto Giofuè predo al- 
le fponde del Giordano , che dovean puro 
valicare fenza naviglio, e pafTàr fenza remi . 
Ma qui non ifcorgo quel timore , che cam- 
peggiò nell'Eritreo . Anzi tutto animofo il 
Popolo pafsò allegramente il Giordano a pie- 
di afciutti , lenza che ne la corrente i'inti- 
morifle colla furia dell'acque, nè la larghez- 
za del letto lo fpaventalte colla fua molti- 
Jof. $, i6* tudine . Omnis populus per arentem amnem tran' 
fibat . Or perche tanta paura {otto Moisè., 
tanta fiducia fotto Giofuè ? 11 mar roflofpar 
venta , ed il Giordano alletta ? Ivi il timo- 
re fgomenta , qui trionfa il coraggio? Se ne 
Orig.trac. avvide pur* anche Origene , c ferine ; omnes 
i.iujoan. y a pti zantur i„ nu y e , & ,„ mar j ; amarum tamen 

nonnthtly & filfum babet tllorum baptifma , ad- 
bue t'trnentium inimicos ab ipfis , & damantium 
ad Domtnum , diccntiumque Moyjt , propterea , 
qttod non ejfent monumenta in /Egypto , eduxifti 

nos 



i 

Digitized by G 



AL CHIOSTRO. 303 

nos ut interficeres in eremo . At vero baptifma 
in Jefu in fluvio vere ànici , cjr potabili . Bifo- 
gna , per rinvenirne la ragione , confiderar 
quei Popolo , qual' era preflò l'Eritreo , o 
qual' era preflò al Giordano . Ivi allor' allo- 
ra Il trovava ufeito dall' Egitto , qui è preC- 
fo ad entrare alla terra promeflà; ivi fenti- 
va ancora le lividure delle catene di Farao- 
ne , qui à cominciato quali a guftare le de- 
lizie di quel felicilfimo fuolo ; ivi infbmma 
era nel principio del cammino , qui è quafi 
nel fine . E qual maraviglia dunque , fe , ef- 
fendoit egli tanto avanzato in quei viaggio, 
quello , che prima fperimentava duro , ora- 
lo fperimenta fenza travaglio ? L'acque fono 
le fteile , ma eflb non è il medefimo j è ar- 
mato di maggior coraggio , e onufto di più 
trionfi , è avvezzo a cogliere a fafei le pal- 
me ; il premio più vicino l'alletta , il più ma- 
lagevole già fuperato 1" avvalora ; onde con 
ragione non teme ciò , che prima temeva-» , 
c quando nell' Eritreo aflàggiava amarezze , 
che gl'intimavan la ritirata , nel Giordano 
gufta delizie , che vie più l'innamorano del- 
la felicità, che l'afpetta. In fluvio vere dui- Nata, fa 
ci y & Potabili. Ed è quanto dire; initio fri» 
neris /juid acidum , £ ama rum fentitur ; 
frogrejfus ipfe emollit , & mellit . Ex his vena- 
re , qua animo accidunt , fi cupidi tates nondum 
domita , dnrum iter vtrtutis ejì ; quia nec fala- 
cem caftitas , nec voluptuofum jejunia , nec de- 
li catum deleclant cilicia . Argomentate dunque, 
dilette mie figlie , argomentate dalle vollre 
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ripugnanze , quali fieno i voftri progreffi . 
Se Voi fpcrimcntate in Voi ftefle Jc lteflc-> 
difficoltà in umiliarvi , in mortificarvi , in 
contraddirvi, che già fentivate nel principio 
della voftra carriera j è fegno che il voftro 
profitto è poco , e che non molti palli Voi 
delte nel cammino della reli£iolà perfezio- 
ne . Ma le ora godete , dove prima fentiva- 
te pena ; fe ora non fentite travaglio , dove 
prima eravate oppreflè dallo fpa vento ; fo 
ora correte con allegrezza , dove prima non 
potevate dare un paflb fenza timore ; {Hate 
pur ficure , che il voitro profitto è grande j 
£ Voi non fiete più nelle moflè , ma prc ilo 
alla meta , della perfezione , in cui fi com- 
prcndon le delizie , che fi gufiano nella ter- 
ra promeflà della Religione . 

Al qual propofito dille ancor Geremia , 
parlando in perlona di coloro, che feguita- 
Jcrem.17. no Grillo, come il Principe de* Partorì ; B*o 
»6. kg» fum turbatiti te Vnflorew fcquens ; dove leg- 
gono , molto bene al noftro intento , i Set- 
tanta ; non lavoravi fcquens foft te . E pur* è 
vero, che fe fi voglion feguitar le orme di 
Crifto , fi an da calcare vcliiggia di fpafimo, 
e di dolore ; che fi additano", e dalle lagri- 
me, da cui fono sbagnate , e dal fangue , da 
cui rcltano intinte . Si à da camminare ?.p- 
preflb di una Croce pe fante , e penofa , che 
{paventa colla gravezza delle ignominie , che 
feco porta , e ti afigge coli' acutezza delio 
pene , che in fe comprende . Deefi andaro 
carico di piaggelli , che c'inianguinino le car- 
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ni , per far compagnia al noftro Paftor fla- 
gellato ; di fpine , che ci trafiggan le tem- 
pia , per far corteggio al noftro Capo trafìt- 
to ; di piaghe , che ci rendano una carnefi- 
cina tutto il corpo , per eflèr copie del no-, 
ftro originai crocififlò . Dobbiamo infbmma 
vilipefì godere , pofpofti non lagnarci , in- 
giuriati ringraziare ; laceri per la povertà, 
che ci vuol nudi, languidi per lamortinca- 
zionc , che ci vuol macilenti , badi per l'umil- 
tà , che ci vuol dejetti , immobili per la pa- 
zienza , che ci vuol tolleranti , fereni per la 
manfuetudine , che ci vuole innaltcrabili ; E 
tutto quefto fi può fare fenza travaglio ? Non 
laboravi fequens pojl te ? Si , fi puoi fare , di-, 
ce Origene , fi puoi fare ; e fi fa con feguitar 
Crifto , non al principio , ma da molto tem- 
po . Jcfus tibi dicit , folle crucem*tuam , & ve- Onf.hom. 
m , & feyuere me . Et fi igitur talis fueris , ut fo!^ "** 
femper Qbrifium fequaris , quanto plus fecutu»s 
fueris , tanto minus laborabis . Chi dà il primo 
pano , non fi niega , fatica , travaglia , e fen- 
te pena . Ma chi continua a camminare , vin- 
ce coli* ufo il fuo dolore ; ed avvicn foven- 
te , che il travaglio fteflb fi converta in di- 
letto , la pena in gioja . Tanto minus laborat f 
quanto plus f quitur . Ma fe ciò è vero in chi 
feguita Criìto , come Pallore , quanto farà 
più vero in chi feguita Cri/to, come Spofo? 
Voi, care figlie , liete le diiettilfime Spolo 
di Giesù amabiliilìmo ; che il feguitate , non 
per gli ameni fentieri dei fecolo Silicato , non 
per gli occulti dirupi del mondo fallace , non 
Par. LI. per. 
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per le pericolofe bai fé del fenfò incannato- 
le j ma per le vie lìcure , febbene ìpinofo, 
di quello chioftro , ov' egli vi precede , ca- 
rico in una mano di flagelli > e di chiodi , 
ma onuflo nell* altra di gemme , e di coro- 
ne . Voi al primo metter del piede in que- 
ita cala , ritrovando in cflà Grettezza di fer- 
ii alla lingua» che vuole sfogo , fcarlèzza-» 
d'imbandiggione ai ventre , che vuol rìlloro, 
durezza di letto alle membra , che voglion 
xipofo , importunità di riprenfìoni al genio , 
che vuol libertà , angullia di sfera all'occhio, 
che vuol girare , rigor dì lllenzio ali* orec- 
chio , che vuol fentìre ; credo bene > che fen- 
dile gran pena a potervi accomodare ad un 
vivere sì mortificato , e sì penofo . Comin- 
ciarle sì a camminare preflo al voftro Spo- 
fo » ma più zoppicando , che camminando ; 
cadérle più di una volta % ma riforgefle \ e-> 
fendile dolore non meri col cadere , che col 
lifòrgere. Ma ciò fu folamente allora , ch'era- 
vate ìol nelle moilè ; ma ora , che liete già in 
cammino % che avete fatto gran tratto di viag- 
gio > fempre collo Spofo avanti agli occhi » 
che vi precede % e vi anima \ non fentite piCfc 
quel travaglio di prima > non provate quel- 
la difficoltà , che già fentìvatc nel bel prin- 
cipio ; perche tanto tninas lahorat T quanto plus 
fequitur E le più oltre camminerete % meno 
travaglerete i fi diminuirà tempre più ilvo- 
flra travaglio air avanzarli del voflro pro- 



c * tanto men fentiretc fatica . Tanto minus la- 
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borat , quanto plus fequitur ; ed è quanto dire; 
eo dulcius virtutem colei , quo propius accejferis; 
narri profetiti* imminutio Liboris eji . 

Comandò Iddio, che nelle vittime , che 
a lui fi offerivano dal fuo Popolo, donar fe 
ne doveflèro le lor parti , ed a Moisè , che 
n'era il Duce , e ad Aronne , che n era il Sa- 
cerdote . E vegnendo alla diftìnzione di que- 
fte parti j cosi fi fpiega ; fumes quoque pectu- 
fculum de ariete , parlava egli a Moisè , quo tf 
imt uit us ejl Aaron , f aneli ficabifque illui eleva- xc. 
tum coram Domino , & cedei in partem tuam . 
Sancttjuabifque pettufculum , & armum . . . . ce- 
dentque in partem Aaron . A Moisè dunque* 
vuol che fi abbia a dare il petto folo , ad 
Aronne il petto infieme , ed il braccio . E 
perche non a Moisè il braccio ancora ? Egli, 
come guerriero , ticn biibgno di braccio , e 
di petto ; come Capitano , deve avere gran 
cuore per intraprendere , e gran mano per 
efeguire . Aronne , come Sacerdote , batta-, 
che abbia il petto, ove nafeono, e fi puri- 
ficali gli affetti ; e Te gii fi vuol donare an- 
che il braccio , non fi nieghi a Moisè , per- 
che allora le cofe del governo van beno, 
quando il Sacerdozio , e 1 Imperio fi por- 
gon vicendevolmente le mani per foftenerlo. 
E pure , non lenza gran m il ter io , Iddio co- 
manda , che a Moisè fi doni il folo petto, 
ad Aronne il petto , e 1 braccio . Noi non 
deggiam confiderare cotefti infigni perfonag- 
gi , o per le cariche , che fofrengono , o per 
gli onori , che gli precedono , o per le glo- 
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rie , che gli accompagnano . Deggiam' anzi 
mirargli per le virtù , che gli decorano , e 
in loro fteffi , e avanti a Dio . In tal conlì- 
dcrazione Moisè è più perfetto, è più con_» 
Dio unito , tratta più famigiiarmcntc con 
Jui , e nelle virtù più avanzato ; dunque gli 
bafta il petto per operare , perche operando 
fenza molto travaglio , non tien bifogno di 
grande ajuto , quando opera . Aronne*, per- 
che non è si provetto nella perfezione , tien 
bifogno di maggiore ajuto ; e però a lui li 
affegna , oltre ai petto , anche il braccio . Si 
Phìl.lìbo. afcolti Filone Ebreo ; E/7 brachium fgnum la- 
Aiicg. boris , & affiiclionis ; taì'ts atttem debei ejfe Cu- 
rator , min'ijìerque fanttomm exercitiis , ac la- 
bore cccupatHS . Cxtcrum cui Deus perfetta bo- 
na abunaanter largita s efl , fne labore agiti 
hoc autem minor rcperitur , atquc imperfecìior y 
qui labore parat virtutem , quam fine labore , 
$ negotio Moyfes accepit a Dco . ll/tc ejl can- 
fa , cur pecfus accipiat Aaron cum brachio , Moy- 
fes fine brachio . Chi è nella virtù avanzato , 
non tien bifogno di efterrti ajuti , per conti- 
nuare il cammino . Gli battano gì* interni 
doni , con cui Iddio gliene allcgcrifce il tra- 
vaglio . Quindi è , che quelli impiegan lo 
ore intiere in alte contemplazioni , c non-* 
iftan foggetti al tedio, a cui foggìaccion co- 
loro , che vi confuman forfè miserabili quar- 
ticclli ; fanno atti eroici di virtù , e non vi 
fenton le ripugnanze , che vi fperimcntano 
altri , che appena delle virtù cominciano a 
falire i primi gradi - 7 fanno m.ortin\azioni , 

c mi- 
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c mirabili , e continue , c non vi truovan le 
difficoltà , alle quali foccombon' altri , cho 
appena cominciano , o a pugnere , o a sfer- 
zare , o ad affamare , la loro carne . A que- 
lli dunque è dovere , che fi diano maggiori 
ajuti , per follenere le maggiori fatiche , che 
fperimentano , a cagion del poco profitto, 
o pur del troppo tardo cominciamento . A 
quefti fi dia petto , cioè coraggio , per non 
difanimarfi ; fi dia braccio , cioè foftegno, 
per non cadere : Si dia petto , cioè vigore , 
per profeguire ; fi dia braccio , cioè mano , 
per follievarfi : Si dia petto , cioè amore , per 
allettargli ; fi dia braccio , cioè premio per 
fortificargli . E tutto quefto farà fegno della 
loro imperfezione ; perche fe follerò eli! più, 
perfetti , arebbon bilògno di meno ajuto . Lo 
ilefib fervore è di fullìdio al gran viaggio, 
ed è ancor di forza al gran cammino . Moy- Nax. I 
fes , uti perfetti or , in re virtutts minus labo- n '*J8i 
ris habet . . . Plus in virtute laborat , qui v'ir- 
tute non ita efl confumatus . Se vi fgomenta 
dunque la fatica , che Voi fperimentatc ne^ 
gli efercizj delle virtù , il rimedio non è la- 
rdarne , ma continuarne con più fervoro , 
l'imprefa . Sentite pena , perche profittato 
poco. La prendete troppo alla lenta i equal 
maraviglia fc fempre più crefee il travaglio? 
Affrettatevi , infervoratevi , avanzatevi ; e ve- 
drete poi , le troverete travaglio, o pur go- 
dimento . 

E così è in fatti ; poiché non folamen- 
te nell' efercizio della perfezione quanto è 

mag- 
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maggiore il profìtto , tanto è minore il tra- 
vaglio j ma ancora quanto è maggiore il fer- 
vore , tanto è maggiore il godimento . Il Pa- 
ftor £vangclico , che per balze , e per diru- 
pi , per monti, e valli, giva in cerca della 
perduta pecorella ; credete Voi , che fi mo- 
iìrafle anlante e laflò , tutto grondante fudo- 
re , e (angue , ianguidcr ed abbattuto , per 
gli /offerti difaggi , e per le pallate peno ? 
Anzi nò , egli ci vien rapprelenrato con un 
vifo, tutto contorniato dal giubilo, e coiu 
un cuore , tutto nuotante nella fua gioja_ . 
Gaudi ns ; volete udir di vantaggio , per co- 
nofcere il godimento di chi è veramente fer- 
vente ? E* -sì allegro , che continua la fatica, 
con imporlì fulle fpalle la cara preda ; e pur 
la fatica non fente ; anzi la freflà fatica gli 
è godimento , imbonii in humeros fuos gnudens. 
Quanto importa , che un Paffor fia amante 
delle pecorelle , di cui egli è cuftode J L'amo- 
re il rende fervido , il fervore il fa infatica- 
bile ; l'amore il mofrra ardente , 1 ardenza il 
tue. ij.j. rende allegro . Imponi* in humeros fu os guu~ 
àtns . Ma lafciamo il Paftore , ed alla peco- 
rella facciam pafiaggio . Efia in prima erran- 
te tra fpine , e bronchi , Tempre in pericolo 
di dar ne' dirupi , Tempre in rifehio di urtar 
nelle fiere , me/fa perciò , e afflitta , non da- 
va paflb fei;za un lòfpiro, non prendea boc- 
cone lenza verfare un fiume di amaro pian- 
to . Ma poi , quando al Paftor fi avvicina^, 
feftante e lieta , gli falta in collo , e corno 
fe uiettejle fine alle pallate fuc pene , col fuo 
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giubilar manifelta , ch'entra in pafcoli sì ame- 
ni , e sì pingui , che nulla avrà piti da fati- 
care in avvenire , ma st ben di ripofarlì , e 
di godere . Qua ratione ejus erroribus Jìnem 
fiatnam > parla per elìà Bafilio di Selcucia-^, 
mane fa a noi l'applicazione; tantum fe red- Baffi Se- 
dat oenlis no/ìris > httmerofane infeendat . Areb- leuc.or.atf. 
bc potuto bene il Pallore riprenderla , come 
traviata dal propio ovile , fgridarla , percuo- 
terla , coin' errante ; e quando non altro, 
Parebbe potuto menare alla mandra a colpi 
di vincaltro , o a fuon di voce irata. E pur 
noi fece ; anzi (oggetto il fuo dorlb all' in- 
carco , e portolla come un trionfo dell'amo- 
re > non come un trofeo della vendetta . Non Grcg. 
duxit ad gregem urgendo y fcriffè il Niflèno, pf^li 3 £i 
fed fuvponens h timer» » E ciò fu altro y cho Cac. 
inoltrarle ; quando ella andava lungi dal Pa- 
ftore y pativa , errava 7 moriva ; quando al 
Pallore li avvicinò > riposò , godè , e vÌlfe-> 
lieta . Errando laboraverat , accedendo cfuiefcit. N ar . \, c; 
Sì , perchè confeflèran tutto quello gli Iteli! »• «s* 
Reprobi nel giorno eftremo ; erravimtis, ant- Sìp.y6.5c 
buUvimns vias difjìctles y la fati fumtts in via 7* 
ìniatùtatis . Dove per contrario altri eletti , 
ridotti al vero ovile di Criito > fperimentan 
tuttora ; quam dulcia faucibus meis eloqttia tuJ l p^j_ tl8j 
E?f> vero delecfabor in Domino . In via teftimo- \?J~ 
morurn tuorum delectatus Jitm , Jicut tn omnibus , + 
dh itiis . Care mie figlie , io so bene , cho 
Voi tutte liete le dilette mìe pecorelle t tur- 114 ' 
te rìnchìufe nel (agro ovile eli coteftochio- 
ftro lantifìcato 5 tutte liete, non dilpcrfe*» 
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non traviami , non vagabonde , o per le pra- 
terie del fecolo , da cui fuggifte , o per lo 



tutte liete raccolte infkme fotto uno fteflò 
tetto, che vi dà ricovro , fotto una ftefla- 
voce , che vi chiama , fotto uno fteflò brac- 
cio , che vi governa . Ond' è , che Voi fpe- 
rimentate, quanto lìen dolci i pafcoli , che 
godete , quanto amene le vie , che calcato, 
quanto deliziofe le campagne , in cui fog- 
giornate . Qucfto è un paradifo anticipato a 
queir altro , che afpettate ; è una beatitudi- 
ne foriera a quel!' altra , che dovrà venire . 
E in tanto Voi tate invidia a queir anime te- 
pide , che lempre fon melte , perche mai non 
lbn ferventi. Strafcinano, nonportan, quel 
giogo , ch'efTèndo fuave , effe il lentono trop- 
po duro. Non poflòno avere confolazioni di 
fuori , perche col corpo non fon nel mondo; 
non ne anno, di dentro , perche col cuoro 
non fon nel chioftro ; onde qual maraviglia, 
fe femprc fi veggion feontente , e quelch'c 
peggio, fempre lì moftrano incontentabili ? 

Ne fia chi dica , che le voftre aufterità 
faccian talora un profpetto di pavento, ed 
un* apparato dì orrore . Perche le ciò avver- 
rà mai , farà fbltanto per coloro , che vi veg- 
gon di fuori , e di fuori veggono le voftre 
ìpine , ma non arrivano a penetrar le voftre 
giojc , che fon tutte al di dentro . Voi però 
non così -, fapetc , quanto è lieve il pefo , 
che portate ; fapetc , quanto è dolce il gio- 
go , che foftenete ; e che cercar dunque al- 
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tre pruove , per convincer Voi, quando, a 
fovrabbondanza convincendovi la iperienza, 
vi convincete Voi {tene ? Volgo dunque il 
difcorfo a chi è fuor di Voi; e dico, che-» 
fe per Voi fon pene , forfè per eflè fon fem- 
pre gioje ? Se per Voi è travaglio , forfè per 
eflè è tempre ripofo ? Se per Voi fono afprez- 
ze , forfè fon per efle in ogni tempo deli- 
zie ? Vediamolo . Comanda Iddio al fuo Po- 
polo , che ciafcun fanciullo , che in eflb na- 
fca , non tantofto arriverà all'ottavo giorno, 
che fi avrà da efporre al duro taglio , che 
averà a fare nella fua carne un coltello di 
pietra. Infans otto dierumeircnmeidetur invo- Gen.17.ii 
bis . E* troppo grieve il precetto ; e fi dovrà 
dunque col dolore prevenire il vivere , col 
latte far mefcolanza del fangue , dalle pia- 
ghe far contraflègnare l'età più tenera ? Così 
è i e non è duro il comando , {è fi oflerva_, 
ciò , che di più duro fi coftumò poi nell'Egit- 
to . Neppure otto giorni di vita fi concedea- 
no a qualunque mafchio nafeeflè da donna-» 
Ebrea ; ma fubito fi dovea nel vicino fiume 
buttare , e farne un fagrifizio alla morto . 
Quicquià mafculinì fcxus mxtum fuerit , in flit- Exod.i.s*. 
men projicite . Dite Voi ora , qual'è maggior 
la gravezza , una piaga , o la morte ? Pia- 
gnere appena nato, o morire? Galleggiar tra 
poche gocce di fangue , o fommergerfi in_> 
un profluvio di acque ? Rifpondcrà per Voi 
Bafilio di Seleucia; natus pnniebatur , & ge- Baffi. S*s 
ncratum effe crimen erat ; quoà in matricem prò- leuc.gr. 9, 
ctfferat , fmmm fcrebm , & lex /Egptiaca cum 
far Ah Rr * mtu- 



> 



3 i4 RAGIONAMENTO XV. 

natura leve pi<?mibtit . Palliarti più oltre'. Si 
comanda" a' Sacerdoti , che portavano l'Arca 
fulle loro fpalle , il dover fermarti in mezzo 
all' onde del Giordano , quando per eflc do- 
Jof.j.7. veanpallarc. VrMpe Sdcerdotibns , qui portant 
Aram fa eieri s , & die eis : cum tngrejji fueri- 
tis partem aqn.t ]ordams , fiate in ed . E '1 pe- 
ricolo di dover relrare anorbiti dall'acque? 
E "1 pregiudizio , che potean recare alla lor 
fallite , "dimorando per lun^a pezza entro il 
letto di un fiume * E '1 pefo , che foftenean 
nel dorfo , che fi rendea più grieve nella lor 
quiete , e più infopportabile nel lor difag- 
gio . E' duro il precetto ; ma non è più du- 
ro di quello , che impofe Faraone a' fuoi Sol- 
dati , quando comandò loro , cjic infeguir do- 
vendo i fuggitivi Ebrei anche nel mezzo delT 
Exod, i 4 . Eritreo divifo . Perfquentes sEfjptti ingrejfi 
iJ " fuM poft eos y & omnis equitanti Vharaonis , 
currus ejus , cjr equites per medium marte» De- 
cidete Voi , ov' è la durezza più infopporta- 
bile , o nello fcherzar tra l'onde placide di 
un fiume , o ncll'entrar tra l'acque infuriate 
di un mare ? O al fermar fi tra acque , che 
iranno immobili per miracolo , o al cammi- 
nar tra flutti , che fommergono per galtigo > 
O nel!' ubbidire a chi comanda gli clemen- 
ti , e fa che nuociano quando egli vuole , e 
non offendano , quando non vuole, O net 
fervire a chi ferve , ed è anch' egli fteilo alla 
morte foggetto ? E in tanto dira per Voi Ter- 
Tcn.lib.7. tulliano , ÌUc non fine caufa Dom.nus w few 
ad Mar. [um a< i mt r tt fa a d nos , <J tane exhortiUìdos y 
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& in ilio die confundendos , fi formidaverìmiis 
fati prò veritate in falutem , qu<e alti ajfefid- 
Dcrunt prò vanitale in perditionem . Dici a in più 
ancora . Comanda Iddio ad Abramo , che gli 
làgrifìchi il fuo figliuolo , primogenito , uni- 
co , e fuo diletto . Tolle filtum tuum unigeni- Gen.»*. », 
tum , qnem diligis , ìfaac , & vade in terrarn 
vifionis , atque ibi ojfcres ettm tn holocauflum . 
Qual precetto più infopportabile ad un Pa- 
dre , e ad un Padre, che ama? Ma intanto 
ollèrviamo, che il Re di Moab , per prefer- 
vare la fua Città , dagli Ebrei attediata , fa- 
grifica Culle fua mura il propio figlio . Arri- 4. Reg. f« 
piens plium fuum primogenitnm , qui regnaturus * 7, . 
e rat prò eo , obtulit holocauflum fuper murum . 
Iddio vuol l'ubbidienza, e non la vittima, 
il Diavolo vuole ancora la vittima ; Iddio li 
appaga del buon cuore , il Diavolo vuole il 
fatto ; Iddio gradifee l'animo , il Diavolo 
vuole la morte . 

Diranno , che V amore , che anno elio 
pel mondo, ne raddolcifce lor l'amarezza^. 
Le pene a chi ama , non fon pene , fon go- 
dimenti . La paflìonc , che predomina ne' lo- 
. ro cuori , rende lor dolci gli affanni , ed ama- 
bili le afflizioni . Per far cofa grata all'Ido- 
lo de' loro amori , fi umiliano con fallo, fi 
ftrafeinano con piacere , fi trucidano infino 
con godimento . Sttdta philofophia , tanto eh* 
ebbe a dirne Girolamo, habet murtyres , ha- p a ^j Vr j ad 
bet Zenovem Qeombroturn , vel Catonem . Ma_> Q Ì\[' gj£ 
io dico loro ; E dunque l'amore , che fi à Mar. 
pel peccato , può arrivare a fpezzar Je pun- 

Rr 2 te 
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te alle fpine , fi che non trafiggano , a tem- 
perar l'amarezza agii ailènzj, lì che non di- 
spiacciano , a togliere il mortifero a' veleni, 
11 che non uccidano ; e non potrà farlo l'amo- 
re , che fi à per Dio > Dunque una padro- 
ne , atta più tolto a dar morte a chi ad e£ 
fa fi dà in preda , averà tanta poflànza , che 
farà perdere la moleftia alle pene , ed il do- 
lore agli fpafimi ; e la virtù , che à forza di 
dar vita a queir anima , che la pollìcde , non 
avrà tanta forza ? Dunque il Diavolo, che 
fi contenta , quando fi pecca , in premio fa- 
rà mutar faccia alle cole , faccendo che il 
pianto fia rifo , la meftizia fia gioja , l'affli- 
zion fia delizia ; e Iddio , a cui fi dà gufto, 
quando per lui fi patifee , non fàprà , o non 
vorrà , o non potrà farlo > Se vi è lcnno, 
fon dimande cotefte , che fi poflàn mettere 
a diiamina ? E perche dunque non fi confef- 
fa , che fé la paillone oftenta quella infeli- 
ce fortuna , di far credere al peccatore , che 
le pene , le ambafeie , eli fpafimi del pecca- 
to noi pungano ; perche con verità non fi 
dovrà credere di un vero fervore nella vir- 
tù, che faccia perdere tutto il difguftevolc, 
ch'ella à fol nella feorza , e faccia godere 
tutto il fuave , che ticn nel midollo ; quan- 
do fi sa , che l'amore tanto è più forte , quan- 
to è più puro ; tanto è più caro , quanto è 
più durevole ; tanto è più capace ad appagar 
chi ama , quanto è più amabile i* oggetto , 
che fi ama ? E non altro era l' argomento , 
di cui fi ftrviva l'Apposolo , alloracche coli* 

efem- 
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efcmplo degli Atleti , provvocava i Corinti 
ad amar Crifto . Sic currit e, ut comprehcnda- 1. Cor. * 
tis . Ma come ? Eccolo ; omnis autem , qui in **' 
agone contendit , ab omnibus fi abflinet ; & M* 
quidem , ut corruptibdem coronim accipiant , nos 
a //rem incorruptam . Non ammettean gli Atle- 
ti delizie , che gì' infìacchifièro le membra j 
non lautezze nel cibo , non piaceri nel len- 
fo , non ripoiì nell'ozio. Si attenevano da- 
ogni paflatempo , e fi afille facevano ad ogni 
travaglio; e come fé perdclìc appreflb loro 
le fue lufinghe il godimento , mai non gli 
aprivano il petto ; o come le più non ifpa-* 
ventane colle fue minacce il patire, gli te- 
neano aperto in ogni tempo il cuore . Cen- 
ti nentur à lux// ria , è la difcriziorie , che ne 
fece Tertulliano , a c/bis Utioribus , a potu ju- Tert. Kb; 
cundtore . Qognntur , cruciantur , fatigantur ; £ * d Mar » 
quanto plus in exercttationibus laboraverint , 
tanto plus de vittoria fperant . Et Hit, inquit 
Apoflolus , ut coronam corruptibilem confeqnan- 
tur . Ed una corona , a corruzion Cognata. , 
tanto può fare ; e non potrà almen far lo 
Hello una corona eterna , fovrumana , divi- * 
na ? Nos autem tncorruptam > La fperanza di 
un premio vile aggiugne un tal coraggio nel 
cuore , che fa perdere il fuo fpìacere alle pe- 
ne, ed infino fa mancare il fuo orrore alla 
morte ; e la fperanza di una gloria immor- 
tale , l'amore di un Dio amabililfimo , il fer- 
vore della virtù , che tutto può , non avran 
poi quefto pregio , che mettan diletto , do- 
ve fi paventava tormento , e che facciam tro- 
va*; 
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var' il godimento , dove fi temeva il dolore * 
Io ne appello , fe taluna farà ancor reltia a 
concederlo , io ne appello a tanti Martiri , 
che fcherzavano Tulle bragge , fugli equulj , 
tra le manna je ; ne appello a tanti Anaco- 
reti, che giubilavano tra le lor catene, tra 
le loro inedie , tra le lor folitudini ; ne ap- 
pello a tante Vergini, che cantavano , quan- 
do loro , o fi tagliavano le mammelle , o fi 
fchiantavano le pupille , o fi trucidavan lo 
carni . Ne appello finalmente a Voi irefTe , 
mie cari/fimc figlie , ne appello a Voi ftefTe, 
che potete ben dire , efler frutto del voftro 
interno fervore il voftro efterno contento ; 
eller Voi felici , perche fiete ferventi ; eflèr 
Voi in un paradifò in terra , perche lieto 
fpofe fedeli di quel Dio , che può far gode- 
re il paradifo ancor tra le pene , quando le 
pene fi foffrono per amore , e l'amore fuol 
regalar colle pene . 
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ARGOMENTO. 

L Le Religiofe abbian tutta la mente nelle 
labbra", quando dan configlio . 

il. Abbiano tutto il cuor negli orecchi , quan- 
do il ricevono . 

Igo Saf hr-tia habito in Confdìo* 
Proverb. 8. 

L configlio non è men nicif- 
fario a chi vive , che a chi 
regna ; poiché s' è niciflàrio 
a chi regna, per regger' al- 
tri , è molto più niciflario a 
chi vive , per governare fo 
Ite fio . E* l'uomo un piccol 
mondo, chi noi sa? Ala di 
quefto piccol mondo , eh' è 1* uomo , il me- 
defimo uomo n'è un piccol Re . E pure , fe 
in ogni regno i conuglieri fono al di den- 
tro , che ne conofeono i bifogni , ne antivc- 
don le urgenze , e riparano le disgrazie ; nel 
governo dell' uomo è di uopo , che i confi- 
glicri fi cerchin Tempre di fuori . Non per- 
che non ve ne fieno di dentro ; ma perche 
di dentro tutti fono fofpctti , efièndo chi trop- 
po appafiìonato , chi aliai nimico. Veramen- 
te è quefta una fatalità ne" Configli , che fem- 
pre fi deplora , e mai non fi rimedia . I pri- 
vati interdi! guaftano la mente > e corrom- 
pono 
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pono il cuore a chi configlia ; onde ne av- 
viene , che rade volte i pareri llen fani , o 
quafi mai i configli fieno linceri . Ma per al- 
tra parte fi foggiace ad altra di/grazia , non 
men fatale , quando i Consiglieri fono di fuo- 
ri . Non poflon quefti ltar bene intefi delle 
fegrete indigenze del corpo , e non poflbno 
bene intendere le occulte intenzioni del ca- 
po. Onde bene fpefio i configli, ancorché^ 
ilen fedeli , non riefeon propj ; ed i Confi- 
glieli febben fien prudenti , non fi fperimen- 
tano buoni . La fapienza , che deve abitar nel 
configlio , perche fia buono , può ben' ella-» 
fare , che fi dia con finccrità , e che fi rice- 
va ancor con prontezza ; ma come potrà far 
mai , che chi il dà , fia creduto tutto mente 
nel darlo , e chi il riceve , fia ftimato tutto 
cuore neir efeguirlo ? Così è nafeofa la men- 
te nell' uomo , coni' è occulto il cuore ; e fe 
non entrano i fenfi a manifeltarne i fegreti, 
non poiììam noi conofeerne gli avvenimen- 
ti . Bifògna dunque , che la Sapienza , la-» 
quale à nel buon configlio il fuo feggio , an- 
zi il fuo trono , faccia pure comparir la men- 
te di chi configlia nelle fue labbra , ondo 
fi credano oracoli i fuoi pareri ; e faccia al- 
tresì venire il cuore di chi è configliatone' 
fuoi orecchi , onde , non foltanto li afcolti- 
no , ma ancor fi amino gli altrui configli . 
Quello è per l'appunto la lapicnza abirar nel 
configlio ; cioè abitar nelle labbra , quando vi 
comparifee la mente di chi con figlia ; abitar 
negli orecchi, quanto vi rifiede il cuore di 

chi 
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chi è configliato. E quefto è ancor quello, 1 
che parte a parte udirete da me proponili, 
c provarvi!! nel prefente Ragionamento . Le 
Religiofe abbian tutta la mente nelle labbra, 
quando dan coniglio ; e farà il primo punto: 
Abbiano tutto il cuor negli orecchi , quan- 
do il ricevono ; e farà il fecondo . 

Io vi fuppongo bifognofe di ricever con- 
iglio , perche liete donne ; e vi credo ancor 
capaci a darlo , perche liete religiofe . La de- 
bolezza del fello fa , che abbiate bifogno , 
per regolar le voftre azioni , e di chi à men- 
te più fana , e di chi à tefta più forte . Le 
donne , quando ebbero per pena lo ftar fog- 
gette al dominio degli uomini -, fnb viri po- Gcn 3 ; ifo 
tejlate eris , ipfe àominabitur ttti ; ebbero an- 
cora per legge il ricercarne il parere , ed il 
feguirne il configlio . Perche gli uomini an 
più lume ncir intelletto , ed an meno caligi- 
ne nel loro lume , o fìa per la coftituzione 
più organica , che ricevon dalla natura , o Ila 
per lo conofeimento più depurato , che an- 
no dalle feienze , o Ha finalmente per la pra- 
tica più giudiziofa , che lor fomminiftra la 
fperienza ; perciò fono elfi in iftato di con- 
figliare Voi altre , che , per qualunque ne Ila 
la cagione , avete meno luce , e più caligi- 
ne nella mente . Il perche non potè fcrivere 
che molto bene Plutarco ; nifi fermonum opti- Pluc. api 
ma [emina multerà fnfàfiant , & farticifes eru-^fa™^ 
dìtionis virorum fiant , abfurda multa , prava- 
que confili a , atque cogttationes , & affé et us ma- 
Los pariunt . Velière^ Voi proibite d'infegnar 
¥«r. Ih S * nella. 
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nella Chicla , anzi ancor di parlare ; ondo 
i. Cof.14. l'Appoftolo ; multerei in Ecciefiis taccata, non 
54. & 3S- enitn permìttitur eis loqui ; fi quid ante-m vo- 
ltivi difiere , domi viros fttos interrogent . Tur- 
pe cjl enim mulieri loaui in Ecclefia ; L'eflèrvi 
ancor negato il governare dalla natura ; on- 
7ub.Mim.de Publio Alimo; mulieri imperare non conce- 
ap. fcbor. j; t matura ; I/cflcrv' infommà interdetto e *l 
dar teftimonianza , e '1 far fede, e '1 profe- 
rir giudizio in ogni affare; onde Agoftino; 
AuguR. tnulier nec docere potefi , nec tefiis effe , nec fi- 

SrKft.** ^ cm ^ lcere 9 mc j u dit a re ; quanto magis nonUo- 
teft imperare ? Fa , che in niun conto pomat' 
eìlèr* atte a configliarc , e che in tutte le co* 
fé abbiate nicijflìtà di eflTere configliate k E fe 
mai ardi/te di configliare , in quello folo po- 
trete agli uomini moftrarvi fupcriore , cioè 
nel dare un configlio , che per ogni verfo 
Pub. Mira, fia malo . Malo in confitto feemin* vinennt vi- 
lc - ros. Quello non però l'avete Voi come don- 
ne ; ma come rcligiofe , avendo quelle cogni- 
zioni , che le altre donne non anno , e ri- 
trovandovi libere da quelle pallìoni , da cui 
le altre donne fono tiranneggiate , perciò vi 
è permeilo di confidare ; ma fol donno > 
che fono a Voi inferiore , così di merito , 
come di flato . E perciò V Appoftolo , fer- 
vendo a Tito, per le donne rcligiofe fe fo- 
lamente 1* eccezione dalla regola generalo , 
AdT/t. 2. cnc avea formata fcrivendo a'Corintj; Anns 
3. &4. ' fimiliter ... bene docente s , nt prudenttam do- 
ceant adolefccntulas . Dove vedete ben Voi, 
quante fien le condizioni , eh* egli efige an- 
cor 
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cor nelle donne religiofe , perche con figlino; 
cioè primamente , che fien mature , A*us ; 
indi , che fien virtuofe ; in habitu finto , cioè 
rcligiofe j non criminatrices , non multo vino 
ftrvicntcs ; cioè lontane dalle riilè , c dal vi- 
no , in cui anche gli uomini perdono la pru- 
denza , quanto maggiormente le donne ? fi- 
nalmente , che configlino sì , ma le più gio- 
vani , adolefenttdas ; e configlino anche lo- 
ro , non maiìimc di flato , ma regole di vir- 
tù , non pontigli di mondo , ma èfercizj di 
divozione , non aftuzic di fccolo, ma fero- 
plicità di chjojlro , non malizie d'ingegno , 
ma purità di cuore, non fallacie d'inferno, 
ma verità di Ciclo ; ut viros fuos ament , fi- ib/d. n. $. 
lios fuos diligtxnt , prudentcs , cajìas , fobrias , * 6, 
domus turùtn habentes , benigna s , fubditas viris 
fuis , ut non blafphanctur verbum Dei . Ed ef- 
fendo così , vedete Voi bene , come il pre- 
fente ragionamento è tutto a Voi dirizzato, 
e come a donne , e come a rcligiofe ; come 
a religiofe , perche configliate bene ; cornea 
a donne , perche il configlio riceviate in be- 
ne . Nel configliare fuppongo , che in Voi 
fia mente , altrimenti non farcite abili a con- 
figliare ; e pur , come udifte , quefto non ba- 
lla . Bi foglia , die la vofira mente fia tutta 
nelle vcftrc labbra, quando date il configlio. 
Neil* cilère configliate so bene , che in Voi 
fia cuore ; ma ricerco in oltre , che tutto il 
voftro cuore fia ne' voftri orecchi , quando 
ricevete il configlio . Parliam del primo . 
Non è la mente nelle labbra , quando al- 

Ss z tro 
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tro concepifce la niente , altro proferifeon le 
labbra . Quello non è configliar , ma tradi- 
re . Cosi fa chi adula , e configlia Ibi per 
Piacere , non per giovare . E fe poi ne vicn 
danno , fe ne fa aurore il cafo , non ij con- 
iglio Empio configliare / Quando fi à per 
fine il pericolo , e fi à per efito il detrimen- 
to . Davide, perfeguitato daSaulle, è in op- 
portunità di uccider Saulle. Che farà ? limo 
buon cuore gli fa faper , che perdoni j l'al- 
trui mal talento gli fa fentire , che uccida . 
La clemenza gli detta che non s'imbratti di 
fangue ; la politica gli fuggerifee , che afil- 
cun coli' altrui morte il fuo vivere . La gra- 
titudine pi raccorda, che Saulle , febben fu 
iuo nimico, fu non però* fuo benefattore^? 

u ™ n £ etta è lì "mo/lra , che Saulle , ancor- 
ché fofle flato fuo benefattore , è non però 
fuo nimico . Tra pareri così contrarj , ch'egli 
fperimcnta in fe fteflb , per accertarfi del ve- 
lo , chiama i fuoi amici a configlio . Que- 
lti , credendo di adulare il genio di Davide 
non di regolare il fuo dovere , gli configlian* 
che uccida . E perche inoltrino , che confi- 
ghan con zelo , fi fervono ancor dell' oraco- 
lo, ma interpretato a lor modo. Ecce dies, 
i.Reg. M# gh dicono, de qua locutus efi Dotninus ad te, 
ego tradam tibi tnìmtcwn tuum . Un confidilo 
autorizzato dalla divina autorità , à una for- 
za infupcrabile nell'animo di chi fa profef- 
fion di pietà . Che farà dunque Davide ? Egli 
fi truova in gran pericolo ; e non è quello 
minor del pericolo , in cui fi truova Saulle . 

Così 
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Così ci fa fentire il Grifoftomo ; Neqnaquam Chryf. 
aberrare a vero , qui dicat , Davidcm id tew- JJJJ* j^-* 
Mr/V /» gravius incidijfe Aifcrimen quam ip- Saul. 
yJrw Saulem . Neqne enim leve certame» , peri- 
cttlumque fnjìinebat , dum omnibus modis cana- 
ta? illum ab injidiis erigere . Ma dove cond- 
ite il pericolo di Davide ? Forfè neU'efporfl 
egli a perdere la propia vira , quando vuol 
toglier l'altrui ? Forfè nel dar l'entrata nel fuo 
cuore alla colpa , quando vuol dare al fuo 
nimico la morte ? Forfè nel dover' incorrere 
la taccia d'ingrato, quando è per contrarre 
il titolo di omicida ? Tutto quefto può e fiè- 
re ; ma il fuo rifehio è molto più nel dove- 
re acconfèntire a* configli di chi il configlia, 
ma non colla mente fullc labbra . I configli 
di quefti fon così pericolofì , che non meno 
offendon Saulle , a cui proccuran la morte , 
che Davide , a cui moftran di afficurare la^ 
vita . E con ragione il Grifoftomo li chiama 
infìdie , conatur illum ab infidi is e ripe re ; fo- 
no infidie a Davide , perche fon configli, 
che non fono finceri ; fono infidie a Saulle, 
perche fon configli , che fon mortali . E vo- 
lete vedere, che gli Amici di Davide, col 
configlio che" gli luggerivan della vendetta, 
non avean la mente nelle labbra ? Sappiate, 
ch'eglino cercavano di grattar l'orecchio, 
non di capacitar l'animo , di colui , che con- 
figliavano } intendean d'incontrare ilfuogu- 
lto , non di proccuiare il fuo profitto ; vo-, 
leano infbmma piacere al fuo genio , non-» 
giovare ai fuo intereile . Coti ci alficurav , 
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BafiI Se- Bafiiio di Selcucia ; Amici mf&rtì proritaùant. 

ltuc.or.16. £ q ua ] maraviglia dunque, le Davide v* in- 
contrane perìcolo sì funefto ? Fu tale il fuò 
pericolo , che fu creduto maggiore dello ftef- 

10 pericolo di Saulle . Non abcrnirct a vero y 
qui dicat , "Davida» id tempori s in gravi us in" 
cidìfft dìfcrimt* , qnam i]>ptm Sattlem , Tanto è 

11 danno , che apporta chi configlia colla boc- 
ca , e non colla mente ; che rende il Tuo con- 
iglio più fatale a chi il riceve , di quel che 
polla cflèr perniziofo a quegli ftclTo, contra 
cui vien dato. 

Or' andate adeflò , o a configliare , o a 
condonarvi , dove i configli an folamento 
la nafeita nelle labbra , e non vantano la for- 
bente dal capo . Andate a configliare , affet- 
tando amore , quando covate difpetto ; fìn- 
gendo zelo , quando nudrite odio •> Umilian- 
do parzialità, quando promovete vendetta.. 
11 voftro configliare in tal cafo farebbe anzi 
fare ftragge con una fpada nelle mani a due 
tagli ; un de* quali feriilè chi configliate , o 
l'altro uccidefie chi odiate . Ma quefto non 
conviene alla Ichiettezza , che dev'eflèr pro- 
pia del voftro flato , nè fi confà colla cari- 
tà , che infiamma il voltro fpirito . Doppiez- 
ze sì aftute fi Jafcino , o alle Corti , dovo 
pare che fe ne faccia mercato , o alle piaz- 
ze , dove fe ne fa capitale , o a quelle cafe, 
dove fi oJc , che fe ne commendi il pregio, 
e fe n cfalti il vantaggio . Ma nelle cale , a 
Dio òonfegrate , dove fi profena di vivere-» 
joan*. *j. t* foriti* , & vcritatt ; dove i] cuore dee cor- 
ri- 
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rifpondcre alla lingua, c la mente alle lab- 
bra , e lì à tutta l'ignoranza del parlar di 
coloro , che loquuntur in corde , & corde ; do- Pfcl.ij. j. 
ve uno fteffo è il linguaggio di tutte , e iìc- 
come tutte non Uqutwtur vanii lingnis , così Afl. i.4> 
ciafcuna non à due lingue in bocca , perche 
tutte fanno, che il loro Spòfo os bilingue de- p r0 v.8. i*. 
tefi attiri In quefte cafe / perche introdurrò 
le aftuzie de' Corteggiani , le maliziettc de* 
Politici , le Emulazioni degli Staniti ? Di un 
nimico manifeflo fi può un* uomo guardare, 
ma di un fìnto amico non può evitarne gì* 
inganni , nè può icaniarnc le infidie , Anche 
una donna , vince l'inferno , quando l'infer- 
no combatte alla feoverta ; ma quando fin- 
ge amore , adula fperanze , promette gran- 
dezze , allora avvien che foccomba alla fuà 
frode . Eccolo in quella donna dell' Apoca- 
liflì , alla quale il Dimonio , fotto apparen- 
za di v Drago , intimò molte guerre a vi fie- 
ra alzata; fino a minacciarla di divorarli il 

Sarto, ch'ella or* ora flava per dare al mon- 
o . Draco fietit ante multe rem , qux e rat /.i- Apoc, u, 
ritura , ut cum peper'tjfet , ftlittm ejus devora- 
ret . Qual fu il fine di minacce sì fpavenro- 
fe ? Il Drago retto vìnto , e la donna fu vin- 
citrice . Fro'effus cft Draco ille mignus Jerpens Ibid. n»9, 
anti qu us . Vedetelo non però ora in congref. 
fo con altra donna , ma che con ellà non ufa 
violenze per atterrirla , non vomita minac- 
ce per ifgomcntarla , adopera si bene lufin- 
ghe per allettarla , e mette in campo finez- 
ze per perderla. Le fa gran promeliè ; eritis 
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ficut Dii; le fa veder cofe vaghe alia villa i 
Geo. }'. 6. e dilettevoli al gufto ; vidit igitur mulier , 
& fcqq. quod bonum ejfct lignum ad vefeendum , & pul- 
chrum oculis , afpettuque delegabile ; la difìua- 
de a temer quella morte , che fi crede da^ 
Dio minacciata; ncquaquam moriemini ; infom- 
ma ia configlia a non paventar tanto , ed a 
fperar meglio , perche non è così brutto il 
peccato, com' ella. crede , e non è così bel- 
lo il premio di chi non pecca, com' ella fpe- 
ra ; tur pr&cepit * Più non vi volle , perche 
la donna 11 difponeilè a mangiar del pomo, 
ch'era vietato . Tulit de frttcJu Ulius , & co- 
rncdtt . Oh Dio , quanto fu fatale alla don- 
na la famigliarità di un ferpentc , quando 
non le potè efler nociva la fierezza di uru 
Drago i Quando ci combatte da nimico , è 
perditore ; quando s'iniinua da amico, è trion- 
Damafc. fante . Scrpcns plus c&teris anirnalibus firn ili a- 

«.orthSd. rts em ^ mtn% y kùfe U Damafccno , tpfnm 
e ' frequenter accedevi > atque placide motibus cor- 
poris blandiens . Tanto ballò , perche colle fi- 
* mulate infidie riportane di lei quella vitto- 
ria, che riportar non potè colle aperte vio- 
Bafil. Se- lenze . lìumanitatem fimulat , cum ad cxdem ac- 
Icuc, oj.j. cnrrat 9 & cemmiferatioìtis obtentu conatnr fer- 
vum cum Domino committere . Vidi vos , inqutt , 
in omni honorum afjluentia non au/os frui , & 
conàolens veni . His vocibus auditum fuhvertit\ 
lafciò elegantemente fcritto Ballilo di Seleu- 
cia . E ciò è altro , che parlar colle labbra, 
e non colla mente , colla lingua , e non col 
cuore r Sì , perche fotto ipezie di amore fi 
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cova l'odio , c {"otto apparen2a del meglio 
fi configlia il pelfimo ; fnb amantis fpecie no- CbryM.id 
cere non dcfinit , donec rationis obtundat acu- P°v €r, **''i 
men , modicum illud luminis , quod ade/fa 
vidcbatur , extinguat j fon parole del Grifo- 
ftomo . 

Guai alle povere donne, quando fi fan 
loro di avanti certe viperette , che fan mo- 
ftra di configliarle , quando anno animo di 
perderle ; ed or compatendole nelle loro Gret- 
tezze , mettono in campo refpiri di libertà, 
or riprendendole delle loro aufterità , confi- 
gliano sfoghi di riiafeiamento , or Schiaran- 
dole nella loro ignoranza , iniegnan mafllmc 
di perdizione . Io veramente le compatifeo, 
quando poi avvenga, che fien* eltè fedotte, 
come reitò la prima donna da un ferpente, • 
che facea figura di configliero , quando era 
di natura un diavolo . Ma che dovrò poi fa- 
re , quando làprò , che molte volte fono le 
ftefiè donne , che vogliono eflèr cosi confi- 
gliate ? Efiè sì , non attendono da chi le con- 
iglia ciò , ch'è conforme al lor dovere , ma 
ciò , che fi adatta al loro genio . Ette , non 
ccrcan Configiieri , che loro parlino colla, 
mente nelle labbra, ma che le allettino col 
mele nella bocca , e col zucchero nelle pa- 
role . Ed allora , fc reftano elle ingannato , 
non an di chi lagnarfi, fuorché diloroltef- 
fe j poich' cfle Iteflè andarono in cerca di con- 
figli fallaci, e di Configiieri bugiardi . E* mai 
poilibile , che Aronne , il primo Sacerdote , 
c 1 primo Pontefice nel Popolo di Dio , fot 
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fe Autore delia idolatria , ed artefice infino 
degl'Idoli? Queir Aronne , che ayea prima 
nel!' Egitto operati miracoli sì ftrcpitofi a fpa- 
vento ^di Faraone , potea poi nel diferto ope- 
rar fagrileggj sì orrendi a perdizion del iuo 
Popolo ? Queir Aronne , che avea conofeiu- 
ta, fperimentata , adoperata la potenza del 
vero Dio , come potea mai credere , che fof- 
fe la divinità in un vitello , e che il fuoco 
aveflfe emetta virtù di far nafeerc i Numi dal- 
le Tue hamme > E pure così fu ; Aronne fu 
quegli , che fabbrico il vitel di oro , e che 
51 propofe all' adorazione della fua gento . 
Etod.3*.3 Fecitque Populus , qu* juferat , deferens inau- 
* * re s ad Aaron ; quas cum Me accepiffet , forma- 
vit opere fuforio , & fecit ex e 'is vttulum con- 
fiatile w . Non era certamente capace la gran 
mente di Aronne di credere quefta feiocchez- 
za , e pur la fua mano fu pronta ad efeguir- 
la . Egli vi avea tutta l'avernonc , e pur' egli 
ne perfezionò l'efecuzione . Ne odiava rifo- 
lutamente il difegno , e pure ne cacciò fuo- 
ri l'effetto . La colpa non però fu del Popo- 
lo , che con importunità il ricercò molte vol- 
Ifaid n j ^ a farlo . Surge , fac nobis Deos , qui nos prt- 
' ' ' cedant. Se Voi dunque commettete talora co- 
fe , che fien contrarie al decoro , pregiudi- 
ziali allo flato , vergognofe , dirò anche , ali 
abito; non vi feufate concili ve le approvo. 
Voi linducefte ad approvarle , quando tante 
idi ?*. io volte importune gli replicafle ; die , die , fo 
non fac , fac ; Voi gli mettefte le parole jiu 
bocca, quando gii facefte a capire, che par- 

lal- 
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la/Tcro a feconda del genio, e non del zelo; 
lotiui?nìni nobis placentia . Aronne non ebbe* 
la mente nella mano nel far del vitello ; ma 
il fece , perche il Popolo il volle fatto ; fae, 
faci I voftri Configlieri non avran la men- 
te nelle labbra , quando a Voi daran confi- 
glio ; ma parleranno , perche Voi volete , che 
parlino ; die , die . Aronne peccò , perche usò 
connivenza con un Popolo prevaricato ; i vo- 
ftri configlieri peccheranno , perche tifano 
fiacchezza con cervelli pregiudicati ; Ma in- 
tanto il Popolo fu punito , perche i'indulTc 
a fare il gran male ; fac , fac ; Voi non re- 
•fterete invendicate , perche gli ftimulate a 
dirlo ; die , die . 

Il rimedio a sì gran male , è potentif- 
fimo , al mio credere , che fi abbia il cuor 
negli orecchi , quando il configlio fi dee ri- 
cevere . Non debbono eflèr foli gli orecchi 
neir afcoltarlo , perche in tal cafo facilmen- 
te eflb ufeirà per quella Iteflà porta , per la 
quale è entrato . Vi fi dee accompagnare il 
cuore , col quale fi deve abbracciare , quan- 
do vien dalla mente ; e col quale fi dee an- 
cor ributtare, quando vien dalie labbra. Cri- 
fto , il voflro divinilfimo Spofo , fu tentato 
nel difertò dal Dimonio , già il (àpete ; ma 
nello fteflò tempo fu ancor configliato , ciò 
che forfè ancor non Tudifte . Diflèglij die, Match.-».;. 
ut lapidcs ifti panes fiant . Quefto fu un prog- 
getto , o fu un' invito ? Fu un comando , o 
fu un priego ? Fu un quifito , o fu un con- 
figgo? Il Cardinal Gaetano vuole, che fofTe 

- Tt 2 un 
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un configlio ; c '1 pruova , sì per la conncf- 
fion del difcorfo , sì per l'efficacia dell' argo- 
Cajct. la-i mento . Udite le fue parole ; Non efi intelli- 
Mau/1.4. gcndiun } quod Diabolus h&c fola verbo, dixerir, 
quod ex abrupto prortipit dicendo : Si filiits Dei 
es , [ed , quod tnultis compojttis vcrbis nece (lito- 
te panis ad utriufque fnflent&tionem allegata , 
fuadendo protulerit bone fententiam , qua cxplo- 
rationcm contimt , a» filius Dei fit . Or veg- 
giamo , come fi portaflè Crifto all' afcoltar 
configlio sì aftuto , che conteneva infiemo 
compatimento , rimprovero , e difamore . Egli 
Jbid, n.4. rifpofe ; Scriptum eft ; non in folo pane vivit 
homo y fed in omni verbo , quod procedit de ore 
Dei . Non fi difcorfc più oltre su quefto pun- 
to , ma fi fe tolto paleggio ad un' altro . Di- 
co io ; non potea ancor replicare il Dimo- 
ino, e fbggiugner falla interpretazione a quel 
paflò , che Crifto in fuo favore allegava ? E 
pur tacque ? Non potea egli col legarli colla 
Jiia fame , e fargli fentir più potenti gli fil- 
inoli aj cibo , quando sì di dentro , corno 
di fuori , ne replicante gli aflàlti ì E pur noi 
fece ? Non potea in fine far comparire egli 
ftellò imbadiggion dilicata in quel luogo , 
colla quale Tavelle più fortemente inficino, 
e più dolcemente, ftimolato a mangiare? E 
pur nulla di tutto quefto egli operò ? Cagion 
ne fu la rifpofta rifoluta di Crifto , il quale 
non pofe a difamina il configlio , ma a pri- 
mo lancio coftantemenre il ributtò ; ondo 
non ebbe più ardimento il nimico a replica- 
re , almeno fulio itelTo tema , il cimento » 

Efcm- 
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Efcmplo a Voi, di non andar troppo allun- 
gando il difcorfo , quando vi accorgete , che 
i configli non fono fanti, e che i Config Be- 
ri non fono Angeli . A che quel dire , e ri- 
dire , quel dimandare , e replicare , quel rag- 
girar' infornala con epifodj , e con parcntefi, 
finche , o il confi» lio non paja sì deformo, 
come prima il vedette , o il Configlier non 
Il renda così ingrato , come poco fa il pub- 
blicarle ? Si te ladaverint pcceatores , non AC m i^-oy.j; ì0> 
qu 'tefaxs eis . Farà tutto lo' sforzo un Dimo- 
nio , veflito da uomo , per nafeondervi il 
mal coniglio, non folamente nel pane, co- 
me volea fare con Crifto , ma ancor nel lat- 
te , come avrà fatto, con alcuna Spofa di Cri- 
fto ; fi te lutfaverint peccatore* : Ma niuna di 
Voi intanto dee farli adefeare da queflo 
latte , quando ella fappia , che fotto l'appa- 
renza di latte fi nafeonda il veleno ■■, non ac- 
quiefias eis . Portate tutte il cuor negli orec- 
chi , efaminate i configli , confìderatene i fi- 
ni, prevedetene gli effetti , penetratene i di- / 
fegni i e conofeendo , eh' efìì fien* indegni , 
c del luogo, in cui dimorate, e dell'abito, 
che portate , e dello Spofo , a cui fletè uni- 
te ; tutte coraggio nel cuore , e tutte cuor 
negli orecchi , date a* configli un perpetuo 
bando dal voftro capo , e date a' Configlieri 
un' efilio eterno dal voftro volto . Si te U- 
thiverint peccatore*, non acijuiefcas eis. 

E fe Voi ciò non fate , non iftate po- 
feia a lagnarvi , o degli eventi , clic non-, 
fuccedono faufti, e degli accidenti, che for- 
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gon funefti , o degli fcandali , che ne na feon 
nella Città, o de' difordini , che ne trionfa- 
no nella cafa , o in fin de' danni , che no 
fperimentate nella cofeienza . Con un nò ri- 
foluto potevate Voi rimediare al gran male; 
noi faccfle , o perche vi pofe in fuggezio- 
ne il perfonaggio , che vi parlava ; o perche 
vi fembrava dolce la vivanda , che vi appre- 
ttava , ancorché vi foiTè nociva ; o perdio 
non credette a chi vi parlava con cuor più 
lincerò, e con mente più illuminata ; dun- 
que vottro danno, fe or ne fottenete le ro- 
vine , che furono irreparabili , e pur' anche 
ne deplorate le confeguenze , che furon fu- 
nefte. Iddio alle volte così cofturaa ; gafti- 
gare i fuperbi co' configli degli empj . Fa , 
che gli uni non abbian la mente nelle lab- 
bra , e che gli altri non abbiano il cuor ne- 
gli orecchi ; ed allora oh quanto lagrimevo- 
li ne fono i gattighi, oh quanto immenlì ne 
fuccedono i danni I Gosì praticò con Ro- 
boam, figliuolo di Salomone , di cui divife 
il Regno , e fe , che diece Tribù fi feparaf- 
fer da Roboam , e metteflèro nella delira di 
*.Paralip. Geroboamo io feettro . Recejfit lfrael a domo 
I0,IJ * David nfquc ad diemhanc . Quetta fu una mi- 
naccia , che Iddio avea fatta a quel regno 
per bocca di Ajia ; e venne il tempo nel go- 
verno del figliuolo del pili gran Re , elio 
avelie la terra , per deplorarne il funeftilfi- 
Ibid. q, 19. mo avvenimento . Vt compleretur fermo ejus , 
quem locutus fuerat per manum AhU Silonitis. 
Ma come credete Voi, che adempiile Iddio 

la 
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Ja minaccia , c fulminante il gaftigo ? Forfè 
con iftigar Re confinanti ad invadergT il re- 
gno , ed a fpogliarlo delle più fiorite Pro- 
vincie, che gli componevano il trono ? Nò. 
Forfè con ammaliare eferciti poderofi , a* qua- 
li non avelie potuto far refiftenza , nè tutto 
il fuo Popolo, già polto in armi per la di- 
fefa , nè tutti ì fuoi Confederati , già polli 
in cammino a cuoprire il fuo regno ? Nò . 
Forfè con fargli nafecre una peftilenza nel 
cuor della Monarchia , onde la maggior par- 
te de' fuoi Vaflalli avclTè a lòggcttarlì allo 
feetrro della morte , e le fue più belle Cit- 
tà avellerò a reftare fquallide nelle lor .mu- 
ra , reltando vuote di abitadori ? Nò . Un_* 
mal conlìglio fu folamente il gaftigo . Impo- 
tente il Popolo a foftener più lungamente le 
gravezze , impoftegli da Salomone , ne cer- 
cò a Roboam, ch'era fucceduto fui trono, 
un giultifìcato alleggerimento . Si pofe l'af- 
fare in confulta ; i vecchi Conlìglieri diUc- 
ro , che lì contentane il Popolo ; i Giovani 
vi li oppofero . Fu feguito il conlìglio de* 
Giovani ; e le diece Tribù li difunirono dal 
Regno , ed acclamaron per Re Geroboamó, 
da cui fondolfi il nuovo trono d'IfracJ lo, che 
lliè tanto tempo a fronte al vecchio trono 
di Giuda . Roboam , così ne difeorre la Cirio- 
la, latitudo p;>pnli , hi flint , qui latam i agre- Qht 
diuntnr viaw , qua ducit ad mortem » non an- 
gttjlam , au.e ducit ad vita»* ; & relitto Patrum 
confili o , juvenum obtemperare diruti t , quodtau- 
ditus y q- adulationibus eos gravarti , qui C*(i 

fint , 
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funt y & duces cdcorum . E' pena , è gaftigo , 
mie dilettilfime figlie , quando Iddio allo 
volte permette , che Voi vi accicchiate iiu 
feguir configli , che non dovete ricevere , c 
che altri fi abbaglino in darvi configli, che 
non vi debbono dare . Pregate dunque fo- 
vente Dìo, perche vi mantenga il cuor ne- 
gli orecchi, per difeernere il ben dal male; 
e perche in chi vi configlia confervi la men- 
te nelle labbra , per proporvi tèmpre il be- 
ne, non mai il male. 

Nè Tempre i Configlieri più fedeli fono 
i più confidenti . Non vi fidate dell'amici- 
zia , che Infinga , non dell' età , che innamo- 
ra , non della grazia , che incatena , non_» 
dell'eloquenza, che adula, non dell'autori- 
tà , che violenta . Non dipendono i configli, 
per eflèr buoni , che dalla bontà di chi gli 
dà ; poco importa , fe fia egli amico , o ni- 
mico , fe fia concittadino , o ftraniero , fo 
Ha coetaneo , o di altra età , fe fia di un^ 
partito , o dell' altro . Anzi alle volte avvie- 
ne , che i configli dati dalle più confidenti, 
dalle più congiunte , dalle più amiche , ric- 
fcan eli pregiudizio , e di danno a chi gli ri- 
ceve . Giace un giovane infelice ftramazzo- 
ne fui fuolo , tutto intinto di fangue , cari- 
co di ferite, ciafeuna delle quali è una por- 
ta , per cui l'anima par che minacci l'uurita; 
ma cgl' intanto non è morto . Giace un' al- 
tro giovane difgraziato , diftefo fopra una.» 
bara , nel fior de' giorni fuoi da^ riera Parca 
tecifo nel fuo bel crefeere , fenza però cho 
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moftri , o taglio nel gambo , o piaga nel 
corpo , che ne additi , qual fu immatura^ , 
Ja morte. Il primo s'incontra in una ftrada, 
che porta a Gerico , il fecondo in una irra- 
da che fi ftende da Naim ; quegli non è chi 
il pianga , quefti tiene una Madre , che il 
deplorai l'uno è miracolo, fe vive, l'altro 
morì , ma per gaftigo . Gli Autori delle di£ 
grazie del primo furon crudi Aflàffini , che 
lo fpogliaron degli averi , ed il caricaron di 
ferite , e '1 lafciaron finalmente mezzo vivo 
fui fuolo . Qui de •/ poli aver unt eum , & plagi* tuc.io.ji. 
impofitis , abicrunt , femivivo relitto . Gli arte- 
fici della morte del fecondo furono i perni- 
ziofiflìmi Amici , i quali co' lor cattivi con- 
figli l'indiiflèro prima a (ciaJacquare la roba, 
pofeia l'anima , finalmente la vita . Ecce de- tuc.7. ri. 
fu rictus ferebatnr , filius unicus Matris fu a . Do- 
ve a propofito il venerabile Beda ; qui fepe- Beda m_j 
licndum portant , vel immunda defideria , ^/ Cac. S.Th. 
blandi menta funt fociorum . Dunque quel , che 
non fecero gli Àflàflìni co* peilìmi lor trat- 
tamenti , il fecero gli Amici co' pefiìmi lor 
configli ? Tant* è ; maggior male può faro 
un' Amico con un mal configlio , che pro- 
pone , che un' Aflàllmo , con un mortale a£ 
ialto , che dà . Socii , dtim blandinntnr , occt- N«er. fa 
àunt ; dum vitia fuggerunt , venena propinanti 1°^ c ^*« 
tanto boftibtts detcriores , quanto & pejora mo- 9 j. 
liti , cracccff/;s illis facilior . Deh , care figlie, 
non v' ingannino compagne , che non iòiij 
compagne nella virtù ; amiche , che non fo- 
no di Dio amiche ; parenti , che amino in 
Tur. IL Yu - Voi 
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Voi più la carne, che Io fpirito. Deh, che 
non vi tradifeano Corrifpondenti , che vi par- 
lano più per fimpatia , che per carità ; cho 
vi vintano più per intereflè , che per zelo ; 
che vi fervono più per vanità , che per vir- 
tù . State bene attente , quando vi parlano; 
perche non Tempre porrete aver Crifto ali* 
incontro , come l'ebbe il giovane di Naim, 
che vi chiami a nuova vita , quando vi tro- 
vante per voftra difgrazia già morte . Noru 
sverete una Madre , che vi pianga col cuo- 
re , tra tante , che forfè vi deplorano fola- 
mente .con gli occhi . Non troverete infom- 
ma chi vi tragga dalla fepoltura , nella qua- 
le vi precipita chi mal vi configlia . Q^i fe- 
-peliendum fort&nt , blandirne ma funt foci or um . 
Il cuore negli orecchi , con cui polliate op- 
porvi alle lufinghe , quando tentaflèro di for- . 
prendervi, e polliate ancora difendervi dalle 
violenze , quando ardiilèro di foprafFarvi . 
Senza cuore non ricevete configlio , perche, 
fe malo , non avrete coraggio di ributtarlo; 
fe buono, non avrete anìno di feguirlo. 
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ARGOMENTO. 

I. Le Rcligiofc , quando fon tepide , fi fer- 

von cìel pretefto di giovare all' altro , 
per non mancare a ie fteflè . . 

II. Si iervon del pretefto di non nuocere 4 

fe fteflc , per mancare a Dio . 

Cbaritas non qu&rit , qu& fna fttnt . 
i. Cor. 13. 

E la carità non può aver per , 
oggetto le cofe noftre , mol- 
to meno dee aver per ogget- 
to noi fteili . Alla nne le co- 
fe fon noftre , ma non fon 
noi ; o iien da noi poflèdu- 
te , o poftledan noi , fempre 
da noi fon dìftinte , appun- 
to come chi è poilèduto è dìftinto dal pof- 
felfore . Or fe la carità non può aver per og- 
getto le cofe noftre , perc he fon noftre , an- 
corché non iìan noi ; quanto meno potrà aver 
per oggetto noi ftefll ? Poilìam sì noi amar- 
ci fenza difetto , amarci ancora con merito; 
ma non (ara mai carità il noftro amore . L'a- 
more y che diceiì ài carità , perche ila tale , 
e di uopo , che tenda ad un' altro . Nemo entrn 
proprie ad ftmetìffum habere ebaritattm dicitnr, 
ferme Gregorio il grande , fid dileclio in al- Greg. M. 
terum tendi t , ut cbaritas effe poffìt . E quindi ^! r 7 " ul 
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era , che dicea francamente TAppoftoIo , che 
la carità non cerca quello , ch'è fuo ; ed in 
dir quello , comprendea egli , e quanto fiam 
noi , e quanto è di noi . Charitas non quarit, 
qud faa funt . Ove dunque fi ticn icntore di 
jiollro , non è carità ; non è carità , dovun- 
que fi ri/guarda veleggio di noi . E anzi, 
o amor propìo , che merita condanna ; o è 
amore ordinato , che fe merita laude , non 
efige però il premio , che della carità fola- 
mente è propio . Anzi ben può darfi il calo, 
che in amar' altri , amiamo ancora noi fteffi. 
Non mcn di quello è l'amore , che dicefi, 
v o di concupifeenza , o d'intereflè . Amore di 
quella fatta è alla carità contrario ; perdio 
* la carità non qu,trit , e quello amore qn&rit, 
qu& fua funt . La carità dunque , perche fia 
carità , deve amar' altri , e non amarlo , che 
per altri ; cioè ne deve amar noi , ne deve 
ordinare l'amore a noi . Che fe volete fape- 
ie chi fia quefl* altro ; in una fola parola-» 
vcl dico ; non è altro , che Iddio . La cari- 
tà , o ama Dio , o ama il Profilino per Dio; 
onde tutto il fuo amore fi riferifee a Dio; 
e riferendoli a Dio , quanto più. a Dio fi av- 
ttax. in_, vicina , tanto più da noi fi allontana . Cha- 
3of.a 4 . v. ritas non qudrit qua fia funt , fed qu* atte- 
n! V * 4 ' «»J > tilam Dei gloria , & proximi falus in- 
fiammai . Or s'è così , non farò io bene quclV 
oggi , fe mi metterò di propofito a difeo 
prire l'inganno di quelle , che lotto prcteito 
di carità , cercan contentare fe lleflè , e di- 
fpiacere a Dio ? Sono all' imprefa . L e Reli- 
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giofe , quando fon tepide , fi fcrvon del pre- 
tefto di giovare alle altre , per non manca- 
re a fe ftellè ; e farà il primo punto : Si fer- 
von del prefetto di non nuocere a fc fieflè, 
per mancare a Dio j e farà il fecondo . 

Quanto è facile , che l'amor propio nien- 
tifea della carità le apparenze ? Quanto è an- 
zi ordinario , che ne adoperi infino la ma- 
fchera ! Appa (lionati fbvente alle nolìre co- 
modità , ci diamo a creder di farlo , o per 
meglio fervir Dio , o per meglio giovare al 
Proiììmo . Idolatri della noitra filma , ci lu- 
ilnghiamo di poter farlo , affinchè , o non_» 
fi avvilifca il noftro carattere , che vien da^ 
Dio , o non fi deturpi il noftro credito , che 
fi ordina al maggior bene del Prolfimo. Ze- 
lanti della noftra fallite , anche con eccello, 
che pute di parzialità niente giufra-, coone- 
ftiamo il fine , con perfuaderci , che fia per 
impiegarla a profitto della terra , e ad ono- 
re del Cielo . Se ci mettiamo nella coda di 
chi combatte per la caufa di Dio , non dicia- 
mo di farlo , per ifeanfare i primi impeti di 
chi la oppugna con furia , e con furore ; ma 
fol tanto per cuoprire chi forfè la può di- 
fendere con fiacchezza , e con viltà . Se ci 
fermiamo nel corpo , non crediam di farlo, 
pèr iitar meglio ailiepati dalle fquadrc ami- 
che , e vie più ficuri dagli eferciti -, oftili ; 
ma folamentc per occorrere ove il bifogno 
ci chiami , o per incoraegirc chi piega , o 
per rinforzare chi è fovcrchiato . Se ci po- 
niamo infornala aliatela, non moftriamodi 
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farlo per occupare i primi luoghi , ma bensì 
per elporci a' primi colpi . Così fecero que* 
della Tribù di Ruben , di Gad , e per metà 
di Manafle , nell'ordinanza dell' efercito , che 
fchierò Moisè , quando portava!! della terra 
promeflà all' acquiflo . £77/7 Ruben , & Gad 9 
& dimidia tribus Manafle , armati pr.tcedcbant 
fiiios ìfrael . Or chi non avrebbe detto , che 
folìer' eglino i più zelanti del Popolo , ed i 
più coraggiofi deirefercito , veggendogli nel- 
le prime fila pronti a disfidare colla lor bra- 
vura tutta la forza de* lor nimici , e col lo- 
ro ardire la morte ? E pure non era così . 
Il lor fine nell'andare nel primo luogo non 
- era dì efporfl al primo impeto odile , ma-» 
d' impofieflàrfi del miglior terreno nimico . 
Della promeflà terra volean goder la più pin- 
gue , e però fi e /ponevano avanti a tutti , 
affinchè prima di tutti ne facefler l'acquilo. 
Non fu dunque coraggio il loro , fu intere f- 
fc ; non fu zelo , fu amor propio ; non fu 
Num. 3*. carità, fu cupidìtà. Nos ipfi 9 dicean* clli,ar- 
,7 * piati , & accmft i pergemus ad prdium ante fi- 
iios ìfrael , donec introducamus ecs ad loca fua\ 
Lyrar,.hic. dove oflcrvò accortamente il Lirano ; quia 
AlojfcJ dubitabat de impletione fui prom'JJì, pro- 
pter quod non concedebat terram , nifi fu b con- 
dìtìone ; ideo pracefferunt . E più chiaramente-» 
N-x. ìm_» uno Spofitor Moderno } ecce caufam pr acede n- 
tì^l^s»! tn ucic J non pugnante ut fratres ad optatas 
v,99' fedes involent , fé A , ne ipfiy q nas exambiunt , 
rclinqttant ; fraterna charitatis fpecie incremen- 
ti* propriis Jludcnt . Piaceflè a Dio , che efem- 
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j>j sì funefti non fi vedeiTèr fovcnte nelle ca- 
ie a Dio confegrate , poiché una volta fi vi- 
dero in un Popolo da Dio diietto ! Spellò è 
chi moftra zelo , perche fia compiaciuta una 
dimanda che non e tutta giufta , allegando 
la quiete , che palla pericolo di conturbarli, 
la pace , che fra .in rilchio di romperli , l'edi- 
ficazione , che fia in punto di far paflàggio 
allo fcandalo j c pure iarà , o un' amore trop- 
po appalìionato con una Compagna , ch è del 
fuo umore, o una tenerezza troppo fenfibi- 
lc per una Religiofa , ch'è del fuo fanguo. 
Altre volte fi fa refiftenza ad una legge , ch'è 
tutta giufta , col pretefro , che non tutte av- 
ranno" io fpirito di olfervaria , che cagione- 
rà anzi confufione , che pace nelle colcìcn- 
ze , che metterà tutto in difordine il Moni- 
fiero ; e pure farà, o impegno contratto con 
chi fu la prima a far fronte , o dilicatezza, 
che fi adula , o libertà , che fi difende . Al- 
tra farà troppo fpilorcia nella roba di cala, 
e vuoi che fi dica , che la fi: a -fia economia, 
quando è avarìzia j farà troppo libera nella 
cenfura , e vuol che fi apprenda , che fia-. 
fchiettezza , quando è malignità ; farà trop- 
po attaccata ne' fuoi affetti , e vuol che fi 
fenta, che fia fimpatia , quando è una ver- 
gognofilfima paliìone . 

Io non offendo la voftra conofeiuta bon- 
tà , quando anche voglia verificar di Voi 
cjuefti fofpetti . Allevolte fono artirizj que- 
fti , che fi praticano non folamente nella ter- 
ra di Babilonia , ma eziandio in quella di 

Pale- 
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Paleftina ; e fe ne dimoftrano Autori , non 
{blamente gli Efaù , che fono poco intefi di 
maflime di virtù , ma ancora i Giacobbi , che 
profefìàn regole di perfezione . Oflèrvate per 
l'appunto Giacobbe , che fa nella lua cafà ri- 
torno, e che per* cammino s'incontra col fra- 
tello Efaù , non più implacabile , qual' era», 
prima , contro di lui , ma amorofo , e trop- 
po tenero della fua perfona . Gli fi ofFerifce 
a fargli compagnia nel viaggio , quando era 
già tempo, che il perfeguitava con iivoro, 
e l'odiava con aftio . Giacobbe ne gradifeo 
Geo 3 j.iì l'amorevole offerta, ma non l'accetta. Gm- 
dtamtir fimul , die' Efaù , eroqne focius it inerii 
tui . Veramente di un nimico fi potfon gra- 
dire le officiofità , ma non crederle ; e par 
che fia imprudenza il fidartene , quando fi 
ftima che fia civiltà l'accoglierle . Giacobbe 
non però tuttaltra adduce una fcuia , perche 
non accetti la compagnia del fratello > e così 
col mede fimo fi fpiega ; nofti Domine mi , quod 
farvtdos baboam tener os , oves , & boves fa- 
tas mecum , quas , fi plus in ambulando fecero 
laborarc , mor tentar in una die c aneti greve s . 
Rifonde alla tenerezza de* figliuoli , ancor 
fanciulli , ed all' impotenza degli armenti , 
non à guari fgravati., il non poter feco uni- 
tamente far viaggio ; e però il ringrazia dell' 
allctto , fi appaga della finezza , ma non ne 
ammette la compagnia . Non voglio creda- 
le , che Giacobbe il facefie , perche fofpet- 
talic ancor di Efaù , e che tenone per finto 
51 filo amore , e per fraudolenta la cortefia . 

Altra 
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Altra cagione non però crede il Cardinal 
Gaetano , c vuol che foilè la Tua non per 
anche rifanata zoppaggine . Non potea cam- 
minar sì veloce col fratello , perch' era zop- 
po , e però viaggiar non volea di ugual pal- 
io in compagnia di lui . Non volca per tan- 
to , che quefta fi ftimafle la cagion del rifiu- 
to , ma applicar la volle sì bene , ed alla di- 
licatezza della prole , ed alla impotenza del 
gregge. Claudi cabat enim , & propterea Ojebftfct 
randum cenfuit iter ad commodum proprium , & 
* non folum ad commodum grevi s , ejr filiorum . Si 
ordina da chi governa qualche maggioro 
{grettezza , o dove fi parla , o dove fi fati- 
ca , o dove fi divertilcc ; fi oppongono lo 
Anziane più accreditate , col pretelto , cho 
le giovani non poflòn refiftere a quello nuo- 
vo rigore ; ma faranno ellè , che per propia • 
comodità vorranno più largura , e meno fug- 
gezione ; ad commodum proprium , & non fo- 
lum ad commodum gregis , ejr fili or um . Un Con- 
fellòr zelante , riprende con libertà , invigi- 
la con zelo , non tifa parzialità , non am- 
mette famigliarità , fa tornare in dietro i re- 
gali , e tronca , quando non fono di edifi- 
cazione , ragionamenti , e difcorfi . Ciò fa- 
rà forfè cagione , perche fi renda odiofo ad 
una qualche Autoritativa del Moniftero ; ella 
prende a ber fagliarlo , e dice , ch'è indiscre- 
to colle forelle , è impaziente nel confelfio- 
nale , non compatifee le ignoranti , non af- 
fitte con chi tiene più di bifogno ; quando 
ella fola farà l'ofTefa , perche ftarà in polTef- 
Par. IL X x fo 



r 



346 RAGIONAMENTO XVII. 

fò di diriggere ì Direttori , e di dar legge 
a chi la dee mettere i ad commodum propri um, 
& non [ohm ad commodum gregis , cjr filiorum. 
Si voglion le vivande più dilicate , ma per 
le inferme; le attinenze men rigide, ma per 
le vecchie ; ì lìienzj men lunghi , ma per le 
OEziali ; ed in ciò fi vuol inoltrar carità , 
quando è immortifìcazìone ; ad commodum pro- 
frium , ejr non folum ad commodum gregis , cà* 
Jiliorum . 

Or s'è tanto in chi profeflà virtù , qual 
fàrà in chi è profeflor di empietà ? Non pok 
Co meglio farvelo conofeere , che coldùcuo- 
prirvi il pii\ occulto , ed il più fàgace dife- 
gno % che covallè mai un'Empio di dannata 
memoria nell' Evangelio , il ricco Epulone . 
Quelli , già il fapete , ardea nelle nammo 
internali , e come le la pena più cruda fra 
quelle tormentofìiiìme pene foltè iardor del- 
la lete » cercò una goccia per mitigarne lo 
ardire . Con tutto ciò > non guari dì poi r 
come fe foffe dimentico del fuo dolore , non 
pensò più a fe fteflo , ma volfe infieme lo 
preghiere , e le lagrime f a prò de' fratelli > 
eh' eran rimali nel mondo . Onde pregava il 
Padre Abramo, aftinché fi degnane di man- 
dar Lazaro in cafa loro , per avvitargli del- 
la fua funeftìflima forte , dalla quale potef- 
Luci* *>. fer' eglino approfittarli in lor vantaggio .. Ro- 
go te y Pater Abraham „ ut mittas eum in do- 
mum Patris mei ; habeo enim quinque fratres „ 
ut tejietur illis , ne & tyfi venia m in hunc lo- 
cum tormemorum . Chi non giudicherei) bo 

querV 



Digitized by Google 

i 



AL CHIOSTRO. 347 

qtieft' infelice dannato pur troppo amanto 
de' luoi cari fratelli , fe penfa alla lor Rilute, 
quando egli dilpe ratamente geme nel bara- 
tro della iiia irrevocabile perdizione ? Quafi 
che noi cruciaflè sì intenlamente l'ardor del- 
ia fete , quanto il zelo della fraterna felici- 
tà , per avere un refigerio di acqua , priega 
una volta fola , per mandar Lazaro in fiia_ 
cafa , porge le fuppliche duplicate*. Come Ce 
al confronto della pietà , che à col propio 
fangue , non averterò tanto vigore a ftraziar- 
lo i tormenti , fa paufa alle querele , e paf- 
fa alle preghiere ; inoltrandogli di premer- 
gli forfè più, che non fi perdano i fratelli, 
che l'eflèrfi egli tteflò perduto. Ma potete^ 
Voi mai credere, che nell'inferno poflà e(- 
fer' affetto , che tenda al bene , e che non-* 
fia tutto ridondante malizia ? Che ivi fi par- 
li per carità , e che il operi per virtù ? Che 
ivi fi nudrifea zelo , e fi dìmoftri pietà ? E 
fe qucfto noi concedete ; bilbgnerà dunque-» 
concedere , che per altro fine , che per gio- 
vare a' fratelli, parlafiè l'Epulone . Il line non 
occorre che il cerchiate altrove , quando il 
tette rapportato Cardinal Gaetano il mani- 
fetta i non provemnnt tft* preces ex bono affe- 
tta ad falutem fratrum ( q noni dm damnati ki- 
bent volnmatcm firmata** ad malum ) fed prò- 
venit/nt ex affecJn fuperbU Ed in qual ma- 
niera ? Eccola ; vedeva egli , che molti ric- 
chi falvavanfi, volea che nel novero di ca- 
tturo foflero i fratelli , per aver motivo di 
gioriarfi di aver fratelli nel Cielo , giacche 
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avcalo in fc fteflò di confondevi nell'infer- 
no . Videbat enim divitcs mttltos falvari , & 
propterea appetebat fnos fratres evadere mifc- 
nam , ... ut vel fc in fuis fratribus exalte- 
tur . Difidera alcuna Reverenda tra le voftre 
Madri , e ancor con ardenza , che la Nipo- 
te vefta le voftre lane fantificate ? Ma è il 
fine per fantifìcare il fuo fangue ? E' anzi per 
aver maggior feguito nel Moniftero , per far 
novero di più voti ne* capitoli, per aver più 
vifite nelle grate . Si fa maneggio, che da' 
Parenti fi faccian più larghe limofine alla.. 
Chi e fa ? Ma è il motivo , o di render più 
maeftofo il culto , o di fare più divoto il 
parentado ? E' anzi per gloriarci di quello 
imprefe di noftra famiglia , che fi vecion ne* 
fagri arredi ; per pretendere qualche ragio- 
ne di maggioranza in un luogo, dove i no- 
ftri fi confcnan benefattori j per difponer con 
più indipendenza di quelle fuppellettili , che 
lì conofcotio effetti de' noftri maneggi , e be- 
nifizj de* noftri Congiunti . Vt vel fc in no- 
ftris fratribus exaltemur . 

Ma vcniam più da prelTo alla tepidez- 
za , eh' è quella , che più foventc ci fommi- 
niftra preterii di giovare alle altre , per non 
mancare a noi fteflè . Mi fpiego . Il fervore 
vuol , che alle ore del coro , agli atti della 
Comunità , alle chiamate dell' ubbidienza. , 
nè fi manchi , né fi temporeggi , nè fi tar- 
di . Talor non s'interviene , o ruire fi com- 
parifee nel mezzo , fe non nel nne ; ma non 
vuoili , che fe ne dia la colpa , o alla pigri- 
zia , 
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zia , che ci fermò nel Ietto , o alla compia- 
cenza , che c'intrattenne nella grata , o alla 
curiofità , che non ci fe diftaccar dal balco- 
ne , o per tutto dire , alla tepidezza , cho 
ci rende teflitudini , quando ci dobbiarru 
muovere per Dio, ed aquile , quando dob- 
biam volare pernofrro genio. Se ne dà dun- 
que la cagione , o alla carità , che ci trat- 
tenne a confblar quella inferma , o alla di- 
ligenza , che ci fermò per terminar quel la- 
voro , o all' umiltà , che e* impedì , or coli' 
ajuto , che fi diè in quel bailo uri-zio slWìl, 
Sorella , che non potea da fe fola adempier- 
lo , or col voluntario efercizio , che da noi 
prendemmo di quel ballo affare , che noru 
era a noi comandato, or col fervimento o£ 
fcquiofo , che predammo a quella Rcligiolà, 
che non avea autorità di comandarci , nè 
noi avevamo obbligazion di fervirla . Dico 
anche più . Lo fpirito vuole , che le peniten- 
ze non 11 lafcino , che le vigilie non fi fug- 
gano , che i digiuni fi ofièrvino , che le cfi- 
fcipline fi continuino , che i cilizj non fi but-» 
tino , i filenzj non fi rompano , la modeiria 
ci fia e negli occhi e nel cuore , la decenza 
e nella bocca e neh" animo , il decoro e nel 
portamento e nel nome . Ma non fempre fa- 
rà così 5 ed il prctefro cel fbmminilrrcrà , o 
il non voler contriftarc chi con noi tratta, 
o il non voler renderci inabili a fervire la., 
cafa, o il non voler' efleie tronchi in mez- 
zo a tante piante , che fono adorne non_ 
mcn di foglie , che di fiori , ed anche di frut- 
ta . 
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ta . La vera cagione non però farà , o per- 
che le carezze delia carne ci piacciono , il 
fonno ci alletta , i cibi dilicati ci tirano ; o 
perche flam dalla curiosità ftrafeinate , dalla 
loquacità fofpintc , dalla bizzarria commoflè, 
dalla vanità fconvoltc , dal brio fbllevatc , e 
torte ancora dal libertinaggio tiranneggiate. 
Erode vuol perdere il Badila , e vuol farne 
un' atto di Religione i vuole ufare una tiran- 
nia , e cerca di oftentare una civiltà ;-vuol 
contentare infomma unapallìone, e vuoldi- 
jnoltrare di efercitare più di una virtù . Che 
il muove a toglier la vita al gran Profeta ? 
E' il troppo amore , che à per Erodiade , la 
cui figlia vuol contentare , e la cui brama- 
vuole appagare ; eflèndo ella troppo avver- 
fa al Batilta , che folo colla fua voce ama- 
reggiava la dolce pace , che godea nel fuo 
peccato . E pure , oflervate ; or ne fa un' at- 
to di religione , coli* oflèrvanza di un giura- 

Marc*.x*. mento ; propter jNsjnrandnm ; or ne forma un* 
atto di convenienza , ufando riguardo a'Con- 
,vitati ; propter jìmnl dìfiumbentes j or ne olien- 
ta un'atto di tenerezza dicofeienza, rifpct- 
tandolo come giufro, ed onorandolo corno 

ibid.n-i». fanto ; Herodes enim mctueb&t ]o>xnnem , f.iens 
eum virnm jttflnm , & factum . Ma intanto 
avea egli ordinato , che fi mctteflè tra* cep- 

ibid.n.17. p» > per compiacer la fìia donna ; ipfe enim 
Herodes mijit , ac tenuti Joannem , &vinxit 
cum in carcere propter Uerodiudem . E le non-» 
l'ucci le , fu perche temeva del Popolo , che 

Matth.i* nc arebbe vendicata la morte. Et volenteum 

oca- 

. - — 
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uccidere , timuit Vopulum , quia, Jìcut Vrovhetam 
tuw habebant . Non men di quefto fa fare I4 
tepidezza a chi, o lafcia lintraprefb fervo- 
re , o più non cammina colle primiere maf- 
fime di fpirito , o più non li dirigge collo 
regole dell' antica pietà . Preterii di laluto, 
che fi perde in pregiudizio del Moniftero ; 
di pace , che fi turba colle particolarità del- 
la divozione ; di incomodi , che fi recano al 
Comune colle afprezze del vivere ; di difgu- 
fti , che fi cagionano alle Sorelle con gli (ero- 
ttoli della colcienza ; di poca ubbidienza , che 
fi profefià alla Madre , che forfè ci vuole più 
allegre , e men beate . 

E da qui vicn poi quell' altro male , ch'c 
ancor maggiore , alloracchc , a cagione pur' 
anche della tepidezza , ci ferviam del prete- 
fio di non nuocere a noi ftefiè , per manca- 
re a Dìo . Non è qui bifogno , che io mol- 
to mi fpìeghi , per farm* intendere . Già Voi 
mi capite ,. che io parlo del difordinato amo- 
re , che affi per la propia falute , alla qua- 
le ci fa temer fovente Tappandone , che ogni 
cibo, ogni travaglio , ogni refpiro , ogni mo- 
to , ogni flato, fia di nocumento , e di offe- 
fa . E però , per non offenderla , ci difpen- 
fiam fovente dall' olìervanza di quelle leggi* 
che fono eflenziali al noftro fiato , dì quel- 
le ufanze , che fon comuni nella nofira ca- 
fa , e di quelle regole , che fon l'anima del 
noftro 'Inftituto . Non voglia mai Iddio, che 
Dell' animo di una Spofa di Crìfio entri , o» 
troppo affetto per quefia vita r che cosi in- 

certa. 
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certa , o troppo paillone per nuefta fallito, 
ch'c così frale . Il mcn male farebbe il tener 
continuamente in moto , c Medici , e Spezia- 
li , il vcflàr tutto giorno , ed Abadefle , ed 
Infermiere , il lagnarfi in ogni momento , e 
de' Pro felibri , che non conofcono il malo , 
c de' medicamenti , che noi rifanano . Il mag- 
gior male fi è l'indurla a fare una vita ozio- 
ìà, e balorda, non applicandoli a niuno efer- 
cizio di divozione , per non recarfi danno i 
una vita languida e rilafciata , non profittan- 
do nel cammino della virtù , per- non pig- 
giorar nel morbo ; una vita alle volte vana, 
molle , imperfetta , fecolarefca , c libertina^, 
credendo , che il divertimento le giovi , il 
pafiàtempo le couferilca , ed il libertinaggio 
la fani . Sanione , il più forte pofllam diro 
tra gli uomini , mai non fi morirò cosi im- 
pegnato contra i Filiftci , che quando volle 
far vendetta della fua cecità . Vien' egli con- 
dotto con ifeorno , e con derifo , dentro il 
tempio di Dagone, dove i Filiftei, con una 
fefta folenne , volcan cantare il trionfo , che 
avean di lui riportato , tofandogii dapprima., 
il capo , per renderlo inerme , e cavandogli 
poi le pupille , per farlo ancor difpettofo. 
Judic. i*. Convenerunt in unum , ut immolarent hoftias ma- 
u - gnìficas Bagon Beo pio . In quel tempio fte£- 
fo volendo far Sanfone vendetta de' fuói ol- 
traggi , con fare un macello di coloro , che 
n'eran gli autori , prima di metterli all' ini- 
prefa , in quefti termini dirizza a Dio la fua 
Ibid.n,*8 t preghiera . Bomine Beus memento mei , & red- 

de 
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de mihì fortitudincm priftimm , ttt nlcifcar mè 
de hoftibus meis , & prò amtjfione duorum lumi* 
nnm unam ttltionem recipiam . Parla egli forfc 
del difonor, che fi fa al fuo Dio , immolan- 
do a Dagone vittime così magnifiche ? Nò . 
Parla delia, vergogna ^ che fi apportò al fuo 
Popolo , cosi vilmente trattando colui , che 
n'era il Duce ? Nò . Parla della irrifione , in 
cui egli fteflò fi mette , fervendo per traftul- 
Jo di' un Popolo infoiente , e di fcherno ad 
un' efercito trionfante ? Nò . Parla folamente 
della ma perduta falutc , della viltà , che gli 
fu tolta , delie pupille , di cui è privo il fuo 
volto y ejr prò ami(jto//e duorum luminum unum 
ultioncm recipiam . Gran fatto ! Uno fcapiro 
dunque di lua falute à da prevaler nel ilio 
animo,, ed agli affronti , che fi fanno al fuo 
Dio , ed agli feorni , che fi fanno alla Cu.su 
Religione , ed alle ingiurie , che fi dicono 
alla ma Gente ? Così è ; così vuole intender- 
la il Gaetano ; Quamvis Vhilijlini Deos fnos Cajet./uc. 
laudare nt , nihil tamen fi r ibi tur zeli in Samfo- 
ne y [ed dumtaxat amor vindicandi oculos prò- 
prios . Quando un' affetto difordinato della., 
falute s impoifcflà di un cuore , ancorch' ef- 
fo per avanti fofle flato tutto zelo per la^ 
teligiofa oflèrvanza , tutto fervore nella re- 
gòlar difciplina , tutto amante di fpirito , di 
divozion , di pietà ; tutto finalmente paflà in 
dimenticanza , ed altro non fi penfà , che , 
o al mal , che fi foffre , o alla falute , elio 
fi fofpira. 

E ancorché fi vedeflèro fciflure nella ca- 
Par.lì. Yy fa , 
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fa , confufioni nella Chiefa , rumori nella./ 
porta , piati nelle officine , difcordie nella- 
comunità ; tutto fi à per nulla, e ad altro 
non il penfo , the , o a guarir del male , che 
fi tiene , o a prefervarfi da quello , che fi 
prevede . Ardì Geroboamo con una mano 
afferà r Jo fcettro , per comandar fui trono, 
c coli' altra girar l'incenziere , per miniftrar 
full* altare. Se fpiacque a Dio 1 ambizione-!, 
che mottrò del regno , molto più TofFefe la 
intrufion , che fecè nel fàcerdozio ; onde per 
riprenderlo di quefta fpcdi un Profeta , che 
gf intimaflè infieme , e difperdimento di vit- 
time , ridutte in cenere , e demolizion di al- 
s.Reg.ii. tarc > spezzato in brane* . Altare fcijfum efi, 
*• & *ff*J** efi cinis de altari. Alla libertà, con 
cui gli parlò il Profeta , alle minacce , che 
gli fece , alle pene , che gì" intimò , fi nien- 
ti fortamente Geroboamo , e da violenta col- 
lera traiportato , ftele la deftra per fargli ol- 
traggio . Qui la divina vendetta il fermo , 
fàccendogl' in un attimo leccar la mano , fi 
che non ne potette aver , come prima , li- 
XbfJ. i7. 6. bcro l'ufo. Exaruit manus ejtts f ejuam extert- 
derat contra eum . Allora fi abbattè l'arrogan- 
te, e proftrolfi umiliato al Profèta , perche 
gli ottenene da Dio il perdono . A certi ani- 
mi altieri, cui non battano a badare nè mi- 
nacce del Cielo , nè pene, che sa dare la^ 
terra , batta una febbre , un catarro , un raf- 
freddore , per raffreddar tutto il calore , che 
anno in petto, e per isfumar tutto il brio, 
che aa nella tetta. Si potea credere, che il 

folte 
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foflfe ravveduto Gcroboamo , c che della Tua 
malizia promettere l'emenda . Ma non fu co- 
sì ; pregò egli sì bene il Profeta , perche a 
Dio il raccomandane , ma per ottenergli fol 
tanto il movimento nella delira ofFefa , e nul- 
la più . Ora prò me , ut refiituatttr manus meo. ibid. 
mihi . E l'altare , di cui fi deplorano le fci£ 
fure? E la cenere, di cui n*è fparfo il pa- 
vimento ? E le Tribù , alienate dal vero Dio, 
e fatte rubelli al legittimo loro Sovrano* 
Non fon cofe, che muovan l'empio neppu- 
re a penfarvi ; penfa folamente al fuo malo- 
re . la , tjuod accidit altari , eum non flupefe- Thcod. 
cit , fi d id , quod marni , valdc anxit . Anzi 4»« 
per quello pare , che più non fi penfa a Dio, 
perche troppo fi penfa a Ce fieno . Il trop- 
po Audio , che facciamo per ifrar bene ; la-, 
troppo cura , che ufiamo , per non infermar- 
ci ; non ci fa andare ai coro , dove fi teme, 
che il gran caldo offenda j non ci fa alzar 
la notte , perche fi crede , che il gran fred- 
do non giovi ; ci fa fuggir dalle infermo , 
perche pgni infermità fi paventa , che fia con- 
taggioVnon ci fa meditare, non ci fa leg- 
gere , perche non patifea il capo ; non ci fa 
uniformare a ciò , che dà la comunità iru 
refettorio , perche non illanguidifca io flo- 
maco ; non ci fa diflaccare dalle corrifpon- 
denze di mori , perche crediamo di non ave- 
re tutto il bifogno al di dentro . Ed in tan- 
to non fi penfa , che le imperfezioni femprc 
più germogliano in un terreno , che fempre 
refla inculto j che le vogliette fempre più fi 

Y y a raffi- 
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raffinano in un cuore , die fcmprc vien fe- 
condato ; che le ribellioni lèmpre più fi fo- 
mentan in una carne , che fcmprc viene ac- 
carezzata . Si penfa. (blamente , che quell ama- 
rezza di bocca ci crucia , fenza curar di al- 
kgerir lo ftomaco , che n e la cagione . Che 
quel raffreddamento di tefta ci affligge i fen- 
za cercar di fuggire il fereno , da cui pro- 
viene . Che quella bile ci anguftia ; fenzaz» 
proccurar di evitar quella collera , che la-» 
produce . Si parla , fi raccomanda , fi por- 
gon preghiere a perfone fpiriruali , percho 
ci ottengan da Dio , non lo fpirito dell'umil- 
tà , di cui fiam bifognofe , non quello del- 
la pazienza , di cui fiam prive , non quello 
della conformità , che ci manca ; ma fola- 
mente , ut rcflituattir manus mea mibi . Per- 
che id 9 qnod accidit mamti , valdè anxit . 

Si avanza più ancora , e fempre con mag- 
gior danno , il male . Certe licenze fi pren- 
dono volentieri ; e quando ne farà la fola-» 
cagione , o una vanità troppo oftinata , o 
un' affezione afìài radicata , o una paflìoru 
troppo viva ; il vogliono feufarc infieme , e 
, difendere , come medicine , che , o ci fana- 
no , o ci prefervan , da' noftri mali . Se cer- 
cate , perche fi fan fovente particolarità in 
refettorio ; non fi dice , che la gola ne dà 
gì' impulfi j ma che V infermità ne dà la li- 
cenza . Perche li portan troppo capelli nel- 
le tempia ; non fi rifponrie , che la vanità 
gii nutrifee ; ma che le flulfioni , che fi te- 
mono , non fa troncargli , Perche fi parla-» 

trop- 
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troppo fpcflb col Medico , che non è Con- 
felìorc ; non le ne dà la cagione all' affezio- 
ne , che fi à colla perfona ; ma alla niciilìtà, 
che fi à dell'arte . Perche così fovente alla ruo- 
ta , alla grata , fino ancora alla porta ; non 
fi fa motto , o delle corrifpondenzc , che fo- 
no molte , o de* regali , che fi fan continui, 
o de' biglietti , che fi mandan tuttora ; fi di- 
ce folamente , che fi à bifogno di queir er- 
ba pel mal , che ci opprime , di quella con- 
fitta , che non può averfi in voce , e cho 
quel regalo è ftipendio , che fi dà con ga- 
lanteria , o a chi ci ordina le medicine , o 
a chi ce le dona . Ed ecco il pretefto della 
falute portato a fegno di foftenere tutte lo 
imperfezioni , tutte le tepidezze , e tutte an- 
che le colpe , di una rilalciata Religiofa , che 
fi fa capitale di cflcre , o di moftrarfi , in- 
ferma , per eiìèr meno foggetta alla ripren- 
fionc , e alla cenfura . Volendo Gedeone or- 
dinar l'efercito con ficura fperanza della vit- 
toria , usò quefto ftravagante ftratagemma-. 
di armare i foldati di trombe alla delira, e 
di mezzine alla finifira . Gttmqne pergyrum ca- ] a dk, 
ftrorum in tribus perfonarent locis , & hydrias 
confrtgìffent , tenuerunt fwiftris manibns lampa- 
de s , cr dextris fonarli cs tttbis , clamaverunt : 
Qladìus Domini , & Gcdconis . Tralafcio tutt' 
altro , che con ctiriofità cercar fi potrebbe-» 
in quello fatto , e mi fermo foltanto a con- 
fiderai , che cofa voleilè mai dire quello 
fpezzar di mezzine ? c*m hydrias confrevffent. 

Tri- 
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Prima che fi lenta il fuori delle trombe , pri- 
ma che fi veda il lume delle lampadi, fi 1 
da fentire il rumor delle crete ? Defignatur in 
KupJìb.t. tu bis , ci fa fentire Roberto Abate , clamor 
cu. IC * prxdicationis , in lampadtbus claritas miracttlo- 
yttìn , in lagenis fragilitas corporum . E vuol 
dire , che i buoni Yoldati nclT efercito del 
Signore fon quelli , che nella finiltra tengon 
la falute del corpo , che fi figura nelle mez- 
zine ; in lagenis fragilitas corporum ; e cho 
nella delira" portano trombe fonore , che fi- 
gnifkan la falute dell' anime ; clamor prudi- 
cationis . Soldati di quefta tempera non fan 
mai voltar le fpallc al nimico ; gli fan fem- 
pre fronte , con coraggio nel petto , e con-» 
intrepidezza nel volto . Quanto più efll an 
difprezzo del loro corpo , tanto anno più 
ftima del loro onore ; c quanto men penfa- 
no alla lor vita , tanto più fi moftran cu- 
laie, ranti della lor gloria . Tales quippe Dux no- 
fer , foggili gne* Roberto , fecum 'ad bella pr&- 
dìcationis duxit , qui , deJpecJa falute corporis , 
ho/te s fuos moriendo profternerent . Volete Voi, 
care mie figlie, combatter bene neh" acqui- 
lo delle virtù , che fono sì nicitfàrie al vo- 
ftro fiato > Volete vincere tutti i nimici, 
che ve ne impedifeono il polTeflò ? Difprez- 
zatc la fovcrchia cura delia voltra faluto - % 
tenetela in mano sì , ma nella mano finiltra, 
non già nella dcftra. Nella delira fi tenga- 
la falute dell' anima , che fempre dura.,, 
l' eternità da v venire , che mai non manche- 
rà, 
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rà ; la gloria di Dio , che farà Tempre im- 
mortale . Quefte fono Jc Spofe , che gradi- 
scono al voltro Spofo ; iìccome quefti fono 
i foldati , che piacciono ai noftro Duce . Ta- 
le; quippe Dux nojìer fecum ad bella predica- 
tionìs ducit , qui, defpecta falntc torpori; , ho- 
Jìes fuos moriendo projternant . 
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ARGOMENTO. 

I. Son deplorabili le Comunità , quando in 

clic le leggi fon fatte per le più fiac- 
che , e non per le più potenti . 

II. Quando in ette le felicità delle piti po- 

tenti fi fondali fulle miferie delle più 
fiacche . 

Scientes , quia & illorum , ejr vefter Domi' 
nus eft in Ccelis ; & perfonurum 
accenno non eft apud Deum . 
Ad Ephef. 6. 

Pofe di Crifio fiete ben tut- 
te Voi ; e tra Voi non vi à, 
chi fia a Crifto più cara , o 
perche più nobil fonte diè 
più chiaro alle fue vene il 
... , iangue ; o perche più vago 

ifrhreffffiffi Sl contorno die la natura al fuo 
volto ; o perche più fimpa- 
tìca attrattiva diè la grazia al fuo fembian- 
te ; o perche più tefori fieno in quella cala, 
d'onde fe la partenza ; o perche più gran- 
dezze pompeggino in quella famiglia , ovo 
forti il natale ; o perche finalmente feienze 
più pellegrine le adornin la mente , giudi- 
zio più profondo commendi la fua condot- 
ta , prudenza più raffinata illuftri tutte lo 

fue 
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Tue glorìofe azioni. Per quanto attienfi a do- 
ti sì pregiate nel mondo , ma niente applau- 
dite nel chioftro , io vi afficuro , che il vo- 
itro Spofo non fa differenza tra Voi . Egli 
è ugualmente Spofo , e delle nobili e delle 
ignobili , ancorché la Tua nobiltà non abbia 
pari ; e delle ricche e delle povere , ancor- 
ché le Tue ricchezze non abbian fine ; e del- 
le dotte e delle ignoranti * febbene in lui Ila 
lonnifcicnza ; e delle belle e delle brutte ; 
quantunqu* egli fia il vago Spofo de* Canti- 
ci -, e delle fané e delie inferme ; come che 
fìa egli immortale per eflènza ; é delle accla- 
mate , e delle abjette ; avvengacche il tro- 
no dell' onore , e della gloria fìa in eflb Co- 
lo . Non è appreiio lui accezion di perfone, 
quando fi tratta di fervi , e fi à riguardo a 
meriti sì treviali , che non an prezzo nella 
fua corte } fetente* , quia ejr illorum , <$* vejler 
Domìnus eft in ctelis ; & perfonarum acceptio no» 
tft apuà Deum: Or quanto men nelle Spofè, 



confitte fol tanto nelle virtù , non nelle ric- 
chezze , che fon fango , non ne' natali , che 
fon fummo , non nelle fattezze , che fon fie- 
no , non nelle feienze , che fon vento , non 
nelle abilità , che non an merito , non ne' 
maneggi, che non affettano premio? E fe 
così è , qual ragion dunque vuole , che nel- 
le calè, a Dio confegrate, fi veggian talo- 
ra perfone , che prefuman tanto , che arrivi- 
no infino colla for prepotenza a deludere le 
leggi più fagrofantc , ed a fopraffàre colla- 
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loro arroganza le Religiofe più benemerite? 

10 credo , pene , che un* abufo sì efecrando 
non ìia in quella ca fa i voglio non però par* 
lame , aftinché Voi meglio ringraziate Dio 
del non cflèrvi , quando con verità non vi 
ila . Son deplorabili le Comunità , quando 
in eHè le leggi fon fatte per le più fiacche, 
c non per le più potenti ; e farà il primo 
punto ; Quando in eue le felicità delle più 
potenti fi londan fulle miferie delle più fiac- 
che j e (àrà il fecondo . 

Anche tra* Popoli , che fi governano , o 
collo feettro , o colla fpada , è intollerabile 

11 male, quando le leggi, non oflèrvandofi 
da* più potenti , pare che folamente fìen fet- 
te per gli più fiacchi . Onde dir folea , co- 
me per adaggio , Biante , che tu uno de' fet- 
te Sa v j della Grecia , appreflò Plutarco , nel 

Biaf.ap. fuo 1 in nomato convito ; ottima, civitas eft> 

Cwv ' n ™' ^* ****** hS*** 9 non V****s quam Tyran* 
num , ttment . La parità è forte , ma è apro* 
pofito . Il Tiranno fi fa temere da tutti , ma 
con eccello; la Leege dev'eflèr temuta da. 
tutti, ma con moderazione . In quanto ali* 
«niverfalità convengono , in quanto alla qua- 
lità difeonvengono » poiché nel Tiranno ò 
l ingiuftizia , che innalza bandiera , nella leg- 
ge dev' clfere la giuftizia ; nel Tiranno è il 
capriccio , che non à legge , nella legge è 
la ragione , ch'è l'anima della legge ; nel Ti- 
ranno è fa violenza, che fpaventa colla fe- 
Terità del flagello, nella legge è l'autorità, 
che fi fa temere col rigor del gaftigo . Tut- 
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ti dunque debbon temere la legge » ficcome 
tutti temono il Tiranno ; e quella fola Cit- 
tà vien predicata per ottima , dove quello 
timore è per tutti . Optima civitaj e fi , in qua 
omnes legem , non minus quam Tyrannum , tir 
mtnt . Or fe quello timore è sì universale-» 



dovrà eflerlo per quelle , che fi qualificano, 
e dal fagro carattere di chi le fa , e dallo 
flato anepr (agro di chi le oflèrva > S'cflò è 
sì comune nelle Città , dove i Cittadini non 
fan profeffion di virtù , nè profeuan voto di 
ubbidienza ; quanto maggiormente dovrà ef- 
lerlo ne' chioftri , dove, fi vive con debito di 
perfezione , .e con mira di fantità ? S'cflò in 
fine è sì indifpenfabile verfo di chi , o ci fu 
dato dalla natura per capo , o ci fu coftitul* 
to dalla Potenza per Signore ; quanto più 
convien che fia verlb di chi, o fu eletta da 
Voi Itene per Madre, o vi fu dato dal vo- 
ftro divino Spofo per Padre ? Ma non folle 
Voi flelTe , che volontariamente vi fogget- 
tafte a quelle leggi , quando entrafte tra que- 
lle mura , per profefiàrne una inviolabile of- 
fervanza per tutto U tempo del vollro vi- 
vere ? E col . tempo poi , in cui qui dimo- 
xafte , acquillalle forfè alcun privilegio di 
esentarvi dalle medefime , o col pretefto di 
una età più grande , o di un' autorità più 
continuata , o .di un maneggio più fo {tenu- 
to - L e ti vi, i pira anzi maggior fuggezione 
alle leggi j dovendo Voi lervir di efempio 
ali* più giovani ^ le quali mal volentieri s'in- 
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ducono ad oflcrvarle , quando le vcggion da 
Voi trascurate , che fletè le più andane . I 
governi , che fbftenefte , vi coftituifeono al- 
la Religione più fòrtemente obbligate ; poi- 
che da ella onorate , dovete renderle onore; 
da effe beneficate , dovete apportarle vantag- 
gio ; ma qual* onore , qual vantaggio Voi le 
recate , fe difprczzandonc le leggi , ne av- 
vilite il decoro , e ne follecitate la decaden- 
za > Quando Voi forte in governo, averlo 
il debito di fbftencr quefte leggi , che or non 
curate ; e perche ora precipitarle , quando le 
{ottengono altre , che an con Voi pari il me- 
rito , l'ufizio , ed il dovere ? Se tòrte prefe- 
rite alle altre ne' voftri maneggi , e ne' vo- 
stri impieghi , fu perche folle considerate del- 
le voli re leggi più zelanti, e della loro of- 
fe rvanza più gelofc . E perche ora pretende-* 
re di avere la confìderazione primiera di me- 
rito , e non continuare la panata fuggezioa 
di virtù ? 

So io bene , che alle volte l'inconve- 
niente non vien da Voi ; viene da chi vi reg- 
ge , e vi regge con parzialità , perche vi mi- 
ra con fuggezione . Voi non però , con zelo 
degno del Vofho fpirito , dovete riprender- 
ne l'eccezioni , quando trovate che fieno in- 
giurie ; e con libertà propia della voftra vir- 
tù , dovete rifiutarne le aifpenfe , quando vi 
accorgete di efière fcandalofè . E fé chi vi 
governa con tutto quefto vorrà aver riguar- 
do , o al vofho fàneue , o a 1 v olirò potere, 
o al vofho grido , lenza I che Voi ne faccia- 
te 
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te con eflà la più fegrcta , e la meno ftrepi- 
tofà , comparia ; allora di ella faran (blamen- 
te le mancanze , per cui le leggi potran giu- 
ftamente lagnarti di venire oppreiTè da quel- 
la mano , dalla quale dovean' efière (ottenu- 
te. Alloracche fi trovava colà nel deferto il 
Popolo d'Ifiaele , tutto zelante del eulto del 
vero Dio, c tutto fervore per roilèrvanza^ 
della ma legge ; fu trovato in giorno di Sab- 
bato un pover* uomo , che tagliava legna. , 
anzi che forfè le raccoglieva fol tanto , in_r 
un bofeo . Fu prefo , ed alla prefenza di Moi- 
sè fu condotto ; non fenza rimpoveri delli 
Maggiorateti! , che orientavano maggior ze- 
lo , nè fenza ingiurie della gentaglia , cho 
ne fecondava il rigore . Moisè ne prende da 
Dio l'oracolo ; fu quefto , che il trafgreflòr 
della fetta ila lapidato ; detto fatto , fcaglioifi 
un nembo di fallì T e retto il pover' uomo 
(òtto a quelle pietre , prima fepolto , poi 
morto . Dixit D ornimi s ad Moyfen ; morte mo- Num. ij* 
rietur homo ijle : obruat eum lapidibus omnis tur- **• 
ha extra cafra . Ed ecco ; cum eduxijfent eum n>,*d. „.j*» 
fora*, obruerunt lapidi bus r & mortuus fft r fe* 
cut fr.Aceperat Domimts . Così è follecito il Po- 

r>lo ad efeguir la fèntenza , quando il reo 
un vile uomo; così è pronto il Principe-» 
ad ordinarla ì Ma veggiam.' ora , fe pari pron- 
tezza , e limile follecitudinc il rinvien con* 
tra un reo > che ila da regio fangue ornato, 
c da ricco patrimonio (ottenuto . Nello fpo- 
glio di Gerico , fu chi , contro al divino di- 
vieto , ardì appropiar li alcune bazzecxole, eoa 

gran. 
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gran rifcntimento di Dio , che avendone fat- 
to e fpr ertamente il comando , ne ordinò ri- 
goroiamente il gaftigo . Giosuè ne prendo 
anche da Dio l'oracolo, intorno alla quali- 
tà della pena ; e gli vien riipofto , che fia^ 
il fuoco . Qutcunque in hoc facinore deprehen- 
/ujfuerit, comburetur igni. Ma che ? Ritro- 
viam poi , che Acan , eflèndo flato feoverto 
delinquente , non al fuoco , ma alle pietre , 

jof. 7. a?, tu condannato . Lapidavi* eum omnis Ifrael . 
Così è pronto a chiofàr la legge il Principe, 
quando il reo è un' uom potente ; così è di- 
ipofto il Popolo a confermarla ! E pure , fen- 
tiam dal Lirano , che pretefero di giuftirl- 
carne la chiofà , e di difenderne ancor la~ 

tyranJiic. -condotta . Vide tur , quid in hoc faclum Jit con- 
tra pr&ceptum Domini , dicentis fupra ; Qvicun- 
que Me tn hoc facinore fuerit deprehenfus , cont~ 
Iure tur igni eum omni fnbfiantia fua . Ad hoc 
dicunt y quod nomine combufi ionis intelligitur ali* 
pana qudeunque . Ammirate , quanto è mito 
JTinterprctazion della legge, quanto lì mino- 
ra la gravità della pena , quanto il eftenuà 
il rigor del gaftigo ; batta ogni pena , c s'in- 
tenderà fuoco . Ma con chi ? Con un pover* 
uomo ? Nò ; con quefto fi diflcro pietre , e 
comparvero pietre . Con un' uom potento , 
di buona nafeita , di forte parentado , di gran 
facoltà , di molto feguito , di tefta gagliar- 
do , con quefto sì fi può intendere , che no- 
mine combufi ionis intelligitur alia pana qu&cum- 
que . 

Iddio guardi, che mai nella voftra re- 

ligio- 
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ligiofà Comunità abbia ringretio un riguar- 
do sì fcandalofo , per. cui il rigor della leg- 
ge s'interpreti con mitezza , e lì efeguìfea^ 
con blandimento , quando chi la trafgredì 
fu un' Anziana di rilpetto , una Monaca di 
autorità , una Religiofa ben (ottenuta , e da 
nobiltà di parentado , e da protezion di chi 
regna , e da comodità di chi {pende . E poi 
per contrario fi comenti con feverità , e fi 
pratichi con zelo , quando chi la violò tu 
una povera, fenz' appoggio , una Converfiu 
fenza patrocinio , una giovane fenza brio , 
lenza Seguito , fenza corteggio. . Allora fi 
aprirebbe nel medefimo tempo, la porta su 
tutte le corruttele , che occuperebbono delle 
leggi il luogo; c, la ca fa della fàntità diver- 
rebbe ca(a di profanazione , e di fcandalo . 
Allora non farebbe il merito di chi avello 
più virtù nell'animo , ma di chi oftentaflo 
più arroganza nel v ilo , più intrepidezza nel 
petto , più sfacciataggine nella bocca . Allo- 
ra non farebbono le migliori le men colpe- 
voli , ma le più oftinatc , e le più protette; 
per cui parrebbe , che tutte le lingue, fi ci- 
menta fièro per difenderle , tutte le penne per 
mantenerle, tutti gli elementi infin per fai- 
varie . Così avvenne nell' acque del fiumo 
Milo , quando Faraone con legge generalo 
ordinò , che tutti ì mafehi degli Ebrei in e f- 
fo foifer buttati , per ritrovar' ivi quanto 
più immatura , tanto più compailìone volo, 
la morte . La legge fu per tutti ; quicqmd Exod.i 
mafculmi fcxus natum fmrit > in flumcn froji» 

c'ite ; 
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che : Ma ToHèrvanza non fu per tutti ; poi- 
che gli altri vi ritrovarono colla morte il fc- 
polcro , e Moisè vi rinvenne colla vita il fo- 
Exod. ». %. glio . Cum vidijfet ffccllam in papy rione , cioè 
la figliuola di Faraone , mijit unam è famulo? 
bus fui* y & allatam aptricns , cernenfque in c& 
parvulum vagientem , mi/erta ejus , ait : De in» 
fantibus hebr&orum eft hic . Ma come «ì par- 
zial quello fiume ? A chi è palio alla tom- 
ba , a chi è gradino al trono ? La legge per 
chi con rigore fi oflcrva, per chi fi trafirre- 
difee con fàfto? E' pure un'Ebreo Moisè; e 
perche dunque pari con gli altri Ebrei non 
loggiace alla forte * Perche vien folle nuto 
dalla figliuola di chi à fatta la legge . La^ 
Principcfsa , che gli porge favorevole la ma- 
no , gli dà il diritto di renderli fuperioro 
Baffi. Se- ac 1 ue > c vincitor della morte . ìnfantium 
1 cucci. 9- jugulator e rat fluuius , pari ter & [e pule rum , 
ferine Bafilio di Seleucia , fertur àie expers 
periculi per fiuenta contro inimici ter- 
vatus . Quando entrano protezioni ne* fagri 
chioftri, U nerbo della difciplina fi fpezza, 
il rigore dell'oucrvanza fi piega , il zelo del- 
ia legge fi e (lingue . Balta , che chi à mano 
nella corte , fi dichiari in favore di chi non 
tiene alcun* aura nei moniftero ; e fubito a 
quella il farà tutto lecito , le colpe fleflè fa- 
ran virtù , le mancanze perfezioni , il rila- 
feiamento fervore . Le altre gemeranno fot- 
to il pefo di tante leggi, ed ella fola vole- 
rà , libera e fnella , ienz alcun pefo . All'al- 
tre farà delitto il fermar fi alquanto più nel 

Par- 
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Parlatorio ; ad effe lo ftanri mattina c fera 
non farà neppure difetto. All'altre fare un 
regalo farà imputato a colpa ; cflà col far- 
ne , e col riceverne in ogni ora , farà chia- 
mata col grato nome di liberale , e cortefe. 
All'altre il replicare una parola alla Supe- 
riora , farà arroganza , e temerarietà ; ad eC- 
fa farà vivacità , e franchezza . All'altre fa- 
rà incompatibile ogni mancanza , o dal re- 
fettorio , o dal coro ; ad ella , che mancia 
Tempre , neppure fi attribuire ad imperfe- 
zione . Infomma , bifogna dirlo ; la legge è 
farta per tutti, ma non fi oflèrva da tutti. 
Fiorii ce nelli più miferabili , marcifee ne* più 
potenti . Leges nanque felum in miferis florent 9 Ni*, ite* 

in potentiortius marcent . . Iff's'f'jjf. 

La prima legge , che fu afcoltata nel n,'ss* 
mondo , fu quella , che fu da Dio pubbli- 
cata a' noftri Progenitori nel tcrren paradi- 
fo . Fu ella confiftente nel divieto di un fo- 
lo frutto , e nella conceffione ampiffima di 
tutti gli altri ; fu affiepata , per fua maggior 
cu ftod ia , daJla minaccia di un gaftigo di 
morte ; e fu intimata , per togliere ogni pre- 
teso , o d'ignoranza r o di feufe , . dal mo 
defimo Legislatore perfonalmente al capo di 
tutti gli uomini . Ex omni Ugno paradifi co- G«ft.*i iT> 
mede , de Ugno antan fetenti* boni , (jr mali , 
ne comedas . In quocunqut enim die come de ri 5 ex 
eo , mone morie ris . Due fole perfone cran 
nel mondo , Marito , e Moglie ; non era^ 
maggioranza tra elfi , per cui , o l'uno , o 
l'altra , fi potete difpcnfar dalla legge j la_ 

Par .li. A a a leg- 
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legge era per amendue , per amendue era la 
pena . Con tutto ciò , armato di aftuzia , e 
di fcaltrezza il ferpente , fi fa avanti alla^ 
donna ; e per diiporla alla trafgrefììon del 
precetto , cerca perfuaderla della falfità dei 

Gen.j. 4, gaftig° • Nequaquam morte mot semini . Anzi, 
' e molto più fi avanza , le promette vita im- 
mortale , promettendole la divinità ; quali 
che dir le volclTc f non folamcnte non mo- 
rirete mai , ma vivcretc femprc , e vivcrete 
fempre immortali, come immortali fono gli 
Dei . Eritis Jìcut Dii y feientes benum , & ma- 
lum . Dico k> j è mai polfibiie , ch'Eva , an- 
corché donna , credefle una promclTa sì feioc- 
ca ? Poterfi ella far Dea , con un boccone ? 
Inghiottire la divinità in un pomo > Nò , ri- 
iponde il Vefcovo di Avila , Aifonib Tofta- 

Taft, hic to , nè potè ciò credere , nè il credette . Non 

yixl. j. e a int elitre ndutn , quod Eva crederet , fe potuifi 
fe feri Deum ; quia hoc feiebat ejfe imponibile, 
£ qual co fa dunque creder t 1 ella mai , onde 
fi muoveflc a mangiar del frutto, ch'era vie- 
tato ? Si perfuafe , foggiugne lo Spofitor di 
fopra , di diventar , non Dea , ma potente^, 
fignora , fovrana -, e tanto barrarle , perche 
fi crederle di non eiTcr più alla legge fog- 

Toft.Lc. getta . Eritis jìcut Dii ; potè fi intelligi quantum 
ad alias perfetttones , fiiliset pottntes . Quanto 
può fere nel voftro cuore una immaginaria 
impresone di potenza fognata , per cui vi 
promettiate connivenza nelle volhe trafgrc£ 
fi oni , impunità nelle voftre mancanze , o 
fino anche plaufo ne* voftri delitti J Sa il Di- 
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monio il voftro debole ; e perciò tuttora vi 
fuggerifee , che vi proccuriatc quell' amici- 
zia , che vi darà nel Moniftero queir aura.,, 
che non vi dà la voftra condotta ; che vi 
guadagniate quella protezione , che vi darà 
quell'autorità nella cafa , che non vi dà la 
voitra età ; che cerchiate quell'aderenza , che 
vi darà quella potenza ncJchioftro, che non 
avevate tra le fearfezze delle voftre baile for- 
tune . Così Voi diverrete potenti > farete Si- 
gnore } e non iitarete più foggettc alle leg- 
gi . Eritis ficut Dii ; ptteft intdligi quantum 
ad alias ftrfcftiotits , /ulte et potente s . E COSÌ 
poi le leggi remeranno per le più fiacche**; 
cioè per le più modelle , che non cerca n di 
piacere ad altri , che al divino loro Spofo ; 
Per le più fcnlàte , che proccuran di vivere 
incognite al mondo , e note folamcntc a Dio* 
Per le più difraccate , che non an cuore , che 
per CrHlo , non an difidcrio , che pel Cic- 
lo , non anno affetto , che per l'eternità . Ef- 
fe iàran le riprefe » quando anche leggermen- 
te difettano ; e le potenti , non Ibi difetta- 
no , ma ancor delinquono ; non fol con im- 
punità , ma ancor , con nido . Oh lagr ime vo- 
le pur troppo farebbe la voftra Comunità , 
fe così folle ! Grazie al Signore non però, 
che così non è ; poiché tra Voi , o non fon 
difetti , o fe vi fono , fi gaftigano , dovun- 
que fieno; e non fi à altro riguardo, cho 
alla legge , che fi vuol femprc in vigoro , 
ed alla virtù , che fi vuol tempre in trono. 
Ma fc mai , per la corruttela de' tempi, 

Aàa z per 
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per la corruzion demolitimi, e per Io con- 
faggio della colpa, che da per tutto fi fpan- 
dc, fenz'aver riguardo, o a iàntità di luo- 
go , o a religiofità di flato; fc mai farà per 
èflèr tra Voi. un sì lagrimevole abufo ^on- 
de le più umili abbiao da edere foggette al- 
le condanne , che non fi an meritate , e le 
più fuperbe abbian da vederli impuni nelle 
colpe , che an comincile ; io qui lilialmente 
confolo le une , e fpaventò le altre , con dir 
loro , che di Dio è l'impegno di foftencrc , 
eziandio con miracoli, la innocenza, quan- 
do è oppreflà , e di abbattere Talteriggia-. , 
quando è trionfante . Mirate la cafta Sufan- 
na , fpecchio della più terlà pudicizia , che 
fofle al mondo, e modello della più fama-, 
©nefta , che avene il feflò ; miratela , e la^ 
troverete in mano a'Miniftri della giuftizia, 
che la conducono al patibolo , per dar mor- 
te vergognofa con un fol colpo , e alla fua 
vita , e alla fua fama . E pur' ella era beila, 
era ricca , era nobile ; e con doti si pregia- 
te nei mondo rinvenir non potè un' Avvo- 
cato , che difendere la fua innocenza , non 
potè trovare un Giudice , che la trattane al- 
men con gìuftizia . Ma dove manca il mon- 
do , fupplifce Iddio ; egli fe comparire im- 
pc nfatamente un fanciullo , che la direfe con 
Dan.i3.4j ardire , e la patrocinò con fncceiìo . Gunque 
* «* duceretur ad mtrtem , fufcit&vit Dominus Sptri- 
tttm Sanctum pneri junioris , cujus nome» Da- 
niel 9 & exclamavit voce magna: Mundus fum 
ego a fanguiue bujus . Egli fu Daniello , il qua- 
le, 
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k , con fègreto irapulfo dello Spirito del Si- 
gnore , {clamò , gridò , arreftò all' ingiufti- 
zia il corib ; e fc sì , che Sufanna , dal luo- 
go del fupplizio , ov' era ingiuftamente con- 
dotta , Il trafportaflè 3 quello del giudizio , 
dove foflfe giustamente afloluta. E ne riufeì 
sì fortunato l'evento , che Sufanna fu dichia- 
rata innocente , ed i fuoi Accufatori a vcr- 
gognofà morte furono condannati . Inttrfice- ibìd.n.«* 
runt eos , & fidvatus e fi funguit innoxius in 
ilio, die . E pur quefti erano i Principi tra-, 
quella gente , erano i Magnati in quel Po- 
polo . Ma ciò fervi , perche Je loro accufo 
avellerò credito , e l'innocenza di Sufanna-» 
non trovaffè fede ; valfe , perche Sufanna fof- 
fe condannata , febben calta ; ed eglino re- 
ftafTcro vittoriofi , ancorché calunniatori ; ope- 
rò infine, che Sufanna,. perche di sfera più 
piccola della loro , non trovaflè i campo , in 
un delitto , eh' era tutto d' invenzione ; ed 
eflì , perche di sfera maggioie , non avelle- 
rò contraddittori in un' acenfà r che tutta- 
era calunnia . Or qui entrar volle Iddio al- 
la^ difef* dell* umile , dell' innocente , e dell' 
oppr^^à i perche febben' egli lafcia alle vol- 
te , che l'empio faccia , non lafcia però mai, 
che fopraffaccia , al giufto , e all' innocente j 
e con un prodigio ltrepitofo a tutte l'età av- 
venire , pofe coraggio nel petto , energia-» 
nella lingua , giudizio nella mente di un' 
incfperto Garzone , onde l'innocenza dell'op- 
preflà vcnhTe in chiaro , e degli Accufatori 
fi difeovriflè l'infamia . Damnabatuv Snfiinmy, 

Ci- 
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Cirillo Gerofol imitano così ne diferi ve , e ne 
lf Vr }xì mora ^ zza ^ fatto , damnabatur Su/ànna mo- 
ccch. ié. ' deftijjìma , tanquam impudica , vindex trat ne- 
mo . Quis tnim advtrfarttur Princifibuj ? Ad- 
ducebatur jam tn mortem , rmr inmanibus 
Ufforum . Erti ai<r/? anxtltator Varaclitus Spi* 
ritus , qui omnem naturai» intelligibiUm f aneti* 
fcat . Age , inquit , Daniel puer , a/gnf fimi 
de peccatis j uve» ili bus .«. . . Per decrctum Danie- 
lis temperans Ma , & innteens fervatur . Con- 
folate vi quante liete , o quante mai farete-» 
per eflcrc , ne* fagri chioftri donne oppren*èj 
avvilite , abbattute ; o perche non à grazia 
Ja voftra lingua , nel dir le voftre ragioni ; 
o perche non à rifpetto il voftro langue , nel 
difender le voftre parti ■> o perche non à ner- 
vo il voftro ingegno , nel vendicare i voftri 
torti 4 con folate vi 9 fe non avete uomini , ave- 
te Dio ; fe non avete protettori , avete lo 
Spirito confolatore ; fe non avete amici, ave- 
te Profeti* elfi vi direnderanno, ancor coru,. 
prodigj , perche Iddio così vuole . 

Ne vi caglia , che per qualche tempo 
fìcte infelici; poiché ciò fcrvirà, e per ren- 
der più dolci le voftre vegnenti felicità , o 
per far vele ancora più eterne . Che importa, 
che le più potenti fieno ora felici , e che-» 
fulle voftre miferie ftabilifcano il fcg£Ìo al- 
le loro fortune ; quando ciò dovrà enere per 
poco tempo ? Voi , che liete or le più fiac- 
che, farete poi le beate, e fulle loro meri- 
tate difgrazie ergerete alle voftre grandez- 
ze il trono ; e qucfto farà per durare , aliai 

più 



Digitized by Google 



AL CHIOSTRO. 375 
più di quel che fia per durare il tempo . Com- 
mi fé rate dunque prefentemente , non invidia- 
te , le felicita di chi conofèete felice a co- 
ito delle voftre lagrime , ed a ftipendio del- 
le voftre (venture ; e amate le voftre mi fe- 
rie , come quelle , che fono a Voi caparro 
delle voftre eterne fortune . Voi talor vedre- 
te le lautezze di alcune poche coftar le ine- 
die di molte > gli sfoggi di una fòla valer le 
anguftie di turte ; Vedrete , chi fi acquifta^ 
protezioni con que' donativi , che mettono 
in niciffità tutto il Comune y chi fi arricchì- 
fee di fpoglie non fùe , ma tolte , o al fàn- 
tuario , che languifcc , o alla menfà ,. che pe- 
nuria , o alla Comunità % che mormora ; chi 
gode corteggi di dentro % e vifite di fuori ». 
perche è liberale di rinfrefehi , che fan bru- 
ciare più. di una bocca , di regali , che man- 
te 1 i gon vuoto più di un ventre , di ornamen- 
ti , che fanno ignudo più di un* altare . Non 
può avvenire altrimenti , quando nei gover- 
no non è Iddio il direttore ; ma è , o il {àn- 
gue , v che ingroflà la vifta di chi regge , o è 
il genio , che laccieca ». o è la politica che 
la divertifcc , o è Ja parzialità , che l'abba- 
glia , o è Unterete , che l'ofTufca . Elifeo fla- 
va in pericolo di ellcr forprefo dall'armata 
di un Re nimico; egli non però nel fuo pe- 
ricolo era fìcuro . Non così il fuo fervo ; al 
quale , per togliere la paura , impetrò vifta , 
miracolofà » con cui mi ralle un* armata di 
maggior novero , che in foccorfo gli veniva 
fpedita dal Cielo . Cum era f et EUf*us % aiti 4,Reg, 

' Do- l7 ' 
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Domine , aperi oculos ejus , ut videat . Et ape» 
ruit Dominus oculos putrì , & vidit . Rivolto 
poi Ki ileo all' efercito nimico , priega Dio , 
perche tolga a que' Soldati la viltà , ondo 
nè fappian , nè poflàn fere , o a lui, o a chi 
ibìd, v.18. è con lui, alcun male . Elifeus oravit ad Do- 
minum , dicens : Tenute , obfecro , gentem ha ne 
eccitate . PercuJJìtqxe eos Dominus , ne vìderent* 
Ecco dunque Elifeo , che dà la vifta al fer- 
vo , e la toglie a* nimici j e con ragione , per- 
che quelli non meritavano di vedere , quando 
ccrcavan di offendere ; e quefto , perche avef- 
fe più coraggio nel petto , dovea avere mag- 
gior lume in fronte. Ma fc vogliam mora- 
lizzar su tal fatto , prendendolo come una 
figura , e non come una dottrina , ce ne por- 
/p AmbroC g e \\ fì[ Q § # Ambrogio ; Non mi rum , fi ad- 
Bar. »on_# verfiriis CJtcitatem intuii t , qui famulo largitus 
tiro. e ji daritatem ; & fi hoflibus aufert . vifum , qui 
miniflro prétflat afpeclum . E vuol dire , cho 
la vifta tolta a* nimici forma la vifta dona- 
ta al fervo i la cecità , con cui punì chi il 
perfeguitava , fu di bafe alia chiarezza , con 
cui premiò chi il fcrviva ; fc che molti rc- 
frauer ciechi , per far che un folo vedeflo 
aflài . hoflibus aufert vifum , qui miniflro pr<e- 
fiat afpetfum ; Adverfariis c&citatem intulit , qui^ 
famulo largitus ejl daritatem . Non piaccia mai 
a Dio , che quefte figure fi abbiano a veri- * 
ficar tra Voi ; e farebbe , o quando la Supe- 
riora , per donar molto ad una dipendente, 
che la iervì col fuo voto, togliefle tutto ad 
altre , che forfè ticn per nimiche r perdio 
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non le diedero il lor fuflraggio ; o quando 
per far fai ire nel pofto più aito una miniftra, 
che da lungo tempo fu al fervig;io di lei , tc- 
neflè nel bailo molte Madri , che an meri- 
to di falire , ed anno abilità di regnare ; o 
quando per impinguare una parente , che 3 
molto fcarfo il vitalizio , e niente opulenta 
la cafa , trattane con magra cena le Religio- " 
fc , che an molto portato di utile , e più con- 
fervan di decoro , al monifrero . Non il po- 
trebbe allor dire, che hojlibus aufert vifum f 
qui mintftro prtflat afpettum ? Che adver/ariis 
CAcitiitem infert , qui famulo largitur ciani a- 
temì 

La figliuola di Faraone , di cui dice la 



mcn ejus Moyfes ; Filone Ebreo interpreta , che 
l'adottarfelo s'intenda , ch'ella il fuppofe per 
fuo parto , affinchè forfè del fuo fangue , chi 
potellè fuccedere al Padre , e non dovefTo 
ad uno Straniero adornar le tempia la fua» 
corona. Vacit filium fuppofttitium , qu<t jaman- p/,; ro i; biJ 
tea muliebri arie fnxerat fe gravidam , ut na- d<_> Vie. 
tivus putaretur , non afeititius . Or qui entra Moy 
a concettizzare colla vaghezza del fuo Iti- 
le , e colla fottigliezza del fuo ingegno , Ba- 
glio di Seleucia ; e dice , che' avendo tutto 
ciò fatto la figliuola colla intelligenza del 
Genitore , Faraone in un medelimo tempo li 
moftra crudo , col togliere la prole a chi la 
portava alla luce , e ù palela connivente col 
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concederla a chi non l'avea mai conceputa. 

Qui parente s non finebat effe matres , et , qu* 
non pepererat , dat effe Matrem . Per render 
feconda una fua figlia , rende fterili tanto 
famiglie ; e tanti parti fi affogano entro l'on- 



che dovrà dare alla figliuola il gloriofo no- 
me di Madre . I voftri meriti-fon tanti parti 
delle voftre belle virtù , co' quali Voi v'im- 
mortalate nel mondo colla rama , che la- 
feiate delle voftre illuftri azioni , e vi eter- 
nate nel Cielo colla gloria , che farà il pre- 
mio delle voftre onorate fatiche . Ma tutti 
cotefli parti paflàn pericolo di re fra r fom- 
merfi nel favolofo fiume di Lete , quando 
fi tratta di dare il nome, e l'ufizio di Ma- 
dre , a chi mai non ebbe per parto un me- 
rito da guadagnarlo . Quanto Voi avrete rat- 
to di utile arMoniflero , quanto avrete re- 
cato di onore all'abito, quanto avrete ado- 
perato di zelo nella comunità , tutto farà 
pofto in dimenticanza } perche fi tratta di 
onorare una figlia , una nipote , una paren- 
te , che eflèndo ignuda di merito , tien ni- 
ciffità di vcftirfi di fpoglie non fue . Qui 
parentes non ftnebat effe matres , et , qu* non 
pepererat , dat effe Matrem . Che ne avviene? 
Che un parto fuppofto non polla mai cflèr 
felice . Quel Moisè , che fi volea per figliuo- 
lo » fi trovò più giuftameute nimico . Chi 
vuol rifplendere con raggi non fuoi , non-» 
onderà guari , che reitera ofeurato . La giù- 
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ftizia di Dio così fa , che , o perifeano , o 
fi rivoltin contra , quelle fortune , che fi 
eran guadagnate con finderefi della giufti- 
zia, e con oppreffione dell'innocenza. Che 
Acan foflè punito in pena del furto , ch'egli 
fece nel Taccheggio di Gerico , s'intende ; per- 
che volere arricchirli contra il divino co- 
mando è un far perdere colla roba ancho 
la vita . Ma che fien lapidati ancora i fuoi 
figliuoli , che non vi aveano colpa , par che 
dia al gafligo il rigor dell' ecceflò . E pure 
non è così . Acan avea rubbato per arric- 
chire i fuoi figliuoli ; e colle fpoglie di una 
Città adornar la fua cafa ; dunque ragion-» 
vuole , che la pena non fi fermi folamente 
in lui , ma pam inoltre alla prole , ancho 
alla cafa , per cagion delle quali era da lui 
fiata commetta la colpa . Achan , ut fuos i'p- N«. i*J 
Ut , aurum fuffuratur \ univerfique f optili de- £ 7 *,£ 
trimento fatagit fuorum augere fortunam . E n. do- 
perete gì urtarne n te , Pater , fignoraque interi- 
muntur . Non fono fiabili le felicita , che fi 
fondano fullc lagrime delle più sfortunato; 
non fon durevoli le cariche , che fi otten- 
gono coli' efclufione delle più meritevoli ; 
non fon permanenti le amicizie , che fi gua- 
dagnano co' tradimenti delle più fincero ; 
non rifplcndon molto le glorie , che illuftra- 
no una fola , ed ofeurano molte altre ; non 
fi confervan troppo le protezioni , che per 
follevare una , ne debbono precipitar tanto 
e tante ; non piacciono aliai le corrifpon- 
- w Bbb 2 den- 
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denzc , che per confervarfi con una , fi deb- 
bon romper con mille . Quefto è il gaftigo, 
che dà Iddio per ordinario, in quefto mon- 
do , a chi ftabilifce le lue felicità fulle mi- 
ferie delle più fiacche . Più atroce è la pe- 
na , che tiene apparecchiata per l'altro mon- 
do , dove le milèrie fono . irreparabili , e le 
felicità fono eterne , 




Digitized by Googl 



RAGIONAMENTO XIX- 

ARGOMENTO. 

I. Una fola Donna può metter fuflòpra tut- 
ta intiera una Cafà . 
IL Cafa con diihcoltà può tfovarn* , in cui 
non vi fia almeno una fola di quefto 
Donne ► 

. Commorari leoni , draconi placehit , guam 

Etcli. 25. 

H E tutto un mondo , nel pri- 
mo Tuo naia: re , andadè iuf- 
fopra per una donna , non.» 
è maraviglia ; perche in tut- 
to il mondo non era altra* 
donna in quel tempo , che 
una {bla. Fatta quefta gua- 
ita di affetto r e prevarican- 
te di volontà, rìi occafione che prevaricate 
anche l'uomo ; e che tutto il mondo-, cho 
in amendue efli fol confifteva % fi vedeflè pei 
ciò difordinato, e fconvolto . Allora gli ani- 
mali non futon più. ubbidienti all' uomo, 
perche l'uomo era ftato difubbidiente a Dioj 
la donna non fu compagna , ma fuddita ali* 
Uomo r perche con rubellaru* ella da Dio, 
avea fatto che fi rubellaflè ancor V uomo ; 
la terra fu reftia nel fuo produrre , ed in- 
grata nel fuo rendere , perche i ragione vo- 
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li, a benefizio de* quali dovea profondere le 
lue raccolte, erano flati ingrati al Creatore, 
e di fcandalo a tutte le creature . Tutto dun- 
que il disordine ebbe il principio da una. 
donna , eh' efTendo fola nel mondo , e por- 
tandoli male, li potè dir con ragione, che 
di tutto il danno fbfle «flà fola , e l'origi- 
ne , e la cagione . Ma che in una cafa , do- 
ve ne abitan molte , e che tutte forfè fon-» 
buone , una fola , che buona non e , come 
l'altre, polla confonderne l'ordine, intorbi- 
darne la pace , fconvolgerne l'armonia , que- 
llo sì , che li rende {frano a crederli , come 
ffravagante li moirra a capirli . E dunquo 
Ja bontà di tante dovrà cedere alla malizia 
di una fola ? Tanti Angeli non (àran bafte- 
voli a confondere la protervia di una furia? 
Una fola dovrà trionfare colla Tua arrogan- 
za della modeftia di tante , é tante , che tut- 
te fon* umili , e fon modelle > Così è ; Una 
pecora , che iia rognola , balta ad infettar 
tutto l'ovile ; un' erba , che lia maligna , ba- 
lta ad infamar tutto il prato ; un frutto , che 
fia velcnofo , baila a render fofpetta tutta_, 
la pianta . Oh quanto perciò è duro l'abitar 
con quella donna fola a tante altre , cho 
fon faggie , fon divote , fono prudenti , quai* 
ella non è ? Più facile certamente è loro il 
dimorar co* draghi, e co'lioni; poiché cre- 
dono , che i ruggiti fieno mcn fieri 4 ed i 
zufoli men fpavcntoli . Qonmorari leoni , & 
draconi placehit , auam hahitare cum multere ne* 
quam. Voi vorrefte perciò liberarvene , fo 
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mai ne avete alcuna ? Ma quello non è poC- 
fibile ; Udite . Una fola donna può metter 
fuflopra tutta intiera una Cafà j e farà il pri- 
mo punto ; Cala con difficoltà può trovarci 
in cui non vi /la almeno una fola di quefte 
donne ; e farà il fecondo • 

Di quanto gran danno poflà eflcre una 
donna , ancorché fola , quando ella fotto un 
volto di donna nafeonde un'animo di fiera, 
ed un' indole di furia , da ciò folo fi può 
conofeere di leggieri, che al fuo gran ma- 
le , o è difficile il rimedio, o niente facile 
è il riparo . Contra tutte le beftie r ancorché 
velenofe , e contra tutte le belve , ancorché 
crudeli , la natura par che provveduti ci avef- 
fe , e di medicamento , e di fcampo ; con- 
tra una donna , che ila mala r finora dicea^ 
Euripide , non fi è trovata medicina , che , 
o prefervi , o rifani . Ardua rei eft y contra .in-* 
reptiles beftias remedia fr&buiffe Deos > fed nul- AnUron. 
lus contra mulicrem malam remedia adhuc in- 
venti . Il perche il gran filoforante Pittago- 
ra , avendo data una fua figliuola , che non 
era troppo buona , ad un fuo nimico per 
moglie ; e convenuto da' fuoi amici , corno 
s'egli a chi odiava avene data una cofa a fe 
sì cara , un propio parto j rifpofe , che non 
l'avea confiderata come figlia , ma come don- 
na; e come donna, trovatala molto mala., 
avea perciò creduto , con darla al fuo nimi- 
co per moglie , di poter fargli un gran di- 
fpetto , e di cagionargli un gran danno. 
Quia nihil UH dare poter am deterius . Cho 

vuol 
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vuol dire , che Iddio a perfonaggi a fé cari 
molti mafehi leggiam sì che donatile , ma^ 
non già molte femmine , per prole ? L'oflèr- 
Kiciwi. in vazione è di S. Girolamo . NhIIus Santforum, 
tcc ^ c " nifi per raro fxmtnas genuijfe narratur ; /hit/fi- 
que SalpfjAdd , qui in peccati* tnorttius efi , fi- 
lias gcnuit . Non fi potrebbe dire , che quan- 
do fi tratta di male , iJ meno e folamento 
il meglio > E tanto fembra che dir voletfcv, 
Ap. Stob. chi dilTe preflò a Stobeo ; perpetuum , ac ne- 
ver.mulfcr ceffarium malum e fi muLier . E molto più in- 
tere di dir Publio Mimo , quando fcritfo ; 
Pub. Mim. tbefiiurus malorum eft mai er mala . Se pari iam 
ap. £bor. di Abramo , di due mafehi troviam che Id- 
dio gli fece il dono , ma di femmine nulla 
fi dice , le d I lacco , di due altri mafehi par- 
lano altresì le {agre carte , ma di femmine 
niente rapportano ; fc di Giacobbe, dodici 
furono i mafehi, una la femmina, con cui 
Iddio arricchì la fua cala , e Arabili la fua^ 
famiglia . Nelle nofixe cafe fteflè , quanta fe- 
tta fi fa , quando viene alla luce un mafehio, 
quanto lutto , quando fi partorifee una fem- 
mina ? Le donne , che pur dovrebbono ama- 
re quelle , che fon del lor feno , e pure fi 
attriftano nella lor nafeita . Può ben* enere, 
che ne fia cagion lo difpendio, che minac- 
ciano alle cale , ancor quando nafeono ; può 
efTèr' anche , che ne fia motivo il pericolo , 
a cui cfpongono la famiglia , quando poi 
crefeono ; ma foprattutto dire ancor fi po- 
trebbe, che l'incertezza della riufèita , e la 
probabilità , che non pona eflèrc molto buo- 
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na , mette in fofpctto i Genitori , ed in ram- 
marico il parentado , onde , in vece di met- 
ters* in allegria , fi metton' anzi in meftizia, 
nel fuo natale. Nè la malizia delle donno 
è nuova; ella è vecchia, quanto fono anti- 
che le donne ; fin da quando cominciarono 
ad efler nel mondo , fi trovò che non era- 
no tutte buone ; e la prima , che fi fperimen- 
tò anche mala , diede motivo a credere , cfc 
fer più facile , che fien male , che buono . 
Muli e r antiqua, mali t io. , dille il Griloftomo . Cftryfof. 
Stante dunque da una parte la più forte in- 
chinazion della donna al male , e fuppofta^ 
dall'altra la maggior forza del male in una 
Comunità , in cui fia , ancorché poco ; non 
ò io ragion di dire , che molte donne , feb- 
ben fante, non ballano a vincer la malizia 
di una fola , che non fia fanta ? E che una 
fola prevalga a metter confufione in una^ 
cafa , dovcVittc cofpirano a mantener con- 
cordemente la pace? 

Già udifte , che tra dodici fratelli nella 
cafa del Patriarca Giacobbe , fu una fola fo- 
rella , fola figliuola di un Padre , a cui do- 
dici figliuoli facean corona . E quella fòla-» 
quanto colto di pianto al Genitor dolente ? 
Quanto coftò di fangue a* fratelli amanti ? 
Jacob , ci fa fentir Girolamo, inter duodecim H/cfonl c, 
Vatriarchas umus fili* Pater cft , ét tè tpflim 
fericlitatttr . Batto ella fola a metter difeor- 
dia , dov' era pace , ed a far nafeere il lut- 
to , dove brillava la gioja . E lo fteflò fuo 
nome ne die l'indizio ? ficcome pofeia le fue 
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azioni ne dimoftraron l'effètto . Dina enim , al 
parlar di Dionigi Cartuilano , caufa jurgiornm 
interpretatur . Alloracchc Giacobbe fi porta- 
va ncir Egitto con tutta la fua famiglia^ , 
coli* allegrezza antecedentemente avuta , di 
trovare* ivi il fuo caro Giufeppe , e dover* 
egli tra brieve vederlo , e abbracciarlo -, o 
non foltanto vederlo vivo , ma ancor regnan- 
te ; penfate Voi , qual foilè la fefta di quel 
vecchio Padre , e di tutta quella fua nume- 
rofiilìma difeendenza . Una foia figliuola^ > 
ch'egli avea, baftò ad intorbidarne il rifo, 
con una guerra, ch'ella accefe , e dalla qua- 
le ne provenne poi amarillimo pianto . Cu- 
riofa ella , volle veder le donne Sichimite ; 
ma nel vedere , reftò veduta i e reftando ve- 
duta , reftò predata . Corrono i fratelli a ri- 
cuperarla , 11 armano i Sichimiti a difender- 
la ; nafee l'Impegno , crefee la pugna , e tut- 
to Il riduce a pianto , e a fangue . Mara v i- 
gliofa non pero è la maniera , in cui il fa- 
gro tcfto narra il fatto , ed eiprime la don- 
na . Vtnit in Mgyptum , parla di Giacobbe^ , 
Gen.4«. 6. cnm wmm [emine fu» , flit ejtts , & nepotes , & 
* * fitta , & cuncJa Jtmul progenie* . Se fli una fo- 
la la figliuola , perche dice filU ? Non puolV 
intendere delle figliuole de* Nipoti , poiché-» 
S. Agoftino della fola figliuola , che fu Di- 
Auft. ap. na > vuol che aflblutamente s'intenda ; qux- 
Padiii. renàum , quotnodo dicat , filìas , c£* filias filia- 
rum ejtts , cum filiam unum legatnr habuiffe ? 
Sed nunc cnm dicit filtas fiiiarnm ; propter unam 
Dinam plurali: namerus pr$ ftngulari vojìtus eft . 

Ma 



/ 



Digitized by 



AL CHIOSTRO. 387 

Ma febben le parole di Agoftino ci accerti- 
no , che della lòia Dina fi parli , non ci dan- 
no però la ragione , perche parlandoli della 
foia Dina , non come di una fola figliuola 
fi favelli , ma di molte ; & fili* . E* chi di- 
ce ; forte una plttres aqttivalenter dicitur Padflf.in_j 
innuatur , qttam ftterit anxiis parentibus onero* [J*. J£ 
fa, nobìlibus fratribus periculofa , & faftiv/s diic.ij.n.x 
fpetfataribus exttialis ; quia omnes hos tumultua- 
*uit , & inqttietavit , quafi plttres : Una foli-» 
farà la malcontenta , anzi l'incontentabilo , 
in una cafà ; e pure pare che ficn molte . Si, 
perch' ella fa 1' uri-zio di molte , quando fi 
tratta d'inquietare, di perturbare, di offèn- 
der tutte . Or parla colle più fempjici , ed 
imprime loro mailime di arroganza contrae 
chi regge ; or fi oppone alle Madri più ve- 
nerande , e manca al rifpetto , eh' è dovuto 
al lor grado , ed alla loro età . Qui grida., 
contra la Superiora , che la riprende" -, ivi 
fchiamazza contra il Confefior , che la gri- 
da ; da per tutto mormora contra il Prela- 
to , che la gaftiga . Nella grata la trovato, 
che ofìerva chi parla -, nel coretto , che di- 
flurba chi ora ; nel giardino , che amareg- 
gia chi fi divertifee j nell' infermeria , cho 
avvelena chi foffre ; nel corridojo , che prov- 
voca chi l'incontra . Vederle quanti perfonag- 
gi ella fi ? Ma tutti , che fconvojgon la ca- 
la , rompon la pace , c conturbano la co- 
feienza . Non è dunque vero , che una fola 
e neli'cilèrc , ma fi moltiplica nel tormen- 
tare > 

Ccc 2 Ailu- 
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AftutilTImo perciò Saulle , quello , che 
non potè far contra Davide con una lancia, 
pensò poi di farlo con una figlia . Egli , fde- 
gnato contro di lui , a cagion delle accla- 
mazioni , che a lui il fecero nella vittoria»;, 
che riportò del gigante , mono , e dall'in- 
vidia , che gli avvelenava il cuore , e dalla 
vendetta , che gliel pungeva , cercò torlo 
dal mondo , trafiggendolo in faccia ad un-» 
t.Reg.ig. muro . Tenebat Saul laneeam , & mifit cam % 
,lf fntanSy quod confìgerc poffet David cum parie- 
te , & declinavit David a facie ejus . Torna- 
to non però il colpo in fallo , mutò pende- 
re ; e pensò tirargli un colpo , che non do- 
vefs* efìer mai fenza effetto , e che folle an- 
cor femprc frefeo a ferire , tèmpre nuovo a 
tormentare . Ciò fu l'offerirgli la propia fì- 
lbìd.n.i7. glia per moglie; dixitque Saul ad David: Ec- 
ce flìA tnca major Merol , ipfam dab& tibi nxo* 
rem . Or chi non direbbe , che fi foffe tutto 
mutato il cuor di Saulle , e che dall' odio 
avcfse fatto un repentino paflàggio all'amo- 
re ? Egli non trattar più da nimico Davide, 
or che il vuole per genero ; e dando la mag- 
gior fua figlia tra le braccia di lui , acco- 
glierlo nel medefimo tempo nel petto , ed 
avvicinarlo tutto al fuo cuore ? E così vera- 
mente farebbe flato, fe Saulle avelie opera- 
to da Principe , non da Statifta . Egli cercò 
diflimulare il fuo fdegno , quando vide , che 
non potea aver l'effetto di perdere il fuo ni- 
mico . Si fìnfe amico , e quando dilperavau 
di ucciderlo coli' odio manifeflo , fperò di 
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avvelenarlo coi finto amore . Moftrò di far- 
gli un dono , c gli fece un difpetto ; moftrò 
ai dargli una moglie , e gli donò una nimi- 
ca i moftrò di concedergli una figlia del fuo 
fangue , e gli diede una miniftra del fuo li- 
vore . Uditene Bafilio di Seleucia; cum firn- Badi. Se- 
firatus ejftt exfpettationc teli per infidias jafti, ■ 
alia vertit animum j invi/o Davidi filiam dare 
lult ... adverfus maritum armat ttxorem . Io 
non vo penfar tanto male , che arrivi infino 
a fofpettare , che un qualche poco affezio- 
nato alla voftra Comunità ; o perche affret- 
to da' tribunali a pagarvi le grolle fonarne , 
di cui da molto tempo vi andava debitore j 
o. perche efclufò da un qualche ufizio , che 
pretendea di occupar con fuo prò nella vo- 
ftra affiftenza j o perche da Voi non rega- 
lato con quegli fenietti contraflègni di divo- 
zione , che ufate Voi di mandare a* voftri 
amorevoli , nelle voftre fèftività ; volendo di 
Voi vendicarli , e non potendovi fare altro 
„ male , per farvi poi tutto il male ,' vi à po- 
fta, o una figliuola , o una forella, o una 
nipote , nel chioftro . ìnv'tfo Monafterio filiam 
dare voluit ; e con ciò adverfus matrem arma- 
nti filiam . E pure , qucfto per l'appunto , che 
non ofo neppur di fofpettare , piacerle a Dio 
che fovente non avveniflc , fe non per odio, 
e per vendetta , almeno per certa maniera-, 
di governar le cafe , e le famiglie , da cui 
fi preferive ; che le figlie più difcole , le più 
inette , le più difettuofe , le più incorrigibi- 
li , le più deformi , fi rmchiudan ne' Moni- 

ftcri . 
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ftcri . E ejual bene potran poi ricavar le ca- 
fe rcligioie da tanti rifiuti delle cafe fecola- 
re felici Non potran* elle far* altro, che met- 
ter fuiTòpra tutta la comunità , ficcome man- 
tencano in rivoltura tutta la cafa ; ivi fem- 
pre in difcordia , qui fcmpre inquiete ; ivi 
fcmpre fiottanti , auì fempre mormoranti 5 
ivi fempre alla feneftra , qui fempre alla gra- 
ta . Queir arroganza , che avean' ivi co' Ge- 
nitori , l'an qui colle Superiore ; quella pa- 
ce , che non avcan' ivi co* fratelli , non l'an 
qui colle forelle ; quella diferezione , cho 
non avean* ivi colla fervitù , non 1' an qui 
colle Converfe . Una fola di quefte bafta^ 
per difhirbar tutte le altre , una fola per 
pervertirne anche molte ; e fe in cafa una-, 
fola mantenea in guerra la cafa , nel Moni- 
frero una fola conferva fcmpre in lite il Mo- 
niltero . 

Datemi una donna , che abbia contraria 
tendenza nel cuore , o per cui fi porti ad 
amare altr* oggetto , che non fi ama dall'al- 
tre , o per cui fi tiri a difendere altro pa- 
rere , che non è feguito dall' altre , o per cui 
inlln fi ftrafeini ad adorare altro Nume , che 
non è incenzato dall' altre ; ed io vi afficu- 
ro , che quefta donna farà la pietra tlelio 
fcandalo nella cafa ; farà il Giona , per cui 
patifee naufragio tutta la nave ; farà la Di- 
na , per cui fra in armi tutta la famiglia.,. 
Eran pur fanti Ifacco , e Rebecca ; e puro 
nella lor cafa non vi fiorì tutta quella con- 
cordia , che cqnvien che fiorifea , e che frut- 

tifi- 
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tifichi , in una cafa di fanti . £ perche ? Il 



amabat Bfau , Mecca dtligebat Jacob . Quindi 
cercava Ifacco di arricchire colla Tua benedi- 
zione Efaù , e Rebecca proccurava fpogliar- 
nelo , per vcftirne Giacobbe . Volea fiacco 
render più facoltofo chi era nell'età più gran- 
de ; volea Rebecca preferire al maggiore , e 
nelle preminenze della famiglia , e nelle ric- 
chezze , chi era nato minore . Ifàcco fegui- 
va le difpofizioni della natura , ed amava, 
quello , che la natura avea fatto nafeer più 
prima ; Rebecca fecondava le tendenze del 

rnio , ed amava quello , che la piccola età 
dimoftrava più amabile . Tra genj così di- 
feordi , tra amori così opporli , vi potea ef- 
fcr pace in quella cafa ? E in fatti quindi 
nacquero le aftuzic , i fegreti maneggi , i 
configli artifiziofi , di Rebecca , per deluder* 
Efaù , e per ingrandire Giacobbe ; i quali , 
fe non conteneflero altrettanti miireri , quan- 
ti fon fatti , non tutti fi potrebbon difende- 
re come innocenti , nè tutti fi potrebbono 
adorar come celefti . Mater , è la diferizion, 
che ne fe la penna di Ambrogio , circa /#- Ambrof. 
niorem tenera pietate propendebat , Pater circa ì^èciti. 
fa niorem natura honorifeentiam fervat . Hic ma- beai. 
gis honoret , Ma firn f diligat , dnm fingali s fin- 
galo* foveant , non in unum uterque confpirent. 
Talora potrà avvenire , che nel djiputarfi nel 
capitolo , o chi dovrà fervirvi da Medico, 
o chi da Speziale , o chi da Avvocato , tut- 
te le Religiofe convengano circa feniorem , na- 




tura 
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tur a honorifìcentiam fervantes ; ed una folaj 
circa juniorem tenera pie tate propenda t . Que- 
lla fola batta, fe non per efcludere , alme- 
no per intorbidare ; fc non può aver l' in- 
tento di promuover chi porta , vuoJe alme- 
no aver la compiacenza d'inquietare chi dall' 
altre è portato ; fe non può aver Ja vittoria, 
non vuoi lafciare la pace . Le altre , con più 
maturezza di fenno , e con più ferietà di 
giudizio , vogliono , che prima il Moniftero 
li fgravi da' debiti , che l'opprimono , e poi 
fi adorni colle fabbriche , che l'innalzano; 
che il Sagrettano Ila più edificativo, e me- 
no attillato ; che il Confenore Ila più gra- 
ve , e meno famigliare ; che il Cappellano 
fia più divoto , e meno attaccaticcio ; una- 
fola vorrà il contrario, e fers' ella farà una 
S li la una innocente , e fan ta , ma non da tut- 
ti farà amata , perche tfi timcns Deum ; po- 
tendo darli il cafo , che taluno l'ami, per- 
che eft palerà nimis . Batta quefta fola , o per 
attra verterne co' fuoi feereti raggiri la con- 
chiufone , o per contrattarla appo i Superio- 
ri , o per criticarla co* Confidenti; efarein- 
fomma in maniera , che , o il rompano i trat- 
tati , o fi berfaglino, o il contrattino, e fi 
combattano . E non è quetta una guerra^ , 
tanto più cruda , quanto più intettina ; tan- 
to più fenfibiie , e rimetta , quanto più mo£ 
fa , e foftenuta da una fola , che circa junio- 
rem tenera; pietate propendi t ? 

Opporli ad una Donna , in una cofa^ , 
in cui ella à pafUone , è uà* offenderla sì vi- 

va- 
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variente , che fen rende l'animo irreconci- 
liabile, ed irremifìbilc fe ne dichiara Potòr- 
ia . E le non à paflione , e li perfuade aver- 
vi zelo , allora farà più dirKciic il convin- 
cerla , e poco mcn che impollinile il con- 
tentarla . Quel!' apparenza di zelo le fa ap- 
prendere , che tutte l'altre s'ingannino nelle 
loro oppinioni , ed ella fola abbia lume fu- 
periore , che le faccia conolcerc il meglio, 
e'I più ficuro ; Onde il rimuoverla dalle fuc 
iilunoni non può mai riufeire fenza mira- 
colo . Almeno chi è acciecata dalla pafllo- 
ne , conofee che erra , ed è facile una vol- 
ta rimuoverla dal propio errore ; ma chi è 
illufa dal zelo , fi perfuade , che tutte le al- 
tri errino , fuor ch'ella fola ; onde il rimuo- 
verli Pà a fcrupolo , ed il mutarli il ticru 
per difetto . Iddio vi guardi dunque d3 cer- 
velli illufi , che operano per durezza di te- 
ila , e credono di operare per impulfo di 
pietà ; non gli vincerete mai , mai non gli 
tirerete alla voflrra -, ed un folo di eflì balle- 
rà a mantenervi una guerra opinata nel mo- 
niftero , fotto apparenza di divozione , e fot- 
to lufinga di zelo . Aronne , il gran Sacer- 
dote dell'Ebraifmo , conofeea veramente la- 
pazza dimanda , che gli fecer gli Ebrei , al- 
teracene gli fecero iftanza di fabbricargli 
Numi bugiardi , per adorargli . Tac nobh £ xo d. 3Mi 
Deos , qut nos precedavi . Averebb'egli voluto 
con riioluta negativa ributtarne la dimanda; 
ma noi trovò a propofito in quel fiftcmi. , 
e di tempo , e di luogo . Almeno gli fareb- 
Var.lL Ddd " be 



Digitized by Google 



394 RAGIONAMENTO XIX. 

bc flato facile il temporeggiare > ma neppu- 
re il conobbe praticabile , perche il Popolo 
volea efiere foddisfatto , prima che Moisè 
fcendeiìe dal monte . Che fece dunque , per 
parer di condifeendere , ma in realtà per op- 
porli alle lor voglie ? Dille di sì ; che fi fac- 
cian gli Dei , e flen di oro ; ma V oro fla_ 
tutto degli orecchini delle lor donne . Cre- 
dette , col proporre cola sì difficile alle don- 
ne , di attraverlarne il dilegno , e d* impc- 

JbiA». ». dirne l'effetto . Tallite intuire* aureas de Vxoj 
rum auribus , & afferte ad me . Potea cerca- 
re altro metallo, e non oro; e fe oro, non 
quello degli ornamenti delle lor donne . Ma 
nò , quel folo voli' egli avere ; acciocché-» 
quello , che non ardiva egli a" impedirò , 
limpediiTèr le donne ; e quella negativa-*, 
che non u fa va egli di dare , la defièro , con 
più. felice evento, le femminesche alle vol- 
te fon più felici ncll'opporfl , e par che non 
offendano , quando rifiutano . Poterat quidem 

Oi«. tic. Aaron , ferine fu tal propofito il Gaetano , 
f etere aurum aliud , fed qu&rens caute diver- 
tere furorem pepali , pofuit hoc difficile , quod 
é* difficilius reddidit , dicendo ex uxorum auri- 
bus , ut diffenfio domeftica in domo qualibet ori- 
retur. E pure, con tutto quello fuo fottilif- 
fimo divertivo , non arrivò egli ad ottenerne 
l'intento . Le donne ben volentieri fi fo- 
gliarono de' loro ornamenti di oro , per iar- 
ne il vitello ; e'I Popolo l'adorò. Vi corre- 
va l'impegno della pietà, ancorché falla, vi 
era il zelo della religione, le bben bugiarda; 

le 



Digitized by Google • 



AL CHIOSTRO. 395 

le donne quando da motivi sì forti fon pre- 
fe , rinunziano a tutte le altre pailloni più 
care, ancorché fieno di vanità , naturale al 
lor feflb, e di tenerezza , più attaccaticcia 
al lor cuore . Più da temerli* è perciò in una 
Comunità una donna di te fra dura , che il 
periùada di efière fpirituale , quando per 
convincerla che noi lia , batta inoltrarlo, 
che fìa di tetta dura ; più ella è da temer- 
li , che cento altre , che fic*n di te fra , o più 
leggiere, o più vane . A quefte fi troverà 
pronto il correttivo , che le rifani ; per quel- 
la farà difperato : Per quefte vi è la divo- 
zione , che Je riduce ; quelle daHa/alfa di- 
vozion fon fedotte , ed alla vera non cre- 
dono ; onde maniera non è per ridurle . 

E per quello vorrete Voi difperarvi , 
fe m^i he vero , che nella voftra cafa vi fia 
una fola , o pur due , di quefte donne ? E 
fe non vi fono , come fon' io facilismo a_> 
crederlo , perche temete , che vi poflàn'eflè- 
re col tempo, e forfè ancora non tra mol- 
to tempo ? Sappiate non però , care mie fi- 
glie, ch'è quella una fatalità , dirette Voi, 
io dirolla , una provvidenza di tutte le ca- 
fe , di averne una ; e ciò tra per efercitar 
la pazienza dell'altre , tra per proccurar 
l'emendazione di quella fola . Se quella, che 
forfè or Voi avete , più non folle , celiando 
ella di vivere , penfate forfè , che non ne-r 
averefle alcun'altra ? V'ingannate ; allora ne 
forgerebbe un'altra, che ora non fi conofee, 
e terrebbe il luogo di quetta , che prefen- 

D d d z temen- 
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temente fi foffre . E quello , affinchè il mo 
nifrerio non iftia knza esercizio , e le Re- 
Jigiofe non vivano in ozio. Ma Voi direte; 
che bel paratifo farebbe la noftra cala, fo 
non vi rode quella fola ! Ed io vi dico, che 
farebbe un paratifo di ciclo , e perciò non 
p i o edere in terra . Nel paradilo di terra^ 
tempre vi è ì) fuo veleno. Anche nel mon- 
do fi dice, che farebbe un paradifo, (e non 
vi follerò peccatori ; e pure Iddio fa , che-» 
vi fieno, e da Ile ifervi an ch'egli ne trae moti- 
vi di profitto per gli uomini , che fon buoni, 
c per gli uomini , che ibn cattivi . Ne putetiS) 
Augr. io-, è AgolHno , che parla , gratis effe maUs in hoc 
P"M*- '» Mincio n'thil boni deillis agerc Denm . Owxis 
tnalts yCint ideo vivit , ut corrigli tir : aut ide» 
t'ivi? , ut per ili it m bonus cxericatur . Or co- 
sì dite anche de' chioftri ; Iddio vi lafcia^ 
gì' imperfetti , o perch'elfi fi emendino, o 
perche gli altri fi efercitino . Il non voler- 
ne alcuna nella fua cala , o è non volerò 
l'altrui emendazione , o è non volere il fuo 
profitto . Qua! cala può mai eflèr nel mon- 
do , dove la pace fia collante , l'unione du- 
revole , e la concordia imperturbabile ? Si 
potea dare caia , che folle in effetto , e fi 
diceflè con verità, cafa di Santi , più cho 
la cafa di Zaccaria , e Lifabctta , alloracche 
in ella nacque il lor bambinello Giovanni > 
E pure, udite ; nato appena il pargoletto, 
■+ fi cercò del nome, che gli dovea cilcre im- 

pongo . La Madre , avvitata prima dall' An- 
gelo , difle , che il fuo nome era Giovanni ; 

Jean- 
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Joannes vocabitur . 11 Padre , per anche mutolo, tuCi L é0t 
non potendolo efprimcre colla lingua , lo fc ri l- 
fe colla mano ; e fcriflc ancora , che il fuo no- 
me era Giovanni ; joixnnes efl nome» ejns . Al- 
lora , foggi ug ne il fagro tetto , mirati funtnui- j^n** 
ver// . Ma donde mai tal maraviglia ? Non per- 
che parlafle un mutolo ; perche ciò addi- 
venne dopo la lor maraviglia , e non pri- 
ma j apcri um cjì aute/n il lieo cs ejns , {Jr /<?- 
qucb.itur benedice»! Deum . Crcfce perciò 1«L. 
maraviglia ; non lì ammirano , quando par- 
la , e fi maravigliano quando fcrivc ? Così è, 
fi maravigliano, perche Marito, e Moglio 
convengono nell'imporre un nome ad un fi- 
gliuolo , che nafee . Così è coiìfucta la dif- 
ieniione tra elfi , così ordinaria la difeordia; 
che quando alle volte fi unifeono in un fen- 
timcnto , è un miracolo. Non men di que- 
llo volle dire Teofilato ; Quia cuoi muli ere jhcophil. 
circa hoc nomcn />ueri concordavit Pater M/ttus, «i Caccn. 
fequitur : & mirati funt univerfi ; Così fi leg- 
ge nella Catena de' Padri ; altri non però 
leggono nel Tuo propio originale ; quìa ad- 
flipulatus efl [enteriti* uxorts in nomine ptieri , 
óbflufefcnnt omnes . E pure fi fìa in una ca- 
fa , dove fon due fole tette , e non tanto 
e tante , quante fono in un chiottro ; ibn_> 
marito e moglie , e non fono ttranicre di 
paefe , contrarie di genio, varie d'indolo , 
diflìraiii di fangue , di età diverfe , e non-» 
fubordinate per legge , come fpno in un v 
chiottro; fon fanti al fir>c,e non è tra elfi, 
chi > o fia tepida , o difctttiofa , o imperfet- 
ta , 
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ta , come potrà cflèrc f che fìa nel chioftro. 

E qual maraviglia dunque fe nel chio- 
ftro tante tefte non convengon fempre iru 
un coniglio, e non fi accordan sì pretto in 
un capitolo? Se vi fono de' difpareri nella»* 
diftribuzion degli ufizj , e delle contrarietà 
nella clezion de' governi ? Se non tutte con- 
corrono , quando il propone una , che vuol* 
entrare nel moniftero ; ne tutte convengo- 
no , quando Ci ballotta un* altra , che deo 
governarlo ? La maraviglia è Ci bene , cho 
quefte difeordie non fieno più frequenti , e 
non comparivano più ftrepitofe ; ficcomc è 
pur'anchc l'ammirazione , che ai cervelli sì 
guafti ve ne Ila una fola donna in una ca- 
la , e non ve ne fieno più di una . E fe mai 
fofler più di una , per qtic.'to forfè fi dovrà 
temere , o la lor moltitudine , o la loro unio- 
ne ? Or quello nò ; l'unione , iìccome è pe- 
gno di trionfo alle buone , così è caparra., 
di perdita alle cattive ; e fe mette terroro 
la concordia nel bene a chi tenta di efpii- 
gnarla,dee cagionar rilb la combriccola nel 
male a chi a il debito di opprimerla . Son_ 
cinque Re degli Amorrei, e fon tutti e cin- 
que uniti in uno , che vanno a combattere 
?of. j.14. contro di Gioluè . Congregati afeende rttìtt qttìn- 
que ~Regcs Amorrh&orum . E allora fu, che Id- 
olo fece animo al fuo Duce , e gli dillo , 
che non temette . D/xit Domina s ad Jofn 'é : 
ne timeas eps » Non manca Iddio a chi fo- 
ftiene il fuo luogo , ed il fottiene con co- 
raggio , fenza piegare con puifiilaniniità , e 

con 
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con connivenza . Egli tien pronti fpeziali 
gli ajuti , quando gli aflàlti a fanno impc- 
tuofi dal numero , e fi rendono oflinati dal 
mal* animo . Ad hoc bellum ferox conferendiwt Tbfl. hìc 
Cum quinque Regibus eguit Dei confolationc flt-WatL* 
ciati ; icriflè il Vefcovo di Avila , Alfonfo 
Toftato . Può anch' eiTère , che fien tanto , 
che ardifeano opporre altare ad altare , e-? 
far'altro nume , a cui dian 1 incenzo nei pro- 
pio aitate . Cosi faceano i Giganti , quando 
diceano ; Venite y faciamus nobis civitatem , & Gen.n. 4* 
turrim , cujus culmen pertingat ad cceium , & 
celebremas nomea nojtrttm , antequam dividamur 
in univerfas ter ras , Ma Iddio , per confon- 
derle , mette la confusone nelle lor lingue y 
fiche, febben fi capifeano ne' penfieri ,11011-» 
s'intendan però nelle parole ; e quello , che 
operano , il facciati tutto fenza configlio , e 
tutto a cafò , l enite igitur , defiendamus 9 d'ihUvr, 
confandamus ibi linguam eorum . In ogni cam- 
po di fceltifHmo frumento è il fuo loglio , 
in ogni prato la lua zizania ; e pure Iddio 
non vuole, che fubito fubito fi .abbiaafvel- 
lere , e sbarbicare . Vuol che crefca , e ere- 
fera rlno alla meflè ; finite utraque crefeere 
ufqne ad meffem , ejr i» tempore mejjxs dicam MattEux^ 
wejforibus ; Colligite primttm z,tz,ania , & all'i- 
gate ea in fjficulos ad comburenium . La fe- 
derazione fi farà nel fine ; in tanto b.ifogna, . * 
che in mezzo al grano fila ancor la ziza- 
nia . Confolatevi dunque , mie dilettHfimo 
figlie , fe mai per opera del cornali nimico, 
il qual fi dice inimkus homo , nel volho fcel- 

tiilì- 
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tiflìmo campo fu. buttato qualche pìzzico di 
pcrniziofa zizania; venti inimicus homo , & 
ibid. n.i5. f n ?er feminavti zizania . Iddio non vuol che 
lì sbarbichi ora , vuol che crefea ; ma tutto 
a voftro profitto , e per voftro bene . Voi 
farete Tempre grano eletto , e tanto più com- 
parirete aggradevole al cielo , quanto più la 
j zizania vi fa corona . Siete anche gigli in-* 
coteflo giardino di paradifo $ e per quello 
pure ftate attorniati di fpine . Non abbru- 
cia il voftro Spofo le fpine , perche vi vuol 
rimirare più vaghe , ritrovandovi da quefle 
fpine alfiepate . Egl'in fine , con permetter tra 
Voi zizanie, e fpine, vuol moftrare la fua 
longanimità ; con abbruciarle poi nell'ultimo, 
dimoftrerà la fua giuftizia . Così conchiude 
Rabban.io Radino ; Quando (hbjnngti ; finite tttraquc ere- 
Caten. feere ufque ad rnejfem , commendavit lontani- 
mtiatem . Ad ultimum jnftitiam , cum dixit ; 
alligare in fafciculos ad combitrendum . 



* 
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ARGOMENTO. 

L Nelle cafe a Dio confegrate l'Ufo cedaJ 

alla Legge . 
II. Il Capriccio ceda all'Ufo . 

Quare & Vos tranfgredimìni mandatum Dei 
fropter traditionem vejiram ? Matth.15. 



piede nel Santuario , dove oppofti vi fono 
gli ufi , ficcomc contrarie vi fon le obbH- 
gazioni . Il fofpetiar , che poi comincialo 
di bel nuovo a mirarle con affezione , quan- 
do prima le guardavate con ifdcgno ; fareb- 
be un credervi , o troppo volubili nel bene 
già intraprefo, o troppo incollanti nel ma- 
le già abbandonato . Oltre a che , quello 
ufairze anche ora an tanto in fe fìeflè di 
difordinc , e di orrore , che fon capaci a-i 
muovere la voftra naufea , e ad eccitare la 
voftra indegnazione . E perche amar quelle 
mode , che mettono in iervitù quella liber- 
tà , che Voi ora godete così tranquilla^ ? 




} ze , che fon nel mondo 
a Voi mi afcolterefte con gra- 
J to orecchio , e mi aflccon- 
3 derefte ancor di buon cuo- 
É re . Furon quelle già da Voi 
odiate , quando mettefte il 



no di fereditarvi le ufàn- 



E io intendem* in quello gion- 
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Che impongono intollerabile tirannia a*vo- 
ftri fpiriti , che fono avvezzi ad ellèr , quan- 
to più fon liberi , altrettanto felici ? Che vi 
fan perdere il meglio del vollro (lato , la_ 
cara quiete , vefìàndovi con continui diitur- 
bi , che fuol cagionare , o il luflò , che non 
c mai pago , o il genio , che non è mai 
foddisfatto ? Già fapete , che le voftre gra- 
te, ancorché fieno di ferro, non fon tanto 
pefànti , quanto fono le altrui catene , che 
fono di oro ; che i voftri veli , fcbben fien 
leggieri , non fon tanto volubili , come fon 
quelle fcufiic , che volano al par del vento 
colle lor'ale ; che le voftre lane , quantun- 
que fieno pungenti , non traflggon tanto , 
quanto ferifcono , aggravali* , acciaccano r~ 
ed oflà , che comprimono ì fianchi , e piom- 
bi , che ftiran le braccia , e ferri , che im- 
broglian le piante . E tutti quefti fono re- 
gali dì quelle ufanze , che il mondo , lo 
preferive per delizie , e fono pene ; che» il 
fecolo le fpaccia per libertà , e fon tirannie; 
onde Voi conofcendole , le fuggifte, corno 
indegne del vollro fpirito , e come abboni- 
te dal voftro coraggio . Ma io pretendo di 
parlarvi di quelle uianze , che fon nel chio- 
flro , e quelle fcreditarvi , qualora fieno con- 
trarie alle voitre leggi . Pr after tradit'iQnem 
Vffiram . Oh qui sì bifbgna , che mi renda 
benevola la voitra attenzione , perche 1 ar- 
gomento farà forfè odiofo alla voltra fan- 
tasìa . Io non fento altro dire ne* chioftri , 
<c con fe ; Cosi facciamo , perche cosi ab- 

biam 
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biam trovato ; quello fu femprc il folito nel- 
la noftra cafa ; così praticaron tempre lo 
no/tre antiche ; cobi prefentemente ian tut- 
te le altre . iìd in tanto 5 Tran far e dimmi »K\n~ 
d.\tu?n Dei , propter tradìthnem ve/tram . At- 
tendete dunque quello , che io farò per pro- 
varvi . Nelle cafe a Dio confegratc 1 ufo ce- 
da alla legge ; e farà il primo punto : Il ca- 
priccio ceda all'ufo; e farà il fecondo. 

Non perche le ufanze nafeano in un_» 
luogo funto, fono enc ancor fante . Non è 
il luogo , che le qualifica , è la lor natura , 
che , o le canonizza , o le condanna . Ne 
perche allevolte h*en praticate da perfono , 
che li Ili mano pie , faranno elle anche pie. 
Non tutte le perfone , che fon giuflre , fono 
innocenti ; ne tutte quelle , che fono inno- 
centi, fono impeccabili. Bilogna veder, feo 
fi praticano con virtù, e poi dklìnir, cho 
fieno buone . Nò balla , che s'imitino fenza 
colpa; perche fovente è l'ignoranza , cho 
tènia il peccato ; ed alle voìte è la pruden- 
za , che il fofpende . Or così , per venire a 
Voi , e fanto il chioftro , che Voi abitate ; 
fante fon le perfone , che vi an foggiorno; 
ma non perciò tutte le ufanze , che vi an-» 
vigore , laranno ancor fante . Saranno Hate 
ferie introdotte dalla nicilììtà , che non à 
legi;e ; ma poi col tempo furon foltenuto. 
daila volontà , che lì fé contraria alla leg- . 
gc . La prudenza die ad elle la nafeita ; ma 
poi il vizio lor mantenne la vita . Il prin- 
cipio laveranno avuto forfè innocente ; ma 
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il profeguimento l'ebbero Tempre colpevole. 
Mi lpicgo con più chiarezza . La prudente 
condilcendenza di una Superiora difcrcta per- 
niile ad una inferma una particolarità iru 
refettorio; didimtilò ad una vecchia il por- 
tarli poche bragge nella Tua franza ; dilpen- 
sò , che fi mangiaflc preflb alla grata a cer- 
te donne , ch'eran di l'angue , non men chia- 
ro , che intimo alle Relig iole , che vi aiil- 
ftevan di dentro ; rìnfe dì non veder certo 
mancanze replicate nel coro in tempo di 
notte ncll invernata più cruda ; certe dimo- 
re troppo lunghe nel parlatorio in confe- 
renza con uomini , o fi retti per parentela , 
o alquanto larghi per spiritual ita ; certe cor- 
rifpundenze , o di lettere , o di prefenti , 
con perfone , che non fi rendon fofpetto , 
ne da età troppo acerba , nè da coltumo 
troppo libero ; certe mode di veftirc , elio 
an più del fccolo , che del chioftro , e ten- 
dono più all'ornamento , che al comodo ; 
certe dilpenfe , o nel digiuno , o nel cilizio, 
o nella difciplina , a cagion di una festivi- 
tà , in cui s'incontran per accidente , o di 
una fatica , che ne può rendere sì grieve il 
pefo , che polla far pregiudizio alla falutc , 
e recar detrimento alla cafa . In quelli cali, 
chi non direbbe , che V eccezione non fia_ 
mai per far regola ? Che la dilpenfa , anzi 
confermi la legge , che la distrugga > Clio 
il particolare , quando è lòlo , non e argo- 
mento futhzicntc a provar 1" univcrfale ? E 
pure non da altro, che da un calo folo par- 
ti co- 
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ticolarc , de* teftè rapportati , an V origino 
tanti c tanti abufi , che fi piangon dalle Ma- 
dri più zelanti , e fi ripruovano da' Corifei- 
fori più prudenti , e fi perfeguitano da' Su- 
periori più fenfari , ne' moniiteri . La trop- 
po libertà nello fpendere , contro al voto 
della povertà religiofa ; la particolarità nei 
vivere , contra la vita , che dev'eiTcr comu- 
ne, per eflère regolare ■■, la larghezza dello 
grate , per cui non è Tanto tutto quello, 
che vi entra , nè è lecito tutto quello , che 
n'efee j il coro abbandonato , sì di notto , 
come di giorno, per far corteggio ai parla- 
torio , e concorfo al balcone ; il luflò cre- 
feiuto , con fentimcnto della modeftia , o 
della povertà ; le mortificazioni Jafciato , 
fenza fatica , e fenza licenza ; le corrifpon- 
denze continue con chi di Angelo avrà il 
volto , ma non il cuore ; i prefenti , e ma- 
gnifici , e frequenti ; le comodità , e fuper- 
flue , e fcandalofe ; an da altro forfè la lor 
forgente , la loro nafeita ? 

Difcorriam dunque così . Le male ufànze,' 
che oggi per avventura rcgnan ne chioitri , o 
ebbero da sì prudente condifeendenza il prin- 
cipio, o pur l'ebbero dalla tracotanza di al- 
cune imperfette Clauftrali , che ardiron di 
trafgredir le lor leggi , e di mutare i buoni 
ufi , fenz'alcun legittimo prefetto , che coo- 
ne ftaiìc: la lor condotta . Se il primo ; potrà 
mai addurli in efempio mia virtù, per con- 
fermare un vizio ? La dilpenfa, che fuppo- 
nc la ragione , potrà mai continuare , quan- 
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do la ragione già manca ? Un particolare* 
può mai indurre una legge generale , quan- 
do nel generale non il verifichino i motivi, 
che lon nel particolare ? E le leggi non re- 
clamali continuo contro di chi le infrange , 
fenz'autorità , e lenza fcula? Ed i Superio- 
ri non gridan tutto giorno contra le cor- 
ruttele , alle quali non ulano connivenza^ , 
quando cominciano , nè concedono piazza-» 
hanca , quando fi allargano ? Se poi le ma- 
le ulanze ebbero dalle pir-xolaii trafgref- 
iloni il cominciamento ; le furon quelle pu- 
nite , perche imitarne le colpe , lenza te- 
merne le pene : Se non furon gaftigato , 
perche fecondarne i delitti , quando fe no 
detefta 1 impunità r Non niego , che a* pri- 
mi trafgrellòri della legge dee darti più 
atroce il gaftigo , e più esemplare Ja pena; 
ma non per queflo a chi delinque apprellò 
di elfi , li dee concedere privilegio ai efen- 
zione , e dar fi indulto d'impunità . Oilèrva- 
te , cerne portelli il no/lro Iddio con Ada- 
mo , e con Caino ; quegl' il primo a pecca- 
re nello Irato della natura innocente , que- 
fti il primo a delinquere nello flato dell*- 
natura corrotta . Amenduc furon puniti con 
fevcrità , perche amendue doveano eflcr trat- 
tati con esemplarità . Chi volefie in appref- 
fo imitarne il delitto, dovea temerne il ga- 
llego 5 e l'indulgenza ; che fi ufà in punire-» 
i primi trafgrellòri della legge , non è che 
fomento a gli altri a vilipenderla in avve- 
Genj.7. nirc . Confuerunt folti feus ; eccone i fenti- 
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menti di Tertulliano > attente confiierandum Terrai!. 
eji , quod primis legis divina fr&varicatoribiti ^ on ^;" J j* 
futilità jme venia infliguntur ; ut esteri , qui £ Habac." 
t r anfore (ho ni s panar» tntetlexerint . deitnnnere c -'- v, * - 1rl * 
caveant , nec legem pravaricari audeant . Ed è 
quanto dire con un dotto , ed aiTennato Mo- 
derno i Yrirni tranfgreffores , (j c rimino// , fine Padill.U, 
«//ti mifericordia plectendi font ; A*r confoctudy 
incipiat , ***** exemplo pjftea invetera/! at . 
La connivenza forte , che fi usò fuor di tem- 
po con quella prima, che fenza ragioncvol 
pretefto cominciò a rompere una delle vo- 
itre regole ; o perch'ella era troppo amata.» 
per genio da chi governava ; o perch'era» 
intima per fangue di chi la patrocinò ; o 
perch'era protetta da chi al di fuori prefic- 
• deva alla voftra reggenza ; quella tu per 
l'appunto, che fe prender piedi ad una co- 
ftumanza sì rea , e la fe diventare un'abufo, 
ancorché col tempo fi rimira/le buon' ufo . 
S'ella fbiTè ftata punita con rigore , fe foflè 
fiata trattata con fe verità , non arebbon Ìzj 
altre avuto l'ardimento d imitarla nel difet- 
to , perche arebbon paventato di fcguirla an- 
cor nel gaftigo . Trattandoli di peccati , che 
diconfi di confeguenza , non bifogna Jafciar- 
fì ingannare da una rah'a pietà, che foven- 
te fa comparire compatibili quelle imperfe- 
zioni , che per efier le prime , debbon'eiTère 
incondonabili . Si fpoglìno le Superiore di 
ogni ftima , che abbiano per quella fuddi- 
ta , che la prima a delinquere; e prevaglia 
nella lor mente il debito , che anno co.ij 

tutto 
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tutto il lor Comune, che debbon mantene- 
re illibato nel lor governo , al gulto di una 

• fola, che non devenere compiaciuta , quan- 
do la compiacenza cagiona un danno uni- 
vcrfàle . 

Io so ,• che da Crifto non folamentc fi 
USÒ indulgenza to' Tuoi Difccpoli , perche^ 
in giorno ai fabbato fvcllevan dal campo 
alcune fpighe e ne mangiavano il grano ; 
ma ne intraprefe ancor la difefà contro a* 

Matth. i». Fariiei , che gli acculavano . Ecce difiipitU tui 
faci unt , quod non licet Jacere fabbathts . Que- 
lla è l'accula ; ecco ìa difela ; at Me dixit 

Ibid. n. j. ets 1 ^ on l e &ift iS 9 quìà ficetit David , aitando 
efuriit , & qui cu?» eo erant ? E pur lappia- 
mo , che nell'antica legge tu lapidato un uo- 
mo , che in giorno ài fabbato raccogliea_* 

Num. ij. poche legna . laftitm cjt autem , cnm effent 

ìlM'/ó! fil" Jtrtf/àlem in folitudine , Cj invcnijl-nt ho- 
mwern colligentcm Vigna in die fahbathi , oh tu- 
lerunt eum Moyjì , Aaron/ , & univerfx mul- 
titudini 9 qui reciti ferunt eurn in carec rem , ne- 

• feientes , quid faccre dderent . Dixitque Domi- 
ntts ad Moyfen : morte moriatur homo ijie : ob~ 
rnat eum lauidibus omnis turba extra cajìra . 
dunque eduxifftnt eum foras , obruerunt lapidi" 
bus . Non lì dee credere , che Iddio u lano 
parzialità co'dilcepoli , e ieverità con un_> 
vil'uomo, che non era fortenuto da alcuna 
Potente , che il raccomandalTe , o non era-, 
ajutato da alcun'Amico , che il ditcndelFo . 
Fu la divertita , perche quell uomo fu il pri- 
mo ad infranger la legge ; onde ne fcriifo 

il 
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il Grifoflomo ; certe , quia tunc lex incipiebat', Chryfoft. 
quod fi contenni capiffet >nunquam fervatafuif- (J9 m f»- in 
fet . Ed i Difcepoli avean la niciffità , ch^ Matth " 
gli afTolvea dalla legge. In obfervatione ftb- PadilL I. c. 
bathi difpenfat cum dtfeipulis fuis , ut eorum 
nccefjìtati provide at . Non perche in qualche 
volta la dfifereta Superiora , per un ragione- 
vol motivo , difpenfi al rigor della Regola 
con una Reiigiolà, fi debbon l'altre far le- 
cito di feguirne i' efempio fenza bifogno .' 
Quella fi compàtifea > u difenda , fi ailolva; 
perche il dilpenfare hfcn è trafgredire ; dov'è 
ragione , non è difetto ; e la niciflità noiu 
à legge . Ma le altre fi riprendano , fi freni- 
no , lì punifeano ; non cflendo in eiTè bifo- 
gno , che le feufi , ma rilafiàtezza , che le 
accufa ; non ragione , che le giuftifichi , ma 
libertinaggio , che le condanna . Il mal' è, 
che certi fpiriti altieri, fi fan gloria d'intro- 
durre novità , e fi fan vergogna di fare ciò, 
che le altre fanno . £ ciò , quando fi tratta 
di fare il peggio , non già quando fi vuole 
intraprendere il meglio -, perche nella bontà 
neppure vogliono eflèr coda , quando nella 
malizia anno ad onor l'elle r capo . I Farifei 
con molta iftanza pregavan Crilto , a far 
lor vedere un miracolo , che fi operane dal- 
la fua bocca ; e purché l'ottengano , fi offe- 
rifeono a riconoicerlo anticipatamente Mae- 
ftro . Magifter , volumus a te fignum vide re . £ U c.u.j& 
Ma qual miracolo volean mai vedcr'elfi ? Ne 
vedean pur tanti , che alla giornata fi fa- 
cean da Criftoj c ciechi illuminati , e ftor-. 
far, li. Fff pi 
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.< pj raddirizzati , c infermi rimanati ; vedcanJ 
pure mutoli , che parlavano , fordi , che udi- 
vano , morti , che camminavano ; vedeano , 
ed il mare , che l'ubbidiva , e l'aere , che il 
fcrviva , e la terra , che l' oflèquiava . Ma_# 
quelli miracoli per l'appunto eran quelli, 
che non volean'elli vedere . Quefti eran mi- 
racoli di terra ; cioè troppo ufuali, troppo 
(oliti ; eglino volean vederne uno infolito , 
uno frraordinario , un miracolo in fomma-» 
di cielo . E però foggiugne S. Luca ; fignum 
de coelo quxrebant . E qual mai potea efière 
quello miracolo di cielo ? S. Girolamo così 

Hùw. hki ne giudica ; in morem Eli* ignem de [ubimi 
venire cupiebant ; vel in ftmilitudinem Sangue- 
lis tempore aftivo contro, naturavi loci mugire 
tonitrua , corufeare fulgura , imbres ruere , qua* 
Jt non pojfent & Ma calumniari . Certe opera- 
zioni , ancorché fieno miracolofe , perdio 
non però fi fanno da altri , alcuni cervelli 
Angolari le fdegnano ; e volendo contutto- 
cio appartarfi dal comune, non potendo e£» 
fèr Angolari nella virtù , fi fanno Angolari 
nel vizio . Non piaccion loro le cofe , cho 
li fanno da tutte ; quafi che foflèr* cfTe om- 
bra , quando pretendono di eflèr Sole . Cac- 
cian fuori perciò certe cofe fantafriche , o 
vogiion che le altre non fol le approvino, 
ma che ancor le imitino. 

Or fe vi mettete a dimandar cofloro, 
perche operino così ? Tofto vi rifponderanno 
eflè , che così oggi fi coftumà nella lor cafà; 
cioè che eufemia operi a fuo modo , ciafeu- 

na 
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na viva a fuo capriccio . Ed ecco introdot- 
ta > fecondo il lor dire , anche Ja confuetu- 
dine di non oflervarfi confuetudine ; an2Ì 
d'inventar fempre più co(è nuove , a genio 
della fantafla di chi opera , ed alla moda- 
più capricciofa di chi meglio fa inventare/ . 
Non mi è maraviglia , che così fi operarlo 
nel mondo , e nel mondo ancora idolatra.,; 
dove, al riferir di Seneca, cum inftituerunt , Senecep. 
omnia contra natura confuetudinem velie , no- 
vijjìmè in totum ab ili* defeifeunt . Ond'è , 
che allora , non fi flimava perfonaggio di 
distinzione chi dormiva, chi mangiava , chi 
negoziava , in quel tempo , in cui dormiva- 
no , mangiavano , e negoziavano gli altri. 
Lucet , fomni tempus eji ; quies efl , nunc exer~ 
ceamur , nunc geftemur , nunc prandeamus .Jam 
lux propius accedit , tempus eft corna . Non opor- 
tet id facere , quod Populus j res fordida eft % 
trita , ac vulvari via vivere . Ma che così vo- 
glia fi operare anche nel chioftro , ove le leg- 
gi fon fagro&nte , le confuetudini fon vene- 
rande , ed il capriccio dee riputarfi colpevo- 
le di ogni difetto, e reo di ogni difordine? 
Stima beato quel regno lo Spirito Santo, 
preflfò rEccleilafre , dove chi regna oflerva-, 
nelle fue azioni tutte le regole, che civen- 
gon preferitte dal tempo ; e dove quelle re- 
gole non fi oflervano , non fi pollòno afpct- 
tar , che (concerti . Vrinctpes mane comedunt ; ^ 
cioè , allo fpiegar di Agoftino , prima dell'ora 
confueta del pranzo $ ideft ante horam con- AiipiJib. 
gruam , quia non expecJant ópportunam . Ma.»^, l/ * 

Fff 2 que- 
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quelli non fon que' Principi , che rendon fe- 
lice il mondo, e fan beata la terra . Beata 
EccLxo.17 terra , profieguc l' Ecclcfiafte , cujus Rex no- 
bili* efl , é cujus Trine ipes vefeuntur in tempo- . 
re fuo . Ma quanto più fi dovrà chiamar bea- 
to quel moniftero , nel quale tutte le reli- 
gioie mangiano ad un'ora , tutte dormono 
ad un tempo, tutte lavorano in un luogo, 
tutte convengono ad un coro ad orare , ad 
un refettorio a refocillarfi , in un capitolo a 
rìaggcllarfi , in un giardino a ricrearli , iu_» 
un dormitorio a dormire ! Beata quella Com- 
munità , dove tutto è comune , e niente è 
particolare ; comune la menlà , comune isu 
cucina , comune la difpenlà ; non particola- 
re il veftire, non particolare il dono , non 

r ticolare infoio il vitalizio ; dove niuna fi 
lecito di parlare , quando le altre canta- 
no , di leggere , quando le altre orano , di 
palleggiare , quando le altre meditano } do- 
ve niuna , fotto pretefto di fcrupoli , ma per 
vanità di capricci , vuoi particolare il Con- 
felTòre , con cui conferifea ; e fotto feufa- 
d' infermità , ma per condifeenza di genio , 
vuol particolare il Medico, da cui fi rifani. 
Quello è per 1' appunto il governarli fecon- 
do l'ufo , e non fecondo il capriccio ; que- 
jfto è il fare come fan le altre per virtù, c 
non farlo per vizio ; quello è il conformar- 
fi alle più con lode , e non con vituperio. 
Dove il contrario indica leggerezza di cer- 
vello , vanità di tetta , ed incoftanza di ani- 
mo , ch'c feaipre vago di cofe nuove , e fem- 

pre 
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pre anela quello , che non è ufitato . Dies Senec. Le 
public us relinquatur proprium nobis , ac pecu- 
liare mane fìat . 

Alle Superiore io grido , qualora eflè, 
con importuna connivenza , compativano , 
e non li oppongano a tefte sì dure , con-» 
una pietofà fortezza . Si ita nel principio 
del male , che col tempo può cagionar mol- 
to danno ; dunque fi applichi e ferro e fuo- 
co , e per rifanare il mal preferite , e per 
preservar dal futuro . In ipfis cttnabulis /le- Calfiod. 5, 
lera commi fa refecanjur , fcrivea, colla per*- var * 15, 
na di Caliiodoro , il Re Teodorico ; more Idem % 
Medicorum f&vioribus morbis accelerata reme- far ' 3 * 
dia tribuamus . Quando & hoc p'tetatis genus 
ejl , coercere infantiam crìmini* , ne juvenefeat 
augmentis . Se fi afpetta l'opportunità del 
tempo , quella non arriverà mai in manie- 
ra f che la cura riefea in grado all'infermai 
ed in tanto la piaga fi renderà fempre più 
incurabile . E quelch'è peggio T che eli ondo 
contaggiofò il morbo , il tempo non fervo 
ad altro , che ad infettar tutta la caia , quan- 
do prima una fola era 1 infetta . Or penfino 
le Superiore , fe poi farà più. facile a loro 
l'armari! contro di tante, quando ora fon.» 
sì fiacche, clic temono di far fronte ad una 
fola . E pure il debbon fare , perche ne an- 
no il debito ; e quello col tempo crefee fem- 
pre più grande , e la ripugnanza in eflè di- 
vien fempre maggiore . Dunque non afpet- 
tino le ferite , quando pofion medicar lo 
punture -, non afpettino i Lazzaretti, quan- 



414 RAGIONAMENTO XX. 

do poflòno liberartene con un Ietto ; non-» 
affettino , che il mal Ila comune , quando 
più facilmente poflòn curarlo , or ch e par- 
ticolare . Era un zoppo in Gerufàiemmo , 
ma ch'era flato zoppo fin dalla fua nafeita. 
Attor. 3.:. Quidam, vir y qui erat cLiudus ex utero Ma- 
tris fua , bajulabatur . Or quelU fu un degno 
e proporzionato (oggetto , in cui faceflo 
Pietro la mofrra più ftrepitofe del fuo dU 
vin potere ; maggiormente quando tratta va?- 
fì di comprovar con eflb un miftero, quan- 
to più da Dio accertato con fuoi prodigj , 
tanto più da' Giudei contrariato co* lor rag- 
giri ; ch'era per l'appunto il miftero del ri- 
forgimento miracolofo del noftro divin Re- 
dentore . Pietro dunque abbattutoli col zop- 

r, fu da quelli pregato a raddirizzargli 
piante ofrefe . Is cum vidiffet Fetrum , & 
Joannem , incipientes introire in templum , ro- 
gabat , ut eleemofynam acciperet . Non appet- 
tò molte iftanze il Principe della Chie- 
fa , perche trattava»* di confermare con-» 
un miracolo chi credeva , e di confonderò 
chi non credeva . DifTègli ; in nomine Jefu 
Chrifli Nazareni furge , cjr ambula . E fu quan- 
Njx. in-, to dire con un Moderno ; fi mortuus eji , qui 

ìli'.ìin. vocatur ** V0ta ' remaneat claudicationis mor- 
' bus; fi Ghriftus adhuc in tumulo , adhuc Agri* 
tudo remaneat in pedibus . Quod fi devitfa mor- 
te furrexit*, claudi curatio eventu tefietur . E 
vuol' egli dire , che quefto zoppo col fuo 
forgere compruova Crifto di già rifòrto . 
Dimando ; non potea Pietro con altro mi- 
racolo 
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racolo confermar quel prodiggio? Sì,potea 
farlo ; volle non però farlo con quello , per 
dimoftrare , che trattandoli di rifànare un in- 



era lo fieno che rilufcitare un'eftinto . Re- birl Sc- 
furrettionis JimuUcrum frocudit , ferule Bafìlio hucw«V« 
di Seleucia , claudum co rifondando , contraque 
mendace* linguai feda veritatii indica proku- 
#it in aciem . E con più chiarezza ; refurrc- Nax. L* 
ftionis de morte vittoria , nulli i apfiui , quam 
vici* confuetudinii quivit color ibui adumbrari. 

Or fc va di pari il togliere un* abufò 
col rifufeitare un morto, chi fi prometterà 
tanta forza , che polla farlo , quando la bu- 
io è già introdotto , quando fi diffidò di 
fa rio , quando elio era già nel principio del- 
la fua introduzione ? Difperò di rifanarlo in- 
fermo , e confiderà di farlo ri forge re ef Un- 
to ? Non ebbe petto , non ebbe lingua , di 
opporli , quando non era mortale il male , 
e le averà » quando eflb averà data già inul- 
te ? Hi fogna perciò ufar zelo , prima che na- 
fca l'impegno; e l'impegno non nafee , fc 
non quando fi è di già cominciato a fofte- 
nerfi il mal fatto . Può ben'circre , che i pri- 
mi atti li facciano , o per ignoranza , o per 
innavvertenza , o per vemenza d'impeto, 
che col tempo fi modera , e col difeorfo fi 
acquieta . Allora è il tempo opportuno di 
operare , perche non è ancora nato 1 impe- 
gno , ed è perciò facile il ravvedimento . 
Leggiam di Abramo , che appena ricevette 
da Dio il comando di fàgrificargli fui mon- 
te 



fermo di tanto 
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te il fuo diletto , ed unico figliuolo, Mac- 
co , ch'egli prontifTImo ad ubbidirlo , in- 
camminoflì al diputato luogo , per far' ivi 
l'olocaufto , pria del fuo cuore , pofeia del- 
<5cn, »» | a f ua p r oie . Tolte filium tuum unigenitum t 
quem diligis ìfaac , & vade in terram vifio- 
nis , atque ibi offeres eum in holocauftum , fu- 
fer unum montium , quem dixero ttbi . Diffici- 
le 1 ubbidienza ad un Padre , ma pronta in 
un Santo ; e la tenerezza , ch'egli avea coi 
fuo fangue , che offerir dovea in vittima.» 
frenata , rendeva la fua prontezza tanto più. 
mirabile nella fua deftra, quanto più ripu- 
gnante fi potea credere nel fuo fenfo . Ec- 
colo all'imprefà; già fra nell'atto di vibra- 
re il colpo , fenza che gli tremi il braccio, 
o che gli palpiti il cuore ; anzi fenz' aver 
perduto V ufato colore il volto , mira con_> 
occhio afeiutto il figliuolo , quando fra per 
dargli il colpo fatale , ed ucciderlo . Allora 
comparve inafpcttato un' Angelo , che fer- 
mandogli la deftra, gli fe fapere ; che Id- 
dio fi era compiaciuto della ma prontezza., 
nell'ubbidirlo, lenza pretender di vantaggio 
la fperienza nell'efeguire . Et ecce Angelus 
Domini de cario clamavit , dìcens , Abraham , 
Abraham , non extendas manum tuam fuper 
fuerum. Levavitque Abraham ocnlos fuos, vh 
ditque pofl tergum arietem . Or qui oflèrvia- 
mo j quando fi comanda ad A bramo cofa^ 
ancor difficile , e ancor dura , bafta una.» 
iempliee chiamata ; quando egli fra già in_> 
procinto di efeguirla , fi raddoppian le vo- 

ci, 
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ci , c fi replicano le chiamate ; Abraham , 
Abraham . E ciò vuol dir ai tro , ch*è più dif- 
fìcile il tornar dietro dal malagevole , quan- 
do fi è già intraptefo , di quel che diffidi 
fìa il cominciarlo ? Abramo già quafi impe» 
gnato nell'ubbidienza , non fe ne potea ri- 
muovere , fe Iddio non gli replicava il co- 
mando . Abraham , Abraham , cosi Bafllio di 
Seleucia , vox mittebatur , é manus lìgaba- JjJJ*" 
tur . Rnenpm ad jugulum feritndum de x rerum 
defuper tenet : ingeminat vocationem , ut ma- 
num comprimat . Prima d' introdurli la rea-, 
ufanza , bafta una voce , per impedirla ; quan- 
do fi è poi introdotta • non dee contentarli 
chi regge di una voce fola , per atterrarla . 
Raddoppii le chiamate , replichi le leggi» 
cumuli gli avvilì ; e così forfè troverà queir 
ubbidienza , che trovò anche Iddio in Àbra- 
mo . Abramo veramente in quell'atto sì eroi- 
co , non feguiva il capriccio , ma ubbidiva 
a Dio ; non operava a feconda dell'ufo » ma 
al tcnor della legge ; e perciò gli era di 
ugual merito e l'operare , ed il deìifterc . E 
fe vi era impegno , era fol tanto , percho 
era impegnato , non ad uccidere , ma ad ub- 
bidire ; tolto non però che conobbe altrove 
chiamarti dall'ubbidienza , cefsò l atto , cefsò 
l'impegno , ed egli fu fempre lo fteflò , mi- 
rabile quando fguainò il fuo ferro , mirabi- 
le quando nel fodero già il ripofe ; perche 
da pcrtutto ubbidiente a Dio , e alla fua^ 
legge . 

Ma qui pare , che io combatta , e chcj 
♦V.iii Ggg in- 



• 
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inficine difenda gli ufi , che poflon'eflère tra 
Voi j quando dico , che debban'enere cedere 
alla legge ; e quando foggiungo , che debbano 
ad eli i cedere i capricci . Voi non però ben 
vedete di quali ufi io favelli ; le gli ufi fon 
rei , come fon quelli , che fon contrari alla 
legge ; io gli combatto . Se gli ufi fon buo- 
ni , come fon quelli , che fon'oppofti a' ca- 
pricci ; io gli direndo . Le confuetudini , 
quando fon contrarie alla legge ^ fon cor- 
ruttele , fono feoftumanze , iono abufi ; de- 
gni di efler perfeguitati da chi prefiede, o 
da non cflère feguitati da chi ubbidifeo . 
Quando non però alla legge non fon'oppo- 
ftc , e dall'altra parte da legittima preferi- 
zione fono introdotte ; fon' eflè come una_> 
feconda legge ; degna di eflèr difefa da chi 
regge , e da non euer difprezzata da chi de- 
ve oflèrvarla. Cercò Pilato di liberar Crifto 
per via di confuetudine , quando potea li- 
berarlo per via di legge . E pur non curan- 
do la legge , nè meno fi trovò favorevole-» 
Mattea?. la confuetudine . Per diem autem foiemnem 
,J< 'cotifueverat Prdfes Pofulo d/mittere unum vi»- 
c?um, quem voluijfent i habebat autem tuncvin- 
infignem , qui dicebatur Barabbas ; congre- 
gata ergo illis dixit Pilatus ; Quem vultis di- 
m/ttam vobis* Barabbam , a*. Jefum, qui die i- 
tur Cbrifius ? Seiebat enim , quod per invidiam 
tradidiffent eum . S'egli avea in- fuo favoro 
la verità , a che ricorrere per fuffraggio alla 
confuetudine ? Trattava , c vero , di liberar 
Crifto ; ma quando egli fi confeflàva igno- 
rante 
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rantc dclJa verità ; quid efi veritas ; non po- 
lca ben difender Crifto , eh' eflèndo verità , 
ego fum veritas , non vuol mendicar patroci- Theophyl. 
nio dall'ufo-* Vtlatus confugit jam ad e **f** m **{^'ì* 
tudinem , fcrillc Teofilato ; unie ofiendit fe*s.\i %.i%. 
piufquam étquum erat , molliorem ; oporttbat enim « um -» 6, 
prò veritate periditari . Itaque dignus efi con- 
demnatìone , tanquam veritatis fuppreffor . Ave- 
te Voi , mie diletti/lime , avete le voftro 
leggi , le voftre coftitUzioni , le voftre re- 
gole ; quefte fon più antiche , fon più fan- 
te , fon dìù ficure ; a quefte vi obbligafto v 
nella voftra proferitone , quelle prometterle 
di ricevere , quefte giurafte di oflèrvaro . 
A che dunque ricorrere a quello , che il fa 
in altri Monifteri , che non areranno , o lo 
fpirito , ch'c in Voi , o il debito , ch'è con 
Voi , o la comodità- , eh e da Voi ? A cho 
dar l'occhio a ciò , che da pochi anni fi è 
fatto tra Voi , e non fi è fatto dalle più fan- 
te , e non fi e approvato dalle più zelanti ? 
Voi volet'cfTere condannate come Pilato , che 
confugit ad confuetudinem ; e perciò dignus 
condemnatione tanquam veritatis fuppreffor . Che 
fe poi in alcuni particolari non avete leg- 
gi , ed avete le voftre ufanze , buone nella 
loro origine , legittime nel lor profeguimen- 
to , oflervate nei loro fiato ; quefte per l'ap- 
punto in cotcfti particolari fono le voftro 
leggi • Quefte dovete ubbidire , quefte fegui- 
re , quefte imitare , come introdotte dallo 
voftre Maggiori , che di Voi avean più lu- 
me nel dilccrncre , e più fervore ncHope- 

G g g z rare. 
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rare . I Superiori , che le anno autorizzate, 
an dato ad clic un carattere di legge , per 
cui debbon prevalere a* particolari capricci 9 
che non anno approvazione, e non an leg- 
ge . Ouervatcle dunque , fe non volete , co- 
me Pilato ancora , ellèr condannate ; allor- 
ché quegli plufijuam étquo ofteniit fe molltorem> 
fàcccndo prevalere il fuo impegno al fuo 
debito , il iuo timore al fuo fcrupolo , ia^ 
fua ambizione alla fua cofeienza ; e perciò 
Agnus conàtmoationt % tanquam veritms fuj^ 
frejfor , 



IL FINE. 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI. 

A 

ABigaille, eh? mette pace , puoeffereuna Reli- 
giofa nel parlatori* . 6f 
Abramo nel fuofagrtfizio fi rende a Dio più gradito • 
mila pronta volontà , che moflra a farlo . 9. Sua 
indifferenza così nella morte , come nella vita 
del figlio . 1 1 

Achitofele , e fuo configlio ad Affatone . 224 
Accufatori dell' Adultera i più vecchi partono iprtmi.izH 
Acqua, di cui fi priva 'Davide , documento alle Re- 

hgiofe . I4Q 
Amore fa creder tutto il hene di chi fi ama . 242 
Amor propio fovente fi rnafchera colla carità . 340 
Angeli , che fendono, e fagltono per la ficaia di Già" 

cohhe , che fignifichino ? 92 
Anima fi /lima nella Religione , e non fangue . 164 
Anna indifeorfo con Samuello può effe re una Mona- 
ca alla grata . 67 
Appofioli pofii in libertà di lafciar Grifone di feguir- 

10 . 20. Predicavano , e pefavano, e perche} 105. 
Si mandaro» da Grifo qual pearelle tra Lupi , 

e perciò ritornaron trionfanti . 106 
Aronne vuole Iddio , che delle vittime , che fi offe- 
rifeono , abbia il petto , e ' l braccio . 307. Fece 

11 vitello per l'importunità del Popolo . 3 30 
Arfenio invitato alta Corte da Arcadio Imperado- 

re , rifpofe , ch'egli era morto . 29. lftituito Ere- 
de dal Padre , neppur vuol leggere il te/lamento . 30 
Affatone angufi iato figura di un'animo ine o/fante . S7 
Atleti non ammettevan delizie , e perche ? 317 

Ba- 
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B 

BA laam Vrofeta riprefo dall'Angelo , e pere bei 201 
Benedetto da Dio non fu il mare , e perche ? 64 
^Benedetto in difeorfo con S.Scolafttca . - 67 

Benedizione di Giacobbe a fuoi figliuoli , e mifterj, 

che in e (fa ft contenevano . I9« 
Berfabea in colloquio con Natan è alle volte la Re- 

l'tgiofa alla grata . 66 
Bejìia di Balaam , perche elevata da Dio a ripren- 
derlo , dovea effer da lui rifpettata . 202, 
B 'tfce fon le donne curiofe , e perche ? 265 
Bi fogno rende bugiarde le fperanz>e . 252. 
Buoi e Lioni nel mar di bronzo del tempio, cheftgni- 
ficavano } 

Buona Religiofa farù talvolta una Monaca, ma non 
far & buona Bade jf a . 103 

Amminarfenza Dio è perire , con Dio , ed of- 
J fenderlo , e perderfi . SZ 
Carità non può a ver per oggetto noiftejft. 340 
Qnefi fpt zzavano i nervi delle gambe alle donne , 

per renderle più tarde al cammino . S 
Configliere le più fedeli non fono femore le più con- 
fidenti. 33^ 
Conjìglio pare alle volte quello , ch % c un'infulto . 332 
Co finn tino ti grande nel primo Concilio di Mie e a ba- 
ciava le cicatrici de' Gonfejfori . 22 3 
Creder prefto è da leggiera di cuore , creder tutto 

è da fiacca di mente . 237 
Crifto y quando chiama, lafcia la liberta a chi chia- 
ma . 7. Aiofira di non fapere dove abbian pofto 
Lazaro quatriduano , e perche ? 241 
Cuore Jia negli orecchi, quando ft riceve il conftglio. 331 
Curioftta intrédujfe nel mondo il peccato . z$6. Fa- 
tale 
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tale alle donne. 48. Difficile ad ejfer vinta da ejfe. 26 1 
Cu fai , e fuo mal configlio dato ad AJfalone . 224 
1 D 

D Alida con quanta difficoltà arrivo a fapere il 
fegreto di Sanfone , e con quanta facilità il 
di/coprì » 294 
Davide fi pr orni f sia vittoria di Golia , perche que- 
fii parlava affai . 68. Suo continuo rimorfo , per 
aver tagliato il minteli 0 a Saulle . 1 60 

Deftriero nobile fi regge più coli * ombra , che colla 
verga. 

Dina , perche fu curiofa , riufcì fatale . 4. Verde la 
fuacafa , per la fua curiofità . 259 

Dolce devejfere ti parlar di chi regge . 211 

Donna dee far ciò , ch'è propio di donna , per pia- 
cere a Dio . 100. Vana nel veftire , e pudica nel 
vivere , è un miracolo . 118. Curiofa per natu- 
ra. 257. Facilmente fi lafcia vincere . 25* 

Donna dell' Apocaliffe vinfe Lucifero , perche q*t- 
fia la combatti colle violenze .. 328 

Donne fon pianeti , che debbono ftar fempre nelle lor 
cafe.3. Quando piangono prejfo al Calvario, non 
piacciono a Crifto , e perche ì 1 7. Non poffono in- 
fegnare , ne parlare in Chic fa . 321. Non fono 
abili a governare, neppur poffon fare tefiimo- 
nianza in giudizio . 322 

E 

EBrei , e toh fciocche&za nel chiedere a Crifto 
per contrajfegno s*egli era Re , lo fender dal- 
la fua Croce .458. Nel dover paffar V eritreo te- 
mono , ma non già nel dover paffare il giordano,. 
302. V fitti dall'Egitto , non furono incamminati 
per le terre de JFili/leiyma pel diferto^ perche* 34- 
Si numerano da Mone dopo molti anni dalla lor' 

nfd- 
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ufcita dall'Egitto , e perche è 42 
"Elia non può falire al Cielo >fe non laftia il mantello. 28 
Elifeo confoU la Sunamite , Confeffore , che confola 
le Monache. 84. Non tratta con Naam Siro , per- 
che quefti era lebbrofo . 1 36 

epulone vuol che fieno avvifati t fu oi finteli i* per- 
che ? 347 
Efercito di Gedeone armato di trombe , e di medine . 357 
Eva perduta, perche curiofa . 48. in ragionamento 
colferpe dinota qualche Religiofa alla grata. 66. 
Non fu la prima a parlare y ma fu pronta a rifpon- 
de re . 76. Quando vide con occhio appaffionato 
ti frutto , allora il toccò , e ne mangio . 79. Fa* 
c ile a credere , t perì ingannata . 238 

F 

FAnciulli Ebrei nell'Egitto erano in nicijjìtà di . 
annegar fi , nel diferto di morire col taglio . 313 
faraone , che non dk paglia agli Ebrei , figura di 

Lucifero , e perche e 40 
Fafto non dice mai bafia . 1 48 

Femmine non infognino in Chic fi , e peri he ? 8<5. 

Quelle della dipendenza di Caino erano vane . 1 1 6 
ferite delle Suddite debbo» cuoprirfi dalle Superio- 
re y au andò correggono . > 212 
lidia /cultore fece una Venere in atto di calpefiare 

una tcfiudinc , e perche è S 
Figi iuol prodigo portava con fi la carifiia . " 14S 
Fimbrie che fignifichino nella figliuola etcì Re . 62 
Etori primi dovean recider/! dagli Ebrei nelle pian- 
te della terra promejfa , e Hfuo miflerio. 143 
Fortuna a molte donne fu mad regna . 138 
Fra tello del figliuol prodigo invidia al fratello le 

carezze, che gli fa il Padre nel fuo ritorno \ 269 
Fuggir bi fogna alU volte da certe converf azioni 

fpiri- 
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fpirituali , che fino troppo frequenti , 0 alquan- 
to tenere* 191 

G 

GEfte e fio figrifizio , perche da Dio non gra- 
dito ? 14. Sua figlia malinconica e piangente , 
r perche ? 15 
S. Geltruda per undici giorni vien privata della 
prefenza di Dio per una parola detta in un ra- 
gionamento di mondo . 80 
Genio , così s'è buono , come s'è malo , quanto per- 
niato fi nelle fagre Comunità, . 203 
Germani antichi metteanfi fittile fpallc chi eleggeva- 
no Re. 197 
Gerolamo, e fio gafl'tgo , per aver dato di mano 

aWincenfiere . 3 54 

Gerufilemme comparata ad una Vergine addolorata. 63 
S.Giambattfia nella carcere figura la Religiofa nel- 
la grata , che riprende il male , ed eforta al be- 
ne . 72. Nella carcere afcolto i miracoli di Crifio . 73 
Giovane di Naimo uccifo dal mal configlio . 337 
'Giovani ^quando fi untfcono ne'monifieri y quanto per- 

niziofi fconcerti pojfano alle Comunità cagionare. 225 
Giudizio univerfale figuralo nella battaglia di 

Giofiè , quando fermò il Sole . 283 
Glorie degli Antenati non fi pojfon chiamar noftre . 169 
Grate perche fon fatte ne* monifteri ? 7 1 

Grazia, e contrafto che fa colle paffioni nel cuor del- 
la Monaca . 53. Dee far confidar di Dio , ma dee 
fempre fa r diffidar di noi ftejfi . 176 

IDdio appoggiato alla cima della ficaia di Giacob- 
be che figni fica ? 93. Comanda che da anno in. 
anno fi purifichi il Santuario, e perche* 1 90. Egli 
filo dev'effer mirato nelle perfone delle Superiore. 195 
Par.U. Hhh Ido- 
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idolatra il Popolo , quando Moise fi trattien troppo 

: a parlar con Dio . zoz 

Jezzabellefa temer Elia più colla fua vanita , (he 

colla fua indegnazionc . 123 
Ignoranza partortfce il ffpetto . zao 
ìgnude quando fono le piante , fon più atte a fuggire. iZ$ 
ludi montati che fi prepntano a Grifi o ,fan vedere, 

quanto fien timidi e fieri gli Spiriti, da cui fon of- 

fejju * 111 

Infelici fon le città , le comunità > le c afe , quando 

in effe non fono vecchi . 226 
Invidia fu dimandar del male , c non del bene . 27 2 
ingratitudine nafee in chi non a più bifogno . 25 a 

ìrcani firangolavano i Vecchi come inutili . 2 1 9. 

ìfraelitt quanto ingiufi amente fi lagnino di Dio . 246 

L 

I Abbia della Spofaeran legate , e perche > zìi 
l Ladro Santo , or or convertito > riceve perdo- 
no da Cri fio , ma non impiego . 221 
"Lapidato vien da Moise un violator della fefia . $6S 
Legati erano i buoi 9 ed i lioni> da cui figntficavanfi 

i Superiori , e perche £ * ZIO 

Leggi dt bbono effer fatte pex tutti . 362 
Libertà è quella^ he più deetemerfi ne* chiofiri. tj6* 

Della prirns, doniìa quanto mal cagiona// 1 ? 2 IO 

Libri quali legger fi debbano dalle Monache ? 1 89 
Lir.gua il miglior capitale , che abbian le don» e. 6 fi. 
Conf grata a lodare il Creatore non dee princi- 
palmente applkarfi ad allettare le creature . tq^ 
Di chi governa non dee avere tutta la liberta nel 
parlare* 209 
Lione e Lione: no perche fi dica il Mcffia t 1 99 
Lot e Santo tra perverfi, e poi fifa perverfo tra Santi.94. 
Luna fi ferma , quando fi ferma il Sole . fonala 

del 
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del Sole , ancorché beneficata dal Sole . *• *68 

Zuogoto. enti di Dio in terra appo tutte le Nazioni 

furonfempre tenuti i Governanti . 197 
Lufinghe del Dimonio quanto [ciocche . 250 

M 

MAdalcna piange , pere h' è fuori del fepolchro. 
2 1. Perche fi volto in dietro f abito che all'An- 
gelo die rifpofiaìi^.Per trovar Crìflo impiego la- 
grime ^capelli) e baci. 100 
Mag^i non fan nel ritorno la firada, che fecero nella 
venuta, e perche* 3 i.Perch'eran dediti agli a/petti 
degli afri ,furon guidati da una /fella . 99 
Mantello tolto alla Spcftrdr Cantici , che Jìgni fichi ? 
23. Dt Giufeppe dovea ejfer tenuto per tefiimonfo 
della fua innocenza , e fu mofirato perattefiar la 
fua colpa . 242 
Mare , che infinita la Citta di Sidone, che figni fichi ? 37 
Memoria del pa ffato quanto è pericolo/a in chi di 

frefeo è convertito . 1 86 

Moglie del fervo infedele venduta, e perche ? 149. Di 
Lot perduta , peri he curio/a. 48. tu tramutata in 
ijlatna di fiale , non perche guardo , ma perche fi 
diletto . 1 8 S 

Monaca incoftante agitata da penfieri,che la contur- 
ba no . 49 
Monache non debbon e (fere compatitela invidiate . 
18. So» cadaveri fepelliti entro la tomba del loro 
Chiojtro. z$. Sono fielle fife, quando l'altre donne 
fono erranti. 283 
Moisè nelle vittime,che fi offerifcono,vuolelddio che 
abbia il petto. 307. Partendo dalVJìgitto,nonlafcia 
ivi neppur un ugna della numerofa fua greggia . 59 
Mordere non dee fempre chi riprende , alle volte de- * 
ve ancora lambire . . 213 

H h h 2 Naam 



fel TAVOLA 

N 

NAam Siro fi offende , perche crede di effer rice- 
vuto incivilmente dal Profeta Blifeo . j 3 5 
Nabot colla fua vigna fta fempre nel cuore di 
Acabfo. .. g 

Nafcitafiflima nella Religione , quando fi accompa- 
gna colla virtù . ' ' 16A 

Natan configlia Berfabea , Direttore che anfibia le 
Monache. 0 gz 

Afe/** a molte donne non fu madre . 13 & 
Nauj raggio di Giona permeffo da Dio, e perche > 204 
Nobtle fup erba nel chiofiro quanto moftruofa fia . 1 52 
JMf/rì linguaggio putido nelle /agre claufure. 1 s I. 
fc Afa* <fo aver per carattere la fuperbia.i 53. G?*- 
nelle virtù. 1 $+.Nel chiofiro dee far abboni- 
re le infami e baffo azioni . 1 $6. Porta feco ordi- 
nariamente la fedeltà . x ^ g 
Noè lodato nella Scrittura perche Santo, non perche 

nobile. r J6y 

Nò rifol uto per dar rimèdio a gran mali . 334 
Numero degli Ebrei mette fpa vento a faraone T 1 7 g 

O 

OCchio fi mortifichi nel vedere, perche la lingua 
non trafcorra nel parlare . z 3 3 

0*» f* credere tutto il male di chi fi odia . 242 
Wtofignìfica il buon' efempio delle Religiofe . 229 
Onore più qualifica chi il fa , che chi il riceve . 2 1 5 
Orazione è ottima nelle Monache, ma quando è tem- 
po dt orare . I0 , 
Ordbo ,che brucia, e non fi confuma, dice S.Bernar- 
do, ejjere una Donna pompofamente veftita, e non 
vergognofamente caduta. 119 
Or me impreffc dalle più vecchie feguitano le più po- 

229 

Ofpitc 
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DfLLE COSE PIÙ 1 NOTABILI . 42* 

Off ite fi fi Crifio del Centurione , e quefii entra in 
timore , e perche* 18© 

P 

PAàrona non vien chiamata, la moglie di Putì- 
f arre, fere he non fepfe dominar le fue pajfioni . 165 
Parlare al cuore che vuol dire ? 125 
Pa (pone genera ilfofpetto , quando è dominante . 240 
Pecorella fmarrita quanto pativa lungi dal fio Pa- 

fiore.' 310 
Pene, che fi foffron nel fervigio di Dio, fon minori di 

quelle , che fi fenton nel fervigio del mondo . 3 1 3 
Penna alle volte fio. meglio nella mano della Monaca, 

che Vago , 0 il fufo . ' — - . 8 $ 

pericolo ^di Davide nelfarfi tirare da fuoi perverji 

Qonfiglieri. %z6 
Perfeveranza nel peggio non è virtù . 45 
S. Pier Damiani, e fuo detto, a Mejfalino Tiranno . 27 
S. Pietro f referito nel governo di S. Ghiefaa S.Gio- 
\ vanni , ferche vecchio . 220 
Pilato non affetta da Grìfio la riffofla , quando gli 

dimanda che cofa fi a la verità ? . 253 
Platone volca rimojjì , e da governi , e da* configli , i 

vecchi . 219 
Povero e femfre il Prodigo 145 
Precinto vien diferitto il Padre di famiglia da 

S.Luca, e ferche ? 147 
Prodigalità cagiona miferia , e fame . 147 
Profeti non furono in appreffo i Maggiorafchi eletti 
da Moisè in fuo ajuto pel governo del Popolo , e 
ferche ? 20$ 
Proibizione cagiona il difide rio . 132 
Putifarre ingannato dalla fuo, moglie perche troppo 
V amava . 244 

Raah 
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RAab non fi fida degli Ebrei , e perche ? 248. Si 
ammira, e fi loda,perch % e fendo Donna, ojfer- 
vò il fe^reto . 289 
"Razionamenti di Dio delettavan molto a S.Catarina 

di Siena. 80 
Rane fon le Donne curìofe , e perche ? 267 
Re di Moah fagrifica ti propio figlio fittila muraglia . 3 1 S 
"Regnanti non debbon effer Profeti , affinchè non of- 
fendano i Sudditi . 207 
Religioni fanno onorar la vecchiaia . 22.2* 
Religiofe difubbidientt allaMadre fi fogge ttan pofeia 
alle ferve. 205. Debbon rifpettar le più vecchie . 
221. Son capaci a dar configlio , ancorché fien 
Donne. 321 
Repubblica di Sparta onorava molto $ Vecchi . 221 
Riprenfioni debbono efier fatte con propietà , e con 

dolcezza . 206 
Roboam rovinato conobbe il Regno da un mal configlio. 335 
Roma ficea gran planfio a drfettuofi , quando i lor 
difetti eran cagionati dall e ferite , che avean ri- 
cevute nel campo . 222 
Romani rifpettojiffmi verfo de* lor Maefirati .198. 
Nondavan buoni 1 Vecchi ne per l'Efircito, ne pel 
Configlto. . 219 

S 

SAcerdoti Ebrei , portando l'Arca , doveanfer- 
marfi entro V acque del Giordano . 3 14 

Samaritana in colloquio col Redentore . 6 7 

Sanfone bnpiega tutta la fua forza volendo vendi- 
car/} della fitta cecità . 3S2* 
Santi non debbono effère incivili . % » 135 

Sara nonfeppe ilfagrifaio, che del figlio doVea fare 
Abramo , e perche ? 19 

Saul- 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI . 43 1 
Saulle fi dijfe perduto, perche fi confiti Ito col Dimonio, 

e non con Dio . &i 
Segreto mal fi può offervar dalle donne . 2S9 
Serpante perche chiamato il più afiuto tra tutti gli 

animali* 

Set lodato nella Scrittura , perche huono y non perche 

nobile . l£Z 
Signore folamente chi fa fignoreggiare i prop] affetti. 
Sincrona rimproverata da Grifi o,perche non temeva. iSj 
So/petto figlio , 0 dell'ignoranza , 0 della pajjwne . 240 
Spada in mano di Giuditta, non fu per efercizio,ma 
per mifierio . 

Spartani alle fole donne profiitute permettevì-Ugale. 1 14 
Speranza non manca mai a chi il tutto manca . z$6 
Spofe di Grifo fon regalate dal loro Spofo con vefii 

povere , e non pompo fé . L2J 
Sunamitide col Profeta può ejfere urna Religiofa alla. 

grata. . 
Superbia chiamata pazzia dal Grifofiomo . 1 £ £ 

Superbo è fempre ignorante . I £i 

Snperiort Infilano alle volte di orare , per vedere • 102 
Sufanna abbandonata dagli Vomini,protetta da Dio. 372 

T 

T Alari appo gli Ebrei eran gli abiti , che vefii- 
van U Vergini . 102 
Tamar in dtfeorfo con Animo ne può ejfere qualche Re- 

ligio/a alla grata . 66 
Tempo non è pregevole, quando non è accompagnato 

dalle virtù . 217 
S. Terefa alla grata con S. Pier di Alcantera . 6j. 
Vide Grifo malinconico , quando ella fava ragio- 
nando con altri al parlatorio . 25 
Terra trema quando a da ricever Grifo dentro il fio 
feno y e perche * 1&Z 

Ti- 
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Timore, quando è fervile, vien di/cacciato dall'amo- 
re , vie» menato, quando è figliale. I84-E* vano, 
quando è fondato alle fperanze . 2 50 

T ohi a dimanda a Rafaello di qual legnaggio egli fa, 

e perche ? 1 5 8 • 

Tribù d'ifraele qual le più timide , e qual le più co- 
raggio/è ? 342 

Troppa è fempre troppo > cioè fempre è vizio . 14S 

V Anita non a mai fine . 148 
Vecchiaia e fortunata nelle Qife religìofe.zzi. 
Edifichi la gioventù ,fe da ejfa vuol % ejfere r i fret- 
tata- * 227 
Vecchie debbo nf onorare . -215 
Velo donato da Abimelecco a Sara . 122. Quello, che 

comanda l'Appofol 0 alle donne , che fgni fichi ? 281 
Vergini , che fono folte, non fi truovan mai nelle lor 

cafe . 4 
Vefiiri appo molti qualifica le perfine . Ili 
Vigilie della notte in moral fenfo qual fieno, e come fi 

ricevano in effe le divine chiamate . 233 
Vifite inutili non bafia non ricercarle , bifogna ancor 

rifiutarle . 7 
Vittima lagrimante non fi offeriva mai da'Gentili, e 

perche ? 15 
Vocazione allo fato religiofo è da Lio, quando fi en- 
tra allegra nel moni/i ero . 1 3 

Z 

ZAccheo vien detto piccolo Vomo, perche non an- 
cora avea avuto l'onore di albergar Cri fio . 169 
Zelo de Confejfori alle volte odiato,anchc riprefo , 345 
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